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Botto quod didici , non a me ipfo , ideft a prsc- 
4 ’furnptione peflìmo preceptore , fed ab illuftribus 
jEcciefise viris ; S. Hieronymus epift. ad Eujìo- 
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T A V O L A 

* * t 

DE’ LIBRI, E DE? CAPITOLI : 

contenuti nel Tomo IL 

‘ LIBRO TERZO, 

Che contiene le cofe avvenute dopo la fua partenza 
da Atene lino ai Tuo primo viaggio di Roma y 

CAP.I. C An P aolo ufcito da Atene va a Corinto . 

Colà giunto alloggia in cafa di Aqui- 
la . Ragione di quefla / celta . Chi [offe eotejh 

. > pag.r 

li- 1 ruolo comincia a predicare Gesà Crifto aoli Ebrei 

ri?' ^°V, TU0 ’ Var l J ucce Ù l di quejle predica zioni . x 

Ili. S. Paoio non potendo andare a T ej] aionica y co - 
me avrebbe de fiderato , fcrijfe da Corinto le due Let- 
tere che noi abbiamo . Qual ne fta Jlato.il [oggetto . 

Compendio del lor contenuto . TO 

V‘Gesà Cri/io apparisce a S. Paolo, e lo anima * 
predicare di nuovo a' Corinti . Egli ubbidifce. Ef- 
fetti di quejia vifione , T 

■ ^nproytja J edizione in Corinto . Paolo } condoti 
r f. *d tuc * e i al Tribunale del Proconfolo . Efito 
»• <jf*cjìo affare. ra» 

• S. Paolo la (eia Corinto per andare in Gerufa - 

• Fa un voto prima di partire . Che voto 
ojje quejto. _ ? 2? 

[■ S ;^f oio Z'»Rnc ad, Efefi : dii fiuta cd Giudei, 
Je & lt Jjinfto buona accoglienza , lo jollecitano indar - 
? ^è^rcjtar con ejfo loro : parte da PfeCo , e vi lafeia 




3È_ 


•.PrifàUm * [b* t/lruifcono Apollo. ^ 
L S.JPaaeUe arriva a Gerufalemme , e dopo u» èro- 
j aggiorna in quella Città , parte per vifitare tut- 
te C2J?ie/e delle Provincie vicine 

* 1 
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CAP.IX. Arrivo di S. Paolo in Efefo , vi predi tir 
per alami anni , c diviene il primo fondatore di 
' quella Chicfa. pag.36 

X. Tentatiti inutili di S. Paolo per la convezione 

de' Giudei di Efefo :’li lafcia nella loro durezza, 
e fi mette a predicare a' Gentili : le fut prediche 
fono accompagnate da molti miracoli . 42 

XI. Contraddizioni , patimenti , e contrajli di S. Pao- 
lo in Efefo . 46 

XII. Sette giovani Eforcijli Ebrei tentano di fcaccia- 

re in nome di Gesù il demonio dai corpi degli of- 
fesi , come faceva San Paolo ,* * ma ne fono mal- 
trattati . Vantaggio prodotto da quejlo avvenimen- 
to. 5 * 

XIII. Altri buoni effetti che produjjc il cajìigo dei 

figliuoli di Sceva . L' Apojlolo Ja un Jecondo viag- 
gio a Co r into • 5 ° 

XIV. S. Paolo ferive d G alati . Oceajione di quejict 

Lettera , e contenuto di effa . Manda Timoteo , ed 
EfJK in Macedonia . So 

XV. La Chiefa di Corinto c agitata da gravi tur- 
~ bólenze . Ne manda F avvifo a S, Paolo , egli Jcri- 

ve a gite’ t cdelt , e non potendo andare tn perfo - 

na , invia loro Tito. S<S 

XVI. Tito } ben accolto a Corinto : mette tn calma 

ogni co fa : compendio del contenuto della Pijiola di 
San Paolo. 7 ? 

XVII. Un Orefice di Efefo Jolleva tutta la Città con- 

tra S. Paolo . L' Apojlolo vuol efporft al pericolo : 
F obbligano a ritirarji . 'La foli ovazione è fedata . 
Ei lafcia F Afta , e paffa in Macedonia . 77 

XVIII. L' Apojlolo pajfa per Troade per andare in 
Macedonia : le fue occupazioni in quel paefe : fcri- 
ve la fua feconda Lettera a' Corinti . Compendio 

* di que/la Lettera . . 

XIX. S. Paolo va per la terza volta a Corinto . Ciò 
che ivi fa prima della fua partenza . Scrive a' Ro- 
mani . Compendio di quejta Lettera , *9 
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P.XX. S. Paolo parte per Gefufalemiae . CÌU'o- 
anzc di quejio viaggio : rifufcita un morto, p.94 

I. Continuazione del viaggio di S. Paolo . P afa 

'temo ad EJe/o Jenza t trinar fi : manda a chtama- 
! gli Anziani di quella Chic fa , e fa loro una 
nerijjima efortazione . ICO 

II. S. Paolo cjce di Mtleto , pafja per Tiro , e 

?r Tolemaide , va a Ce farea , dove un Profeta ali 
■edice tutte le feiagure eh' ci dovea incontrare . jfr- 
va finalmente in Gerusalemme . 105 

Hi. S. Paolo c accolto in (jerujalemme : tutta la 
hteja va a J "aiutarlo . Conferì (ce molti affari cen 
Jacopo . Vet al T empio , dove è fatto prigione. l 1 r 
[ V . 5 '. Paolo è levato a [orza dalle mani de' Giudei dal 
ribuno , che lo prende per un ladrone : egli fi giufiifi- 

e dimanda permiffione di parlare al popolo . 116 

\J . S. Paolo è condotto in prigione da' foldati Romani . 
ghono metterlo alla tortura , eh' ei fcanfa facendofì 
no/cere . Compari] ce per ordine del Tribuno (iac- 
inti al Gran Conjtgho da’ Giuda . I22 

J l .Il Sommo Sacerdote fa dare un» fchiaffo a S.Pao- 
,da cui è fever amente riprefo , e che poi fi feufa , (li- 
ndo di non averlo cono feiuto . Mette la difcordia nel 
enfiglio , ed <? finalmente ricondotto in prigione. 1 27 
/II. Gesù Ciijlo fi fa vedere la notte fuffcguen- 
a S. Paolo , e gli dà coraggio . Congiura de' Giu - 
i per affi affinar e il S. jdpoflolo . Lifia pei evitar- 
le confcguenze manda il prigioniero ben difefi» 
Ccfarea . 1 34 

/III. I Giudei vanno a Ccfarea per dar le loro ac - 
fecontra S. Paolo. Egli Ji giujlifica . F elice lafcìa la 
ufa tndecifa . Ritratto dt quejio Governatore . 139 
. X. . 1 Giudei cominciano le loro accufe centra 
..Paolo dinanzi al nuovo Governatore : ei fi di- 
ade mode ji amente , e fi appella a Cefare . Il Re 
grippa vuole af colutilo : lo dichiara innocente .* 
ver ultimo è mandato a Poma per ejfcrc giudi - 
to dall* Imperadore medéfimo . 14C 
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V 1 LIBRO QU.A R T 0 , 

% V*V » • „ - * 

Che contiene le cofe accadute dal Tuo primo viaggio 
> ( > ' di Roma fino alia Tua morte. 

CAP.I. ^ An Paolo £ imbarca per Italia t alcuni 
v 3 difcepoli lo fcguono . Relazione di que- 
fio viaggio. • ’ pag. 155^ 

li. 1 Manna) vogliono falvarfh S. Paolo, che fé ne av- 
"'vede, li ferma . Fa coraggio a tutti , e glt obbliga a 
prendere \ qualche nutrimento . Gettano gli avanza 
delle vettovaglie nel mare . Ma tutte quefic diligen- 
tu non impediscono che la nave peiifca . " 165 

III . Si confitta il fenthnento di Severo Sulpizio [oprati 

naufragio di S. Paolo . Belle rifieffioni di S. Giovanni 
Gnfiojlomo / opra queflo accidente . Malta, e non Me- 
dita à il luogo dove approdano . S. Paolo , e tutti gli 
altri fono ben accolti . E' prefo per un Dio: Ì 6 j 

IV. Onori flraor dinar) che i Magiflrati di Malta fan- 

no a S. Paolo . Egli fa moltt miracoli . I princi- 
pali della Città , e un gran numero di altre fer- 
fione fi convertono . Ì72 

V. S. Paolo lafcia P Ifola di Malta ; arriva aStra- 

cufa , dove fi ferma qualche’tempo . Deficrhiohe di 
Città . Et pajfa a Reggio , e a Ponzitelo , dove 
'fi trattiene una fiettimana-.' , ,177 

Vi. VApofìolo e i fiuoi difcepoli laf ciano il mare , e van- 
no a Roma per terra . I Crijliani di quella Cit- 
tà gli vengono incontro fino a venti leghe di dtftan- 
%a. 185 

VII. S. Paolo è trattato con molta umanità , e difijn- 
zione dai Mmifiri delP Impcradore . Gli fi per- 
métte di fiate dove pià gli piace coti una gtiar- 
dia che gli fu defiinata .. Egli prende alloggio nel- 
la Città . Dtfcrixione della Corte di Roma. 189 
Villi V Apoflolo aduna nella [uà enfia gli Ebrei . 

Prova loro la divinità di G.C. Divifione degli 
* Ebrei fu queflo punto . Molti fi convertono. 194 

S C A- 
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P.I X.S. Paolo compar ifee per la prima volta da - 
tnti a Nerone : t fuot amici lo abbandonano : fi 
fende foraggio] amento : ti fuo affare è fpedi- 

» pag. 20 1 . 

ìli amici di S. Paolo ripigliarlo compaio : predi- 
no frantamente Gesù Crijto . Molti fi uni f con ad 
1 con cat'ive intenzioni . I Criftiani di Filippi gli 
tndano un foccorfo di danaro . jo8. 

S. Paolo fa conofcenza con Seneca il Ftlofofo . Sì 
stende cP eglino aveffero allora qualche comnerzio 
lettere . Co fa debba crederli intorno a ciò. 213. 
Occupazione di S. Paolo , e de' fuoi difcepoli nella 
cafa di Roma . Egli rimanda E pafodr ito a' Filip- 
, egli confegna una lettera pe' trifliani di quel- 
Chiefa. Compendio di quejta lettera 221. 

. Ammirabile convezione di Onefimo . S. Paolo 
battezza , e gli ottiene la grazia di F demone 
1 Padrone , al quale egli fcrive . Compendio di 
'Jla Lettera. 230. 

S. Paolo rileva lo fato in cui era ridotta la Chie- 
di Colojji » Scrive alla medefima . Compendio di 
'la Lettera. 236. 

V confuta /' opinione di quelli che credono che 
Paolo fcrivefj’e allora alla Chiefa di Laodicea . 
tovc che mojlrano non effer [uà la lettera fup- 

■ J ■ ^ 

Ctò che avvenne di F demone , e di Onefimo do - - 
che S, Paolo gli ebbe riconciliati,. 247. 

. San Paolo rimanda Timoteo a Filippi . Seri- 
agli Ebrei. Motivi dt quejla Lettera . Compendia 
a mcdejima . 2^. 

ili. «Sa» ■Pao/o è dichiarato innocente , e riman - 
ti libero . Ciò che indufje Nerone ad operar 

1 • 263. 

L‘ Apeflolo dopo la fua liberazione [corre molte 
wincte , e penetra Jino nella Spagna per portar ivi 
uce del Vangelo . 1 69. 

(VttVAlSJUnk i\ :,.v.V- «tgt&C V. • t43. 
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V I T A 

DI S. PAOLO 

APOSTOLO DELLE GENTI 

• . • ‘ r 1 ■ i 

E DOTTOR DELLA CHIESA. * 


JU I B?0 TER 2 0, 

Che contiene le cofe avvenute dopo la 
Tua partenza da Atene fin al fuo 
v. primo viaggio di Roma v , 

• * ' . * . ' # > . W *'• | --•«* . \ * 

CAPO, PRIMO. . 

• .... •. t •»" < J , . . '■ ... ■* • ... . * 

Vi Paolo ufcito da Atene va a Corinto . Colà 
giunto alloggia in cafa di Aquila . -Ragione di 
qutifia f celta . Chi fojje cotejio Aquila . 

t ■ r > . « 

An. di 0. C. sj. Di Claudio Air, 

Opo che S. Paolo ebbe regolati 
in Atene tutti gli affari della 
Religione, e gli ebbe melfi nel 
miglior ordine poflibile , il fa- 
cro Storico ci dice (x), che parti 
di là per andare a Corinto . Ma 
non Tappiamo nè chi lo accom- 
pagnò, nè in qual modo facez- 
ie quello viaggio . V’è nond'i- 
d qualche apparenza, che avelie feco S. Luca, 
c fia andato a piedi . Da Atene a Corinto po- 
lo calervi 14. 015, leghe . 

T orno IL A I CO- 

VA^- 1 8. 1. 
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a VITA DI S. PAOLO 

1 cofiumi degli, abitanti , che adotavano Venere, 
frano talmente corrotti , filchè rron v’ era ohe la 
fola parola di Dio, dice S. Giovanni Grifollotnò (i), 
‘che potcfie sbandire da’ Corinti djfordini sì grandi, 
come quelli che vi fi commettevano . Lo Spirito San- 
to adunque vi conduce il S. Apolfolo per predicare 
quella parola vivificante nel tempo dellinato ab 
eterno^ dalla Tua miiericordia . Benché ®gli vi fia ar- 
rivato nell’anno cinquantefimo iecondo della nollra 
falute, nondimeno vi rimaneva sì poco*di queiì’an- 
no , che noi abbiam creduto cominciare un fatto sì 
memorabile col leguente . Il lungo foggiorno che 
S. Paolo vi fece , e le cole grandi che feguirono in 
tutto quello tempo , ci hanno obbligati a fegnare 
in tal guifa quell’epoca. 

Dapprincipio alloggiò prefib un uomo chiamato 
Aquila. Quelli era un Giudeo di Religione, P e ortCn- 
do della Provincia del Ponto nell’Afia Minore. Al- 
cuni ingannati dalla rafiomiglianza del nome , e del 
paele , han creduto , ch’e ei folle quel famofo In- 
terprete della Sacra Scrittura , che dopo i fettanta 
ci diede il primo di tutti una verlìone Greca della 
Bibbia fatta immediatamente full’Ebreo . Ma non 
han pollo mente , che tra l’uno e [altro c’è un fe- 
colo di difianzà ; che la prima veìHone di Aquila 
fu latta lotto l’Imperio di Adriano verlo l’anno 130. 
e die quindi non aveva potuto vedere S. Paolo . 
Dall’altro canto quello Interprete non era Ebreo , 
ma Gentile . E’ vero che dopo aver abbracciato il 
Crifiianefimo., vi rinunziò , e fi fece Ebreo in odio 
de’Crifiiani , che lo avevano cacciato dalla lor fo- 
cict'i a cagione del fuo grand’attacco all’ Allro'ogia 
giudiziaria; e per quello motivo inferì nella iuav tr- 
ìtone tante favole, e tante tradizioni Giudaiche.' 

L’Aquila , di cui parliamo, è Tempre fato Fede- 
le . Era fi fiabifito in Roma con Prilcilla lua mo- 
glie . Ma clferido fiati [cacciati di là dall’ ìnrpera- 

dore 
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LIBRO III. CAP. I. j 

dorè tutti gli Ebrei per le ragioni da noi di fopra 
accennate quelli furono obbligati ad utcìYe come 
gli altri , e a ricovrarfi altrove . Elettero per lor 
domicilio Corinto , finché folle ceffata la pertecu- 
zione di Roma . Perchè allora vi ritornarono , e 
vediamo che S. Paolo nella Lettera , che Icriffe a* 
Criftiani di quella Città cinque o lei anni dopo(i), 
non manca di - (aiutarli prima come perlone r alle 
quali non folamente egli , ma tutte le Ghiefc 
v Crilliane avevano ìflrettiliime obbligazioni . Li chia- 
ma fuoi coadiutori nella predicazione perché di 
fatto fi fervi di elfi per Dottori della Chicla dr 
Efelò, dove fecero gran convcrfioni , e compiero- 
no ciò che lo Spirito Santo aveva cominciato per 
mezzo di un principalónniniftro delia lua Chiefa . 
Dice che hanno efpofta la loro vita in difela deila 
fua ; il che Origene intende ( 2 ) delle imbolcate 
degli Ebrei , contra i quali avevano difeto il San- 
to Apottolo j ficcome crede che 1 ’ obbliga/ione di 
tutte le Chiefe verfo di loro procedette per aver 
eglino efercitata l’ofpitalità. , e altri uffizi dir carità 
verfo tutti i Fedeli fènza dirtinzionc di Ebreo o di 
Gentile , nel che erano fecondati dalla fedeltà de’ 
loro domettici , da cui dipendono molto tal torta 
di buone opere ; così tutta la loro cata era sì cri- 
fiiana e diiciplinata , che S. Paolo ( 3 ) la chiama 
una Chietà /• ». -> 

Paolo che conofceva la pietà di Aquila , e dì 
Jutta la tua famiglia, e che dall’altro canto tape- 
va aver Gesfi Critlo ordinato a’ tuoi A portoli , quan- 
do li mandò a predicare ( 4 ), eh’ e» tratterò nella 
cafa di lui , che fotte degno di riceverli , feelfe co- 
arta cafa per tua abitazione . Egli non ignorava 
ciò che S. Girolamo ci ha dipoi integnato (5), che 
un uomo Apoftolico er» obbligato ad aver riguardo 
al buon concetto di coloro , che voleva fceglierc 

A 2 per 

(D Pom.g.j. ( 1 ") Orig. in r.ì 6 . Ront. (3) Rnvt: itf. 5. 

(.4) Mutili, io. 1. £5) Hier. in bunc toc. Mjttb. 
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4 VITA DI S. PAOLO 
per albergatori , acciocché la fantità della fu» pre- 
dicazione non forte in certo modo difonorata dalla 
mala condotta di quelli , che lo alloggiafl'ero \ che 
doveva predicare a tutti gli abitanti della Città, ma 
fcegliere fra tutti un loloolpite, che meritafFequeft’ 
onore . Ora chi era più degno di ricevere S. Paolo 

3 uanto quegli, ch’era desinato da Dio per eflTere uno 
e’ fuoi fedeli coadiutori nelle fue funzioni Apoftoliche? 
S. Luca accenna anche un’altra ragione ch’ebbe 
l’ Apertolo di alloggiare in cafa d’Aquila . Il fuo me- 
ftiere , dic’egli (i) , era di fare tappezzerie , ed era 
altresì il mefticre di Paolo ; Picchè avevano la con- 
folazionc di lavorare infieme , e di applicarli ad un 
tal lavoro in una maniera affatto criftiana. 

Il Lettore forfè fi maraviglierà, che S. Paolo, 
ch’era di una civile famiglia , e sì ben iftruito nelle 
belle Lettere , ci venga qui rapprefentato da S. Lu- 
ca come un artigiano che fi guadagnale il vitto coll’ 
cfercizio di un melìiere sì vile , qual era quello di 
cucire , e di accomodar pelli di animali per far ten- 
de ai foldati , mentre accampavano . Ma effendo 
della fetta de’ Farifei , i quali per legge inviolabile 
dovevano imparar qualche mefticre , ciò non dee 
recar maraviglia . Egli fe ne ferviva utilmente per 
non cfler di aggravio alle Chiefe , nelle quali an- 
nunziava il Vangelo (2), e fopratutto a’ Fedeli di 
Corinto, quali fapeva che amavano il danaro . Non 
che S. Paolo fi perfuadeffe che un miniftro del Van- 
gelo , il quale abbandonava il fuo avere per atten- 
dere più liberamente a qucfto augufto impiego, non 
averte diritto di efigere il fuo foftentamento da quel- 
li , che indrizzava nelle ftrade del Signore , c che 
fervendo all’ Altare non poterti; vivere dall’ Altare *. 
Barta leggere (5), per efferne convinto , ciò ch’egli ci 
ha infognato fopra qucfto prppofito . Il dilccpolo non 
ebbe mai fentimenti diverfi da quelli del fuo Mae- 
ftro , il quale aveva detto , che ogni operajo Evan- 
gelico 

CO P-ì- CO S. Gag. bom.fup.Ez.ecb. C3) ì.Cor.y. 


LIBRO III. CAP. I. 5 

«elico meritava la fila mercede (i) , e dovrà bere e 
mangiare a fpefe di coloro , eh’ egli illruiva . Ma 
S. Paolo aveva delle ragioni particolari per ope- 
rare in tal guifa co’Corinti , e ce le ha fatte fape- 
re il Pontefice S. Gregorio . L’ Apoilolo aveva, det- 
to lèmplicemente , che non aveva voluto "fervidi 
di quello diritto riguardo erti (2) , per non re- 
care alcun ritardo alla predicazione del Vangelo 
Ma come poi quella liberti avrebbe potuto recare 
qualche ritardo alla predicazione del Vangelo , non 
/piegali dal S. Apoilolo, e ce lo infegna quello gran 
Pontefice, cioè per poter condurli appoco appoco al fi- 
ne, cui egli mirava, col Tuo eicrrfpio, nulla eligendo da 
elfi per il fuo follentamento , per illaccarli infenfi- 
bilmente dall’amore , che avevano ai beni tempo- 
rali , e acciò s’inducelfero da sè medefimi col tem- 
po ad abbracciare una virtù, ch’egli non franche 
ardiva di loro preferivere : il che gli riufcl . Con- 
difeeudenza ammirabile , che traile fopra di elfi la 
benedizione di Dio , e che li rendè affai caritativi 
• r erlo i poveri , di che nc fanno pruova le grandi 
imofine che mandarono a que’di Geruialemme! 

C.*A PO II. 

Paolo comincia a predicare Gesà Cri/lo agli 
Ebrei di Corinto . Var) fuccejfi di 
quejle predicazioni . 

> Enchd l’ Apoilolo attendere al lavoro per a tfer 
) di che follentarfi (?), e fors’anche per prove- 
re il neceflario a quelli , che lo accorapagnava- 
• nella fua mifiìone , non trafeurava tuttavia il 
incipale , cioè la falute di quel popolo , e la con- 
rlìone dell’anirae , per cui aveva intraprefi viag- 
sx lunghi e faticofi . Perlocchè predicava tutti 
abbati nella Sinagoga degli Ebrei ; e facendo 

A 3 en- 

C») l.Cor.9.12. Ci) 4$L20,J4. 
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6 VÌTA DI S. PAOLO 

entrare ne’ fuoi dilcorfi il nome di Gesù Crillo 1 
sforzavafì di perl'uadfer loro (i) , ficcome a’ Greci , 
che quelli era il vero Melila afpettato da tanti fe- 
coli , c l’unico fondamento della nollra falute . Co- 
sì il (uo zelo nel dilatare la cognwione di Gesù 
Crirto , Vertendone della fifa caria , che noti tra- 
forava chicchè folfe , e l’affiduità al (uo minitìero 
fenza ritrarne 'alcun profitto -, diventavano non loia- 
mente un eccellente modello della vigilanza pallo- 
rale a tutti i Prelati , ma ancora una terribile con- 
danna di quelli, che fi arricchivano dei. beni della 
Chiefa fenza predarle alcun lervigio . 

Su quelli fondamenti , dice Teodoreto ( 2 Xi il 
grand’A portolo fondò la Chiefa di Córinto , e fu 
il primo a piantarvi la Fede di Gesù Crillo. Que- 
lle tre virtù fono ftate le pietre angolari , che han 
legato quel gfand’edifizio fpirituale, .che fulfille an- 
córa da tanti fecoli , fenza die tutta’ lrf rabbia de’ 
demónj , e il furor dei malvagi 1’ abbiano potuto 
nani rótfeteiare . Ma quando Sila e Timoteo , eh’ 
egli aveva lafciati in Macedonia , furono -ritornati 
per unirli a lui in Corinto ('3 ),' in vece di cari- 
carli di una parte delle fue fatiche , come foglio- 
no fare i Minirtri pigri' c rteghittofi , egli non pen- 
sò di aver cooperatori , fe non per abbracciare con 
più ardor la fatica. Il fùo zelo li rifcaldò 1 doppia- 
mente , e li mife a predicare con più energia. 

Si appigliò particolarmente a convincere gli Ebrei 
deya Divinità di Gesù Crillo . La prefenza dei 
fillobi Minirtri lo fece 'ancora più intrepido ; cre- 
dette che fortificato da quello foccorfo non avrebbe 
più che temere , e che potrebbe fenza ular artifix; 
o riguardi, dichiarar altamente la necelfità indifpen- 
fabile di riconofcere Gesù per Melfia chi voleva 
falvarfi . Tanto badò per trarfi addoffo il lor odio 
c il loro fdegno . 

* Lo avevano fin allora udito pacificamente . Ma 

^ quan- 
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Quando intefero , che non v’era mezzo di falvarfi, 
le non rieonofcevano per vero Media colui , che 
alcuni anni prima avevano fatto morire in una ma- 
niera la più tragica del mondo , ufcirono in be- 
ftemmie orribili contra la perfona di Gesù Crillo, 
e trattarono anche il fuo minillro con poco rifpetto.* 
S. Luca diltingue tre gradi in quello trasporto de- 
gli Ebrei di Corinto ( i ) « Cominciarono dal con- 
traddire ciò che l’Aportolo aveva detto , e procu- 
ravano di provare co’ -palli della Scrittura , opporti 
a quelli ch’egli aveva allegati , che quello Gesù di 
cui parlava , non poteva efler Crillo . Ma perchè 
la verità fi lòlliene da sè medefima , e porta ca- 
ratteri luminofi , che dillipano le tenebre della 
menzogna, videro bene ch’erano vinti; Quindi la 
difperazione e il furore li fanno precipitare nella 
bellemmia ; caricano „di maledizioni quello , ch’era 
l’unica forgctite della bro fatate» ; e per ultimo la 
loro ollinazione obbliga S. Paolo a lai-ciarli , men- 
tre Dio confermava con un abbandono invifibile , 
e con una giuda fottrazione delle lue grazie la lèn- 
tenza del fuo Apoftolo. ■* 

Egli adunque dichiarò loro che abbandonava! i 
per annunziare a’ Gentili una' grazia , di cui erti 
erano indegni , non elfendo cola giuda l-’efporre la 
perla preziofa della parola evangelica a quelli, che 
fé la mettono lotto i piedi, che la difono rano col- 
le loro beftemmie : ma che farebbero eglino Udii 
la caufa della loro riprovazióne , di cui egli era 
innocente dopo tutto quello che aveva fatto per 
far aprir loro gli occhi , e vincere la durezza del 
loro cuore . Allora egli fcoflè alla'loro prelenza le 
fue vedi, come Gesù Crillo aveva ordinato a Tuoi 
difoepoli (2) , per far loro capire , che non voleva 
aver più cop elfi comunica/.ione alcuna , nè rite- 
ner nulla di ciò che poteya loro lpettare , neppur 
Ja polvere della Sinagoga , ch’erafi attaccata alle 

4 lue 
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8 VITA DI S. PAOLO 
Tue vedi , dovendoti tener per corrotta ogni co fa , 
che appartenere a perlone tanto guade com’egli no . 

Per far loro comprendere dagli effetti, quanto 
volevafi tener lontano dagli Ebrei , lafciò anche la 
cafa di Aquila, benché Tanto, perchè era Giudeo, 
e andò ad abitare in quella di Giudo (i) preffo la 
Sinagoga. S’appigliò a quedo temperamento per te- 
nerli tra la fperanza e il timore . Per una parte 
modrava di abbandonarli, e per l’altra di farli lo- 
ro vicino . Non entrava più nella lor Sinagoga , 
non converfava più con etti, neppur voleva allog- 
giare nelle lor calè ; ma dall’altro canto non lì al- 
lontanava dalla Sinagoga., acciocché lo vedeffero 
Tempre, c l’emulazione de’Gentili foffe loro di di- 
moio a convertirli . In una parola tutto ciò che fa- 
ceva , mirava a indurli a penitenza , nè li lodava, 
fe non perchè lo ricercaffero . Tal è la condotta di 
un faggio Padore , che cerca veramente la falute 
dell’anime che gli fono commede : eforta , prega, 
tuona, minaccia, fa modra di edere sdegnato , di 
ritirarli, di abbandonar tutto ; e fi trasforma per 
ultimo in mille guife per guadagnar anime a Gesti 
Grido , che non gli codano meno del prezzo di tut- 
to il Tuo fangue . Quedo innocente artifizio gli riu- 
fcì almeno con alcuni. Crifpo, ch’era il capo della 
Sinagoga , abbracciò la Fede con tutta la fua fami- 
glia . S. Paolo lo battezzò colle fue mani , e lo fe- 
ce poi Vefcovo di Egina preffo Atene. (2) Quedi 
fu un gran fervo di 'Dio , e la Chiefa l’onora co- 
me un Santo il dì 4. d’ Ottobre. (3) Sodene, al- 
tro capo della Sinagoga , fu parimenti nel numero 
di quelli, che abbracciarono la Fede. L’Apodolone 
parla come di fuo fratello, e fuo collega nel mini- 
dero del Vangelo : (4) e noi vedremo in decorfo , 
ch’egli non ebbe a patir poco per la difefa della 
verità . S. Paolo dice , che battezzò anche in Co- 
rinto 

CO v. 7. (O Conflit. Apofl. 1. 7. c. 40. 
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rinto uno nomato Cajo, e tutta la divota famiglia 
di Stefano, Ci) e che non gli fovvicne di averne 
battezzati altri in quella Citta, perchè Dio non lo 
aveva mandato per battezzare ,. ma per predicare. 

Gl’ Interpreti cercano anfiolì ehi folle quello Ca- 
jo battezzato da S. Paolo in Corinto ; E’ certo ch’è 
quegli , di cui parla nella fua Pillola a’ Romani , 

(2) perchè fcritta da Corinto, e dice di eflere al- 
lora in cafa di Cajo . Ma il fapere fe Ha lo llelfo, 
al quale S. Giovanni Ihdirizza la fua terza Lette- 
ra ; se debbanfi dillingucre due Fedeli di quello no- 
me , l’uno di Derbe in Licaonia, e l’altro di Ma- 
cedonia, è una qqillione di poca rilevanza , fui la 
quale non mette conto fermarli. Diremo folamen- 
te di paffaggio, non parerci più probabile l’opinio- 
ne di Grazio che li confonde * che quell’ultimo Ca- 
jo era di Macedonia , e ch’è quel dello , che nel- 
la fedizione di Efefo fu prefo e condotto ai Magi- 
llrati . Origene crede (3) che folfe poi Vefcovo di 
TélTalonica . 

Cercano in appretto chi fotte quello Giulio , in 
cala del quale S. Paolo andò ab abitare , quando 
ufcì da quella di Aquila . Ciò che mette difficoltà, 
fi è che la nollra Vulgata, e molti manuferitti (4) 
gli danno il foprannome di Tito , e anche nel Si- 
riaco e nell’Arabo il nome di Tito è folo , fenza 
far menzione di quello di Giujìo , il che diede oc- 
cafione a molti Scrittori d’ immaginarli , (5) che , 
quelli era il Tito , cui l’Apollolo fcritte la eccellen- 
te Lettera , che abbiamo fra le Canoniche . Ma fe 
avellerò fatto rifletto , che quelli era già difcepolo 
di S. Paolo avanti il Concilio di Gerulalemme, che 
.aveva già ricevuta da lui la facoltà di andar a re- 
golare gli* affari della Chiefa di Creta , avrebbero 
lenza dubbio veduto non poter ciò convenire a quell’ 
ofpite di Corinto , non v’ effondo apparenza alcu- 
na 

CO 1. Cor. 1.11.14. fff 15. (O Rotti. irf.v.ij. 
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io VITA DI S. PAOLO 
na eh* ei folle ancora tiè Giudeo, nè Profelito, nè 
C ridiano, perchè S. Paolo lafciava la cafa di .\qui- 
la in quanto che era Giudeo , benché convertito , 
per modrare che abbandonava gli Ebrei . Quello 
Tito-Giuflo era dunque Gentile , benché fervo di 
Dio , come lo chiama- S. Luca , perchè dallq Ipefso 
trattar cogli Ebrei aveva imparato ad" adorare il ve- 
ro Dio , lenta però foggettarfi a tutte le ofl'ervan- 
2e della loro legge come faceva Cornelio. 'Dall’al- 
tro canto è imponibile attffbuire ciò , che S. Fao- 
Io nella Pillola a’ Corinti (i) dice di Tito Vefco- 
vo , a quello Tito-Giujlo . Ne parla come del com- 
pagno delle fue funzioni apodoliche, come un uo- 
mo che aveva diritto di vivere del Vangelo in Co- 
rinto , e mille altre cofe che non polfono conveni- 
re ad una perfona , che folle data di Corinto medefimo. 
Perlochè i piò dotti han Tempre creduto, (i) che ciò 
non patifea alcuna difficoltà, e che la Letteradi San 
Paolo non era indirizzata a Tito-Giudo, di cui qui 
fi tratta . 

Checché ne fia, non {blamente que* da noi men- 
tovati, ma ancora molti altri Corinti sì Giudei , che 
Gentili fi fecero idruire da Paolo ^abbracciarono la 
Fede, e ricevettero il Battcfimo : così Dio fi fervi 
del ritiro deH’Apollolo per far rientrare in sè mede- 
fimi coloro', a* quali trasferiva la grazia della pre- 
dicazione. 

CAPO III. 

S. Paolo non potendo andare a T ejfalonica , come 
avrebbe deftdcrato , fcriffe da Corinto le due 
Lettere\ che noi abbiamo . Qual ne Jia 
Jìato il J oggetto . Compendio del 

lor contenuto. ' 

M Entre il nodro Apodolo era ancoTa in Ate- 
ne , (3) ebbe notizia delle draordinarie per- 

fc- 
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fecuzioni , ohe pativano i Criftiani di Teflàlonica , 
che egli aveva di frefco lalciati . li fuo euóre ebbe 
di loro gran comfmffìone , perchè amavali tenera- 1 - 
Unente ,, ed avrebbe defiderato poter egli medelìmo 
trasferirli colà per conlolarli e animarli con la fua 
prelenza- a fopportar tutto per lacaufa;di un sì buon 
padrone , che faprebbe render lóro il centuplo , 
quando foffe venuto il tempo della rqercede . Ma 
egli fu Tempre fraftornatò da mille affari di mag- 
giore rilievo che gli fopravvennero ; il che egli af- 
tribuifce all’ invidia del demonio. Sembra ancora , 
ch’effendo due o tre volte per partire , fia flato Tem- 
pre trattenuto da legami invifìbili . Non potendo 
dunque più Topportare quello ritardo, rilollè di re- 
ftar Tolo in Atene , (i 1 ) e di far partile un altro lui 
medefimo , voglio dire il fuq caro Timoteo , quel 
fedele Miniftro del Vangelo di Gesù Crifto , la di 
cui prefenza eragli sì neceffaria . Benché quella fe- 
parazione foffegii affai fenfibile , nondimeno preval- 
fe-ìn lui piucchè l’ intereffe della fua amicizia , la 
falute de’Teffalonicenfi ; e fi privò\ volentieri della 
cofilolazione , che ritraeva dall’ amor di Timoteo , 
affine di poter confermar que’ Criftiani , (2) com’ei 
dice , nella Fede , ed efortarli a perlèvcrar generofa- 
raente, fenza lafciarfi abbattere dalle perfecuzioni. 

Timoteo adempì fedelmente la fua commilfione. 
Si trattenne tre o quattro meli in Teffalonica , e 
venne finalmente a trovar S. Paolo a Cotinto con 
Sila, ch’era rellato in Macedonia fin dal tempo del- 
la perfecuzione di Berea . Riferirono che non v’era 

5 >iù che temere della Fede de’Teffaloniceniì , ch’el- 
a confervavafi fempre nella fua fermezza , egual- 
mente che la lor carità, nel fervpre , che Paolo 
era fempre prefente ad effi , (3) e che le àveffe vo- 
glia di vederli , il maggior loro defiderio era di 
godere della fua prefenza. - 

Que- 
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Quelle buone nuove cagionarono al Santo Apo- 
ftolo un’ellrema allegrezza , fino a levargli ogni fen- 
fo de’luoi dolori , e a far sì , che gli riulciffe grato 
«iò , che allora foffriva . Non dirò troppo in dire, 
che gli relìituirono la vita : (i) perchè egli con- 
fetta che moriva o di triflezza, o di noja , o dal 
defiderio ardente che aveva di rivederli , fenza che 
potette foddisfare alle fue brame , (2) benché pre- 
gatte del continuo nollro Signore ad accelerare quan- 
to prima quello viaggio, e ad effe me egli medefimo 
il conduttore . 

Intanto la Previdenza fece nafcere l’occafione fa- 
vorevole. Egli rifolfe per follievo del fuo cuore di 
icrivcr loro una lettera , che fecondo 1’ ordine de’ 
tempi è la prima da lui fcritta alla Chiefa , e for- 
fè lui principio dell’ anno 53. So che tutti non fo- 
no del nollro fentimento , che S. Atanagio, eTeo- 
dorcto credono , che fotte fcritta da Atene . Ma 
non v’ è cofa piò facile quanto il fare vedere la fal- 
lita di quello penfiero : perchè S. Paolo fletto ci af- 
ficura , ch’ei non la fcriffe fe non dopo il ritorno 
di Timoteo da Teffalonica . Ora S. Luca ci dice 
pofitivamente , (3) che S. Paolo era in Corinto , e 
non in Atene , quando Timoreo ritornò da Tettaioni- 
ca, dqye l’Apolìolo avevaio mandato. 

Quella Lettera , che contiene cinque capi e ot- 
tantafei verfetti , è fcritta a nome di Paolo , di Ti- 
moteo, « di Silvano, eh’ è quello fletto chiamato 
negli Atti Sila , come il decorfo della lloria lo fa 
vedere, o perchè il nome di Silvano fiali introdot- 
to per errore da qualche copilla in luogo di quello 
di Stia , come ha creduto S. Girolamo , (4) ó per- 
chè , come è più probabile , fia lo fletto nome la- 
tini zato : perchè fi fa che gli Ebrei, allorché con- 
verfavano co’forallieri , allungavano un po’i loro no- 
. *ni per renderli più conformi a quelli de’ Greci e 

v de’ 
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de’ Latini . Ora chi voleflfe traslatnr Stlets in Latino, 
sarebbe corretto dire Silanus , o Silvanuf. 

L’ idea generale di quella Lettera è di ftabilire 
que’ novelli Criftiani nella profelTione del Vangelo, 
e d’ illruirli (òpra il miflerio della Rifurrezione , af- 
fine di dar loro coraggio nelle perfecuzioni prefenti 
e future ; non ellendovi motivo più efficace per con- 
fermar un’ anima nella Fede , e per animarla alla 
pazienza nelle avverata più terribili , quanto il vi- 
vo penderò di un’altra vita, che non finirà mai, 
e della brevità di quella, che palfa come un’ om- 
bra. In tutta quella lettera egli mollra una tene- 
rezza ammirabile , e una liima particolare del fer- 
vore della lor fede. Parla del gran difinterefle, con 
che aveva lor predicato il Vangelo. Finalmente in- 
degna loro a piagnere i crillianamente morti. Par- 
leremo altrove degli altri principi d’ un eccellente 
Morale , che fono fparfifìn quella Lettera. 

Non ho mai potuto comprendere , che uomini 
dotti abbiano aderito (1) che quella Pillola era Hata 
portata a TelTalortica da Timoteo medelìmo, quan- 
do non vogliali dire non edere cofa ridicola , che 
un uomo ha il latore della fua propria lettera. Im- 
perocché eflé.ndo fcritta a nome di Paolo , di Sil- 
vano , e di Timoteo , che cominciano dal falutare 
i Criftiani di quella Chiefa, e dal defiderar loro la 
pace di Gesù Crillo, fembrami che fenza cercarne « 
altra , quella Ila una pruova convincente , che non 
fia Hata recata da Timoteo . Vi è flato tuttavia un 
tempo, in cui quello fentimento fu ricevuto per 
modo, che fu inferito nella verfione Siriaca . Ma 
ogni cofa, per quanto poco credibile ella fia, tro- 
va tempre i fuoi partigiani , quand’anche non avef- 
fe altro pregio che quello di eder nuova . Tanto è 
vero che P intelletto umano dopo il peccato è una 
forbente inefauda di errori c di fallita . Tal è al- 
tresì l’opinione di coloro, i quali vogliono cheO- 
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nefimo reca/Te quella lettera; e per rendere più grof- 
fo e palpabile il loro' errore, gli danno il titolo di 
Acolito, come fe non folle cola incontraflabile nella 
Stona, che Onefìmo , di cui parlafi nella Pillola a 
Filemone , non fu convertito fe non un gran tem- 
po dopo quello di cui parliamo. 

La feconda Epiflola a Telfalonicenfi fuccede im- 
mediatamente alla prima, e quella fuoccafione dell* 
altra . Avendo l’Apoflolo parlato ad e Hi nella pri- 
ma Lettera della relurrezione de' morti-, e della fe- 
conda venuta di Gesù Criflo\ que’ novelli Crilliani 
ne concepirono tale Ipavento , che non poterono 
trattenerli dal far palefe a S. Paolo il loro cordò- 
glio. Per confolarli adunque, e infegnar loro, qua- 
li debbqn elfere i legni che precederanno quel gior- 
no terribile , fcrilìe loro quella feconda lettera , 
che è aliai breve , contenendo tre capi e 45. ver- 
fetti . 9 

Alcuni han creduto (1) che il timore de’TefTalo- 
nicenfi venilfe dalla malizia di certi Dottori intc- 
relfati , e più amici di sè medefimi , che della la- 
iute dell’ anime , i quali per impadronirli dei -beni 
di quei Fedeli erano venuti 3 predicar loro una fal- 
la dottrina , e gli afiìcuravano aver Dio lor rive- 
lato, ch’era vicino 1’ ultimo giorno e lo fconvo!?i- 
mcnto del mondo; che allora niente lor giovereb- 
bero le loro ricchezze , e che il miglior ufo che 
poteffero farne , farebbe lo fpogliarfi volontariamen- 
te delle medefime a prò de’Miniflri di Gesù Criflo 
perchè in.pochifììmo tempo farebbero lor rapite 
violentemente . 

Aggiungono , (2) che per dar qualche colore a sì 
fatti di feorfi, fuppofero una lettera di S. Paolo , 
nella quale egli diceva loro la llefla cofa . Ciòqon 
è incredibile: perchè in ogni tempo ci fono flati 
fallì minifin del Vangelo, che predicarono per hni 
fordidi , e indegni della fantitù del loro mimilero . 

L’ 

CO Alban, ubi fup. (2) Baron. ad an.^ì.srt.i. 
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L’ A portolo medefimo dà occaiìone di credere , che 
le cole fieno feguite per lo appunto così » perchè 
awertifee i Teffalonicenfi „ (1) a non abbandonare 
,, la buona dottrina , ph’ ei loro infegnò , per dar 
„ fede alle pazzie di certuni , che li mettono in 
,, confufione, come fé gli ultimi giorni fortero vi- 
,, cini, quand’anche averterò coraggiosi dire che 
„ 1’ hanno intefo da lui , o di contraffare per cib 
„ qualche lettera a fuo nome, o allagar rivelazio- 
„ ni che non hanno mai avute. “ Ma io crederei 
ancora che coteito fallo timore venitìè dal cattivo 
piènfo che davano alle parole dell’ *A portolo da loro 
non intefe . Imperocché è certo che nella fua pji- 
ma Piftola aveva parlato fopra. quella materia con 
qualche oleurità, e ognuno avrebbe creduto , che 
quelle cofe^ dovettero accadere al tempo di lui , per 
che egli ditte: (2) „ aver faputo da Dio- medefimo, 
„ che noi abitanti del mondo, e che fiavno rifer- 
„ bati alla venuta del Signore , non andremo in- 
,, contro prima di quelli che dormono in pace nei 
„ lepolcri ; ma -il Signore verrà accompagnato da- 
„ gli Angeli fuoi ; al fuono fpaventevole della fua 
„ tromba, le Sepolture de’ Fedeli faranno de prime 
„ ad aprirli. Ciò fatto, noi che relhamo , e che 
,, fìamo lalciati lino a quel giorno , faremo foile- 
„ vati , confetti , lopra nuvole rifplendenti, ec. “ Non 
facendo riflertìone , c^e 1 ’ Appftolo parla in quel 
luogo in perfona di quelli , che allora faranno nel 
mpndo-, e non di quelli che vi erano, allorché fcri- 
veva . < „ • • 

Tc fido reto crede ,(,?) che d’ allora 1 ’ Aportolo in 
tutte le lue lettere fcriveflè Tempre il (aiuto di pro- 
prio pugno , e il defidcrio della grazia , affine di 
non effere più efporto a tale inganno , e in avve- 
nire fi poteifero dirti nguere le lue vere Pillole dalle 
fuppofte . v , 

Ri- 
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ió VITA DI S. PAOLO 
Rifpetto a coloro che han voluto perfuadere, (i) 
che quella Lettera folle la prima, e non la fecon- 
da fcritta a Telialonicenfi , il loro fentimento è ge- 
neralmente abbandonato da tutti i Dotti . Balli là- 
pcr leggere per accertarfi del contrario : perchè in 
quella S. Paolo cita 1 ’ altra , (2) e dappertutto fi 
vede , che la fuppone . Non è pih probabile , che 
ila fiata fcritta da Roma . S. Paolo avrebbe detto 
qualche cofa «delle fue catene , come fi vede nell* 
altre Pillole fcritte da Roma . Finalmente la con- 
formità dell’argomento , (5) e della ifcrizione , che 
porta per titolo i nomi di Silvano e di Timoteo ci 
fa, giudicare che fia ftata fcritta come la preceden- 
te, da Corinto. Alcuni efemplari Latini dicono , che 
Tito ne fu il latore. 

CAPO IV. 

* ! ' 

Gesù Crijìo apparifee a S. Paolo , e lo anima a 
predicare di nuovo d Corinti . Egli ubbidi- 
re . Effetti di quefla viftone - . 

^ la che l f Apoftolo avelie veramente abbandonati 
O gli Ebrei di Corinto, per attendere unicamen- 
te alla converfione de’ Gentili di quella Città , fia 
che egli abbia ufata quella pia indullria per met- 
terli al punto ; certa cofa che per quello ver- 
lò avan7arono di molto gli affari del Vangelo . Noi 
abbiamo già veduto qualche cofa dalla converfione 
de’pfincipali della Sinagoga. Ecco la fèrie dèi fatti. 

Paolo meditava profondamente fopra i mezzi di dila- 
tare in quel luogo l’Impero del fuo caro Maellro , e 
di farvi conofcerc il fuo fanto nome. Ora indiriz- 
za vafi a quelli della Città, ora ne ufeiva per andar 
a predicare nei contorni, e Icorreva così tutta l’A- 
caja , ritornando però fempre a Corinto . Mentr’cra 
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intefo in sì fatta guifa tutto alla falute di quel po- 
polo, fluttuando tra latperanza, ed il timore, Gc- 
sà Crifto gli apparve una notte per confolarlo e for- 
tificarlo, e gli dilfe quefte parole, (i) Non temere , 
farla , e predica continuamente j perchè to fono con 
te , nè chicchc/Jìa potrà nuocerti , perchè io ho un gran 
popolo in qitejia Città . 

v Non fi rileva bene dal tefto della Scrittura , fe 
quefla vifione folfe un fogno , o uria vera vilìone 
corporea o immaginaria . Si dice fidamente , che gli 
accadde in tempo di notje . Ma li-la che TApolìo^ 
lo avea in coftume ‘d’ impiegarne la maggior parte 
in orazione, il che non prova che foffe un fogno. 
Dall’ altro lato noi vediamo, che Dio apparve lo- 
lamente in fogno a Salomone, (2) trattenendofiin 
lunghi dlfcorfi, i quali fecero nel luo cuore e nel- 
la lua mente una sì viva imprelfione , che appena 
defiato andò a ringraziarne nel Tempio il Signore 
con mj magnifico olocauflo . Dio medefirtio loda 
aliai la (aggia rilpolta, che allora diedegìi Saiomo- 
re , benché addormentato ; e S. Agofiino non du- 
bita punto, che non abbfci in ciò meritato : per- 
chè , dice quello Padre, (3) la buona dilpolìzionc 
di un’anima che fi affatica, allorché il corpo è de- 
llo , per raffrenare le lue palììoni e i moti illeciti 
della carne , la mette in filato di meritare davanti a 
Dio anche quando fembra, che in tempctdel fonno 
le fia tolta la libertà delle lue funzioni. 

Salomone dunque addormentatoli col cuoreecok 
le mente piena di fapienza , credeva a Dio anche 
dormendo con quel puro defiderio eh’ era nell’ inti- 
mo del luo cuore , e meritò quella vifione fopran- 
naturalc , di cui fu graziato . Così S. Paolo tutto 
pieno del defiderio della converfione de’ Corinti , 
poteva anche dormendo chiederla a Dio , e merita- 
re il lame , che Dio gli diede lopra quello affare 
Tomo II. fe con 
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con quelle sì confidanti parole da noi regirtrate ; t 
perchè tutte le potenze del corpo e deli’nnima non 
ion men foggette a Dio di notte , che di giorno , 
non bifògna llupirfi , s’ egli lì fa sì ben intendere 
anche quando dormiamo . 

Checché ne Ha , quella vifione produrti? nel no- 
rtro Aportolo effetti maravigliofi . Sentirti non fo- 
lamente confòlato, ma animato da un nuovo co- 
raggio, Vide con ciò che Dio non manca mai a 
coloro che fi fono una volta meflì nelle fue brac- 
cia , e che fi fono totalmente confecrari a fuoi in- 
terertì . In vece di cedere alla durezza de’ Corinti, 
fi mife a predicar con più fervore , e conobbe a 
pruova , che molta orazione , molta pazienza , una 
gran confidenza nella protezione di Dio,, una grand’ 
applicazione alla fatica fono mezzi infallibili per 
far gran progredì nella falute dell’ anime, e van- 
taggiare vifibilmente gli affari della Religione . la 
tal guifa compariva piucchè mai la verità della fua 
rivelazione: perchè avendo dimorato un anno e mez- 
zo in Corinto , e ne’ contorni di quella Città, (i) 
v’ in l egnò la parola di Dio con sì buon fuccelfo , 
che in tutto quel tempo quella Chiefa crebbe all* 
cftremo colla converfione ai molti di. differente con- 
dizione . 

Ad onta della fua grande umiltà. non potè trat- 
tenerli il Santo Apoftolo di dire , che mentre era 
in Corinto comparvero in erto lui tutti i caratteri 
del più alto grado dell’ Apoftolato; (i) chehapro- 
vata la fui vocazione , e la fua miflìone da Di» no» 
lòlamente colla pazienza nelle perlècuzioni ; ma con 
ogni genere di fegni, di prodigi, e di miracoli fu^ 
periori al potere della natura. In una parola, che 
tutte le altre Chiele non avevano alcun vantaggio 
fopra quella di Corinto, e vai a dire, che in erta 
aveva fanati più infermi , illuminati più càechi 
raddrizzati più rtorpj, rifufeitati più morti , con- 
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vertici più cuori indurati , che in verun altro luo- 
go del mondo : perchè il potere dato da Gesù Cri- 
flo a fuoi Apottoli di far miracoli non poteva effere 
di una natura divetfa; tutto tendeva alla fai ut c de- 
gli uomini , e alla conveffìone dell’anime. 

Quella verità incontraifabile dee ballare a coloro, 
che fpinti da curiofita voleffero fapere , quali fode- 
ro i legni e i prodigi t che S. Paolo fece in Co- 
rinto . La fucceffione del minuterò fa ora le veci 
ne’ miracoli , perchè ella pruova (ufficientemente R 
miffione e la vocazione di Dio , Ipezialmente in 
coloro , che non cercano impieghi ,,e che affetta- 
no di effere chiamati ; ma 'l’amore de’ patimenti non 
ammette follituzione di altra cofa ; e s’ egli è, co- 
me dice qui S. Paolo, ano de’ primi caratteri dell’ 
Apoftolstto , un uomo è convinto di non elfere chia- 
mato .al facro miniltero , dacché mena una vita mol- 
le ed ozioia , tapto lontana dalla mortificazione eri-* 
ftiana , quanto n’ era piena quella del noltro A po- 
rtolo . Quelli fono que’ caratteri tutti divini da ri- 
cercarli con atrenzione nell^^a di S. Paolo per 
ricopiarli in noi medefirni , 4®tan que’prodigj e que’ 
miracoli , che (òno fegni di fantità aliai equivoci , 
capaci per vero dire a forprendere io fpirito con 
[entimemi di ammirazione , ma bene fpeffo affai 
inutili per rifcaldare i cuori , e accender in effi il 
fuoco del divino amore , il defiderio deila croce , c 
del patire. 

Si vede ancora da quella rivelazione , di cui Ge- 
sù Cri Ilo favorì quello Santo, che non bifogna in- 
quietarli, nè atterrirli ne’ principi di una miffione,. 
le “frutti non fono sì abbondanti , come fi vorreb- 
be che folfero. Cotciìa apparente ilerilità è* bene 
fpeffo prognoftieo di una meffe abbondante ; e Dio, 
al qual folo appartiene fcrutinare i cuori , e pene- 
trar nell’ avvenire, vede talvolta nelle oppofizioni 
c he un gran popolo moftra al Vangelo, alzarfLnu- 
toerofa Chiefà r . che dee dargli infiniti eletti . Noi 
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allora noi vediamo, come non vedcvalo l’ A portolo, 
ma lo vedeva Dio: e ci halli fapere che noi fati- 
chiamo per quello che può chiamare le co/e che non 
fono, tome quelle che fono. L’ unica cofa che dob- 
biam temere, è la noftra poca fede, elanollra pufil- 
Janimirù, non eflendóvi difetto , che più fi opponga 
al minirtero della parola di Dio quanto il timore che 
abbatte e toglie il coraggio. 


CAPO 


V. 


Improvifa /edizione in Corinto . Paolo è condotto da * 
Giudei al Tribunale del Procon/oLo . E/ito 
. . di quejlq affare. 

Q Uanto erano maggiori in Corinto i progredì 
del Vangelo, attefe le prediche di S. Paolo, 
tanto più- quello Apoftolo , dice^ il Grifoftomo , 
(i) aveva a temere gli sforzi , ed" il furore de’ ne- 
mici del Vangelo medeilmo . La virtù ha quello 
di proprio d’irritare maggiormente la malizia, e 1* 
invidia de’ malvagi*ÉBpn polfono vederla fopraftare 
fenza fentire dentro^r sè medefimi una crudele di- 
fperazione che li trafporta ad. ogni genere di vio- 
lenza . E per vero dire, S. Paolo fcffrì in Corinto 
mali infiniti, e fu efpofto a molte afflizioni . Ha, 
die’ egli, ( 2 ) di continuo davanti agli occhi 1’ im- 
magine della morte ; le fono vicino ad ogni mo- 
mento , e la vita che io meno , può dirli una mor- 
te . Si trovò talvolta ridotto a mancar delle cofe 
più neCfelTarie, (?) e fu coftretto ad accettar i iov- 
venimenti che gli erano mandati dagli ertesi , nftn- 
tre elnpneva la fua vita pei Corinti , o i meglio 
dire , dì lervire la Chiefa di Corinto a lue proprie 
fpefe, per non perdere un attorno della cele Ite- mer- 
cede , nè della lanta liberta , che un gran diftacco 
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reca ai vero Pallore . Al orefente le cofe fono cam- 
biate di molto. Allora vedevafi un Apoflolo pren- 
dere con trepidazione il fuo neceffario nella Chie- 
fa da lui sì utilmente fervita, ed ora veggonfi mol- 
tittimi inutili Minidri agg^var la Chiela a fegfco 
d’impoverirla col loro lulfo e colle lor vane fpefe. 
Taluni, anzi che mancar del necelTario , come S. 
Paolo, non fanno come vivere con una groffa ren- 
dita, e fono collretti da una fatale neceìTità a pren- 
der da tutte le parti preflanza, e rovinar finalmen- 
te infinite famiglie morendo indebitati. 

S. Paolo confetta in un altro luogo , (i) che tut- 
to .il tempo del iuo foggiorno in Conntoè Tempre 
flato in un’eltrema debolezza, in grandi timori, c 
in molte inquietitudini . Per le quali cofe alcuni Pa- 
dri hanno intefo (2) la prigione , le battiture , e 
altri tormenti della tortura , il che dinota almeno 
perlècuzioni attai violente o nella perfona di lui , 
o in*quella de’ Tuoi fratelli ed amici . Ma tutto que- 
llo è attai generale . Ecco qualche cofa di partico- 
lare che riferifee S. Luca.- 
Mentre Gallione era Proconfolo dell’ Acaja , i 
Giudei nemici di Gesù Criflo fi fòllevarono tutti in- 
fieme (3) con una concertata congiura contra S. 
Paolo. Lo prelèro, e lo condunero al Tribunale di 
quello Giudice. Benché nel (acro Tello lìa chiama- 
to Gallione , nientedimeno il fuo vero nome era 
Novato , ed era fratello di Seneca il Filofofo . Ma 
perchè Gallione efiliato fotto Tiberio lo aveva adot- 
tato per fuo figliuolo, ne aveva prefo il nome, e 
trovali fovente nella Storia con quelli nomi , Lu- 
cius , Junius , Gallio. (4) Ella ce lo rapprelènta co- 
me un uomtf» di fpirito dolce e ameno : il che non 
impedilce, cne non provatte la crudeltà, di Nerone, 
come tutti gli altri della fua famiglia , e quello bar- 
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hrvro Principe lo fece poi crudelmente morire come 

.gli altri luoi fratelli. 

A! tribunale dunque di quello Proconfolo gli E- 
brei ondulfero Paolo con gran tumulto e follia maz- 
zo*, (i)’ come erano fokti fare , allorché tratta vali 
di qualche punto di Religione . Primieramente lo 
accufavano, che impediffe l’adorar Dio fecondo la 
loro legge, (2) e che infegnaffe al contrario a fer- 
vido in una maniera tutta oppofta a quella pre- 
fcritta da Mosè . Quell’ era un dire affai : perchè 
in tal guifa venivafi ad accularlo, che tu rbaffe col- 
le fue prediche la libertà , che davano i Romani 
a’ Giudei di vivere fecondo i loro collumi , e per 
confeguenza imputargli un delitto di Stato , e in- 
tereffare nella lor caufa i Romani . Gallione nien- 
tedimeno non prefe 1’ a%re per quello verfo , e mo- 
llrò all’' oppollo di non far gran cafo di quella ac- 
cufa . (3) Così fenza dar tempo a S. Paolo di ri- 
fponderc per giultificarfì , com’ era pronto a parla- 
re in fua difefa , il Proconfolo , dice il Grifo- 
Homo, (4) prefe la caufa in mano, c lcacciò alia 
prefenza di lui i fuoi accufatori , dicendo loro : (5) 
O Giudei, fe fi trattaffe di qualche ingiuflizia , o 
di qualche indegna azione , mi crederei obbligato 
ad afcoltarvi con jfozienza , ma fe trattali di al- 
cune controverse di dottrina, di parole, e della vo- 
llra legge, feiogliete le voftrc differenze come l’ in- 
tenderete, perchè io non voglio efferne il Giudice. 
E così feeeli ritirare dal fuo Tribunale. 

So che l’azione di quello Giudice è interpretata 
affai diverfamente . Gli uni lo biafimano per la in- 
differenza , che fa qui comparire per la giullizia e 
per la Religione. Altri lo lodano di. *on aver vo- 
luto farli giudice degli .affari della Religione, che 
non fono materia di un Magiflrato fecolare . Ma 
foffe rifpetto e fommiflìone agli ordini di Dio, fo fi- 
fe 
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fe capriccio o indifferenza che lo abbiano indotto 
a operar così , o foffe internamente perfuafo dell’ 
innocenza di Paolo , e volefle fervirfi di quello mez- 
zo per trarlo dalle mani de’ fuoi nemici , è certo 
che nella fua perfona fi adempivano i voleri di Dio, 
e vedevafi 1 ’ effetto delle promeffe di Gesù Crifto , 
che nella vifione da noi mentovata lo aveva ac- 
curato, ch'egli farebbe fempre con effo lui , c neffu- 
no potrebbe nuocergli t 

Checché ne fia , gli Ebrei offefi in vederfi cosi 
rigettati , non ofarono in fatti di prendetela con 
Paolo per non di (piacere al Proconlolo ; ma aven- 
do prefo Sortene convertito dali’ApoRolo (i) lo per- 
coflero in faccia al Tribunale fenza che Gallione 
fe ne prenderti penfiero . 

Forfè quefto pafl'o più che ogni altra circortanza 
ci fa conofcere il genio e il carattere di quello Giu- 
dice^ che con affettata indifferenza moftra aver avu- 
to più politica , che equità , più amore al fuo ri- 
pofo , che alla giuftizia : perchè finalmente chic- 
chertìa è reo di quel male , che, potendo,, non im- 
pedi (ce ; e quando un Giudice non dice parola con- 
tra fomiglianti violenze commerte alla fua medefi- 
ma prefenza , e a piedi del fuo Tribunale , convien 
dire , ch’ei fia molto indifferente nelle cofe fpettan- 
ti al dovere del fuo minuterò . E’ inutile il dire^ 
che trattava!! di un affare di Religione che non gli 
atteneva . Impedire le violenze che fi commettono 
per un falfo zelo di Religione , non è un’imprefa , 
ma un dovere , nè v’ ha luogo dove un acculato 
fia egli reo , o non lo fia , efier debba più ficuro, 
contra gli infiliti de’ fuoi avverfarj , quanto alla 
prefenza del fuo Giudipe . 

Quegli che fu percorto in prefenza di Gallione , 
àppellavafi Sortene -, e S. Luca dice , eh’ era Capo 
della Sinagoga , o perchè molti ce ne fortero in Co- 
ripto , com’ è affai probabile , o perchè querti foffe 
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Acceduto a Crispo , della di cui converfione abbiam 
fatto parola nei capi precedenti , ficcome di quella 
di Sortene . Perlocchè io non pollo entrare nel pén- 
fico di cQloro , i quali s’immaginano , che Sortene 
non. era per anche Criftiano , allorché gli avvenne 
codello accidente, e ch’ei fu percoffo da’ Greci , e 
da’ Gentili che amavano S. Paolo , perchè quelli 
avendo veduto che i Giudei erano flati mal accolti 
da Gallione , vollero per maggiormente infultarli , 
maltrattare il Capo della lor Sinagoga, còme fan- 
no la maggior parte de* cattivi cortigiani , che fe- 
condano in tutto e per tutto il genio del Principe, 
o per amare, o per odiare, o per far del bene, o 
per far del male a que’ medefimi che non conofcono. 

So che tale è ftato il fentimento di S. Agoftino 
( i ) , e ch’egli fi ferve di quello efempio per mo- 
ftrare che polfono effere ugualmente perfeguitati i 
buoni e i malvagi . Ma ciò che ha ingannato que- 
llo Padre fi è , che al fuo tempo alcuni efemplari 
della Bibbia (2) dicevano che Sortene era ftato per-' 
colTo da Grtfci , il die è un errore , e i piò corret- 
ti portano che fu battuto dagli Ebrei . Per chiarir- 
fi , balla leggere la Vulgata . L’efito e tutte le cir- 
coftanze che accompagnano quell’azione , non per- 
mettono che fi dubiti ; e S. Giovanni Grifoftomo , 
^:he certamente aveva buoni efemplari Greci , dice 
pofitivamente in due o tre luoghi (}) , che i Giu- 
dei e nemici di S. Paolo percoffero Sortene . 

In fatti un contralfegno che tutto quello affare 
fia feguito tra i Giudei , e che i Greci , e i Roma- 
ni non v’ebbero alcuna parte , è la condotta del 
Proconfolo . Egli dice dapprima agli Ebrei , ch’ei 
non vuoie ingerirli nei loro ^ffari di Religione : che 
ouaìor fi trattartè di qualche altro negozio, ne pren- 
derebbe notizia . Si vede nel tempo Hello che non 
dice parola dell’infulto fatto a Sortene alla fua pre- 
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lènza , e che il Sacro Tello nota pofitivamentc . 
che non fi prefe penfiero delle percoffe che gli lì 
davano . Sembrami che non ci voglia mollo per. 
concludere, che quello pure era un affare 'di Reli- 
gione tra’ Giudei , e che tutta quella differenza par- 
lava tra loro per gl’interelfi della lor legge ; altri- 
mente il Giudice non fi farebbe fatto beffe , come 

t e di tutto quell’intrigo . Il cambiar Religione che 
e Sortene , l’ abbandono della lor Sinagoga , la 
qualità di difcepolo di Paolo in vece d* quella di 
capo della Sinagoga, che aveva per lo addietro, 
era più di quel che ballava a gente -furiofa per trat- 
tarlo in quella guifa . Forfè quella era la prima vol- 
ta ch^. lo incontrarono dopo la fua converfione da 
effi riputata apollafia . * 


CAPO .Vlo 


: » 
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S. Paolo lafciet Corinto per andare in Gemf alenarne . 

Fa un voto prima di partire 4 Che , 

voto foffe quefio-m . j ^ , r) 

■ * , ' - ■ - • » . A 

' ‘An. di G» G S4* Di Claudio ij. 1 ' '' 

- •£.. -1 • - 

D Opo il mentovato infunò PApoftoIo fi fermi 
ancor per lunghiffimo tempo in Corinto, fen- 
za che neffuno ardiffe moleftarlo nè turbarlo nell’ 
efercizio del fuo mitri fiero , fecondo le promeffe fat- 
tegli da Gesù Crifto . Perlocchè io non poffo fecon- 
dare H penfiero dell’Annalifta di Roma , il qual 
crede ch’egli fia fiato battuto , come Sortene, alla 
prefenza del Proconfolo . Tanto più che la Prefa-* 
ziong di S. Giovanni Grifoftomo fopra la prima a’ 
Corinti, ch’ei cita per autorizzar la fu^lninione,- 
è certamente fuppofta , di cu» gli antichnion hanl 
no avuta cognizione , e manifeftamente contraria 
A ciò , che dice quello Santo Dottore della Chiefa 
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Greca in altri paflì (i) , che dopo elfere fiato affi- 
curato S. Paolo da Gesù Crillo ,, che nelfuno gli 
,, recarebhe moletlia in Corinto , non fi pub piti 
„ dire, che i Giudei abbiano fatto altro che con- 
„ durlo davanti al Proconfolo . “ Non fi là preci- 
famenre (2) quanto tempo fiali acora trattenuto in 
Corinto dopo quello affare . Vi fi fermò , come ab- 
biamo detto , almeno diciotto meli . Elfendovi pe*r 
tanto arrivato fui fine del 52. potè partire verfo 11 
mele di Aprile dell’anrto 54. per elfere in Gerufa- 
lemme alla fella della Pentecoile , che in quell’an- 
no cadde ai 20; di Maggio. 

E’ vero che S. Luca prima di parlare del fatto di 
Gallione , dice ( 3 ) che l’ Apollolo (lette d^ciotto- 
meli in Corinto , e che cippo fi trattenne ancora 
molti giorni dics multo s . Io confelTo che quella ef- 
prelfione nella maggior parte degli Autori n*n li- 
gnifica folamente molti giorni , ma anche un tem- 
po affai confiderabile \ e perchè non è efprelfo , fe 
quello fpazio di tempo debba elfer prefo (opra i di- 
ciotto meli* de’ quali l’Evangelio aveva parlato pri- 
ma , o fe quello fia un articolo a parte , ciò die- 
de occafione ad alcuni Autóri di follenere (4) , che 
S. Paolo era reflato in Corinto fino all’anno <56. Ap- 
poggiano la lor conghiettura fui tempo del Procon- 
folato di Gallione , nel quale. S. Paolo era in Co- 
rinto : perchè quello Giudice, dicono, elfendo fra- 
tello di Seneca , non follenne tal dignità , fe noti 
fotto l’Imperio di Nerone , di cui Seneca era Pre- 
cettore . Ora Nerone non è pervenuto all’Imperio 
fe non fui fine dell’anno 54. quindi Gallione non 
potè elfere Proconfolo dell’Acaja le non l’anno fe- 
guente ; e fors’anche nel 56. S. Paolo che compar- 
ve davanti a lui in Corinto , eravi dunque ancora 
in quel t^npo . 

Ma quello difcorfo , che a prima villa ha del ve- 
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rifimile , fi diilrugge tolto che fi damina a fondo 
la Storia . E’ vero che Gallione ha ottenato la di- 
gnità di Proconfoló col favore di fuo fratello Se- 
neca ; ma è fallo che Seneca abbia goduto il fa- 
vore {blamente nell’Imperio di Nerone . Claudio , 
che lo aveva efiliato , lo richiamò nell’anno 49. ad 
iltanz^di Agrippina, che poteva tutto (opra di lui, 
e die gli affidò l’educazione del giovane Nerone . 
Quindi poteva fin dall’anno 50. o 51. aver ottenu- 
to per fuo fratello Gallione la dignità di Procon- 
folo d’Acaja . Tacito ci addita quelle circoftanze (1), 
ed egli certo 11’era meglio informato di UHerio, e 
degli altri difepfori dell’ opinione che noi diflap- 
proviamo . 

Reità dunque fermo che l’Apoltolo lafciò Corin- 
to nell’anno 54. Prima di partire fi congedò da’ 
Fedeli , e andò ad imbarcarli a Cencrea , che è un 
Porto di Corinto dalla parte di Oriente per anda- 
re in Siria . Egli era una lega e mezza lontano da 
Corinto , e benché quello folle un Borgo , v! era 
tuttavia una Chiefa confiderabile , frutto anche que- 
lla delle fatiche di S. Paolo . Aquila e Prifca o Prò 
fcilla fua moglie lo accompagnarono in quello viag- 
gio : l’Apollo lo prima d’imbarcarfi fecefi tagliare i 
capelli a Cencrea a cagione di un voto , che ave- 
va fatto (2) . S. Luca non dice di più , e così ci la- 
ida in un grand’imbarazzo per fapere di qual vo- 
to ei parli , e chi l’aveva fatto : perché a feguire 
preci iamente l’ idea che ci da la noltra Vulgata , 
non v’, ha dubbio che Aquila, e nonS.Paolo, fecefi 
tagliare i capelli , e in confeguenza era il difeepo- 
lo che aveva fatto il voto, e non l’Apoltolo . Que- 
llo è il fenfo feguitato da S. Giovanni Gì ifollomo (5), 
da S. Ifidoro (4), e da alcuni altri Intepreti. 

Per lo contrario S. Girolamo , che feguita una 
Traduzione più netta della nolha Vulgata , l’ha 

in- 

CO C. Tae. annoi. /.«. r.8. CO A 3 . 18. 10. 

(j) Chr/f. bornio, tu A 3 . CO Ifià. Cavati, bie 


# 


28 VITA DI S. PAOLO 
inrefo di S. Paolo . S. Agoftino è, dello fletto pare- 
re (i) , e l’efito fa conofcere che hanno ragione . 
Il Venerabile Beda , e quelli che fono venuti do- 
, fi fonò dichiarati per quelli due Padri . Quin- 
di è, che nelle Edizioni Latine le più corrette fi fer- 
ra ciò che dicefi di Aquila, tra due parentefi, ac- 
ciocché non gli fi attribuifca ciò che fieguq» 

Reda a fapere che voto fotte quello di Sianolo, 
e perchè lì fece tagliare i capelli . Molti conven- 
gono^ 2 ) , che quando nella Scrittura fi parla di 
voto , lenza aggiungner di più , debba intenderli del 
voto de’ Nazzareni . Cc n’ erano di due forte ; gli 
uni perpetui * come iprono Sanfone e Samuele (.$), 
gli altri per un datrrtempo : tali furono que’ quat- 
tro, de’ quali parlarfi nel Capo 21. degli Atti Apo- 
llolici , i minori erano di tifi mele , e quello voto 
era ugualmente permetto agli uomini e alle donne . 

Etto obbligava a diverge pratiche (4). Primiera- 
mente a impiegare tutto quel tempo in una parti- 
colare confeerazionc al fervizio di Dio . Seconda- 
riamente ad alcune attinenze e mortificazioni , co- 
me di non ber vino , nè altro liquore atto ad ub- 
briacare , di non mangiar uva , neppur lecca , di 
non lervirli dell’aceto ne’ condimenti ec In terzo 
luogo ad alcune cerimonie efterìori : le principati 
erano, non tagliarli i capelli,' non affitterò a’funé* 
rali de’ morti, nepour à quelli de’ Genitori . Final- 
mente terminato il temoo di quella confecrazione , 
venivano al Tempio di Gerulalemme , la prefen- 
tavano al Signore la loro offerta , che .ccnfifteva in- 
un agnello di un anno e lenza macchia ,• una peco- 
ra , un capretto , e un corbellino , pieno di pani 
fenza lievito impattati coll’olio •, delle torte fenza 
lievito afperfe d’olio, accomoagnate dalle loro of- 
ferte de’ liquori . Allora il Sacerdote offeriva ogni co- 
fa al Signore , e non mancava di ferbarne la miglior 

par- 

« 

CO Aug. tp. 71 . Btd ■ He. CO Beton, ni «w-5}. 

C5) Wum. 6 . 2 . C4) Joftfkd* ielle Jud. Ul> 


. Js 

L I B * O III.C 4 *,*I. ♦ 29 

parte . Poi radeva nelI’ingrgfVo del Tabernacolo dell* 
Alleanza la capigliatura del Nazareno , e bruciava 
que’ capelli al fuoco , eh’ era flato pollo folto il fa- 
enfi? io . Tutto quello era di obbligo , il rimanen- 
te ad arbitrio . ì. 

Si domanderà forfè perchè S. Paolo * che aveva 
fatto il voto de’ Nazaareni , ié di cui principal do- 
vere era di non tagliarfi i capelli , abbiali nondi-, 
meno fatto radere a Cencrea . Era forfè finito il* 
tèmpo del fuo voto ? Ma quella cerimonia doveva 
farli in ' Gerufalemme e non altrove , ma per le* 
mani del Sacerdote, e nell’ingreffo del Tabernaco- 
lo , doveva farfi dopo i fàcrifizj e le obblazioni y e 
non prima . Perchè dunque S. Paolo sì olfervante, 
e sì «latto della tua Religione ommette tutte que- 
lle ci rcollanze ? ■ 

Per ben intendere quella difficoltà bifogna ricor- 
rere alla fede de’ Nazxareni . Erta voleva (T) che 
le a cafo quegli che aveva fatto coletto voto con- 
traeva qualche impuri^ legale , o folfe morto al- 
cuno alla fua prefènza ,+R faceffe tolto tagliare é 
capelli, offerilfe otto giorni dopo due piccqle torte, 
e ricomincialfe allora tutto il tempo del fuo voto. 
E’ probabile che fotte accaduta a S. %olo alcuna di 
quelle cole , e che lo abbia coftrètto a farfi recide- 
re i capelli in Cencrea , ommettendo tuttavia l’ob- 
blazione delle piccole torte , il che far non poteva- 
fi fe non in-Gerufalemme . Si crede ancora che vo- 
lette andarvi per adempiere i fàcrifizj ordinatila’ 
Mazzareni . Ea in fatti il dirli da lui , che doveva 
ajfolutàmente andarvi , moftra qualche cofa di più 
che uria femplice rifoluzione . , 

Non fi può almeno di non ammirare la pruden- 
za "del grand’ A portolo , e la fua carità vedo i de- 
boli . Era perfuafo che tutte codette cerimonie non 
folamefìte non follerò A obbligo ; ma neppur di al- 
cun prò’ alla lalute, dacché Gesù Crillo aveva fug- 
» <► . 
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iellata col Tuo fangue la nuova alleanza contratta 
cogli uomini Tuttavia effendo effe ancora .inno- 
centi , fi contenta per l’amor della pace affoggettar- 
vifi , e guadagnare con quella condi feendenza il cuore 
di quelli, che altrimenti farebbero itati reitii ad ab- 
bracciare le fante verità da lui predicate . 

Io crederei ancora*, che la natura di queita di- 
vozione , la quale benché molaica era nondimeno 
in sé iteffa fantiifima , e piena di miftefj , avrebbe 
indòtto S. Paolo a confervarne la pratica per tutto 
quel tempo più che gli foffe fiato poffibile : perchè „ 
in tutti i tempi, e in tutti i luoghi v’ha egli co- 
là che fia più degna di un miniftro del Signore , 
quanto il fepararli dal mondo , ' da’ fuoi ufi , dalle 
lue maniere , e da’ (uoi cofiumi ? Quello vuol dir 
propriamente la parola di Nazzareno . Quella pro- 
felTione è lempre fiata riguardata da’ Padri come 1’ 
immagine de’ perfetti , di quegli uomini divini, di 
curri mondo non era degno, e che fi fon lempre 
ritirati da effo per conlecwrfi totalmente a Dio 
con eferci/j continui di tariti , di penitenza , e di 
Utilità . 

\ • 

«CAPO VII. 

S.ì Patio pinone ad Efefo: difputa co' Giudei , che gli 
janno buona accoglienza ; lo follccitano indarno 
di rejlar con c[fo loro : parte da Efefo , e 
vi lafcia Aquila e Prifcilla , che ijlrui- 
feono Apollo . 

Ì L difegno dell’Apoftolo , allorché partì da Co- 
rinto , non era di andare addirittura a Gerufa- 
lemme ; fece un lungo giro , e venne prima per 
mare ad Efefo , dove fecondo il fuo coftume entrò 
nella Sinagoga (i) uer confeffre co’ Giudei. Le cofe 
che dille di Gesù Crifio piaccquero ad ellì per mo- 
do, # 

(0 V. 20 . 


Digìtized by Google 


1*1 BR O III. CAP. VII. 



do, che lo pregarono a trattenerli più lungo tem- 
po con elfo loro. Quelli tono i primi Giudei , che 
fin ora abbiamo veduto non opporli alla gloria di 
Gesù Crillo, allorché fu lor predicato nella Sina- 
goga il luo latito Nome: e quelle felici dilpofizio- 
ni erano legni del progreflo , che un giorno avereb- 
be fatto il Vangelo in quella Città . 

L’Apollolo nondimeno non piegò alle loro pre- 
ghiere , c congedatoli dille loro , che gli avrebbe ri- 
veduti , fc jojjc flato voler di Dio. 

Non fi capilce come S. Paolo , che tanto arden- 
temente defiderava la converfione dell’ anime fino a 
cercarla in que’ luoghi medefimi, ove trovava mag- 
gior oppofizione , ncufi nondimeno di reftar. cogli 
Efcsj, (i) che lo pregavano a trattenerfi più allun- 
go con elii per iitruirli . Coloro -che vogliono tro- 
var milterj in tutto , lòno ricorfi a certe ragioni fu- 
periori , che fanno talvolta operare i Santi , dicon 
elfi, contra le loro naturali inclinazioni , e anche 
contra tutte le regole della civiltà . Ciò può elìèr 
vero in certe occafioni ; ma qui non veggo necef- 
fità di ricorrere a quella fpiegazione . S. Paolo non 
poteva fermarli più lungamente in Efefo , doveva 
andare in Gerulalemme a compiere, come abbiam 
detto il fuo voto . Appena avea tempo di vedere 
di paffaggio alcune Chiefe, delle quali doveva in- 
formarli più minutamente per poi provedere ai lo- 
ro bifogni , e conferire cogli altri Apoltoli , che 
avrebbe trovati in Gerufalemme. 

E’ vero che di ciò non fi fa efprefla menzione , 
nella noftra Vulgata : ella fi contenta di dire, cb ’ 
ti non volle refìar in Efefo , ceke fi congedò dai Fra- 
telli . (*) Ma lo dice la Greca. E’ di mefiieri che 
io vada a far la fella vicina in Gerulalemme . A 
che dunque cercar altre ragioni di quella fua par- 
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t Non lalciò nondin^pno i fedeli di quella 
Città (alza qualche confohuione. Volle rifarli in 
qualche modo della perdita che facevano della fua 

r fenza, ordinando ad Aquila e a Prifcilla , che 
avevano accompagnato in quel viaggio, a rima- 
ner in Efefo per perticarvi il Vangelo, llluolog- 
giorno non fu inutile , (i ) e pretto fi conobbero le 
clilpofiz ioni dello Spirito Santo, allorché fece che fi 
fermaffeto in quel luogo. 

Appena era partito S. Paolo, che un certo Giudeo 
nomato optilo , (2) or tondo di Aleffandria , uomo 

t enente , e affai verfato nelle Scritture , arrivò ad 
fefo . Era ijiruito nelle vie del Signore , dice il Sa- 
cro Tetto, (3) parlavo con zelo , e benché nonavej- 
Je cognizione Jc non del Battejimo di S. Giovanni , 
era nondimeno affai informato di Gesù Cnjlo , e del- 
la Fede Cnjìiana . Il fervore della fua divozione , 
come crede S; Giovanni Grifottomo, (4) lo fpinfe 
a venire in Efefo per predicare, benché Laico, la 
Divinità di Gesù Crifto. E quella non è la .prima 
volta che Dio facea ulcire nella fua Chiefa tali 
perfonc , per confondere la pigrizia di colorof che 
lono più obbligati a feryirlo . Si poteva domandar- 
gli donde ventile la fua miflìone ; ma quando un 
uomo è capace di far conofcere Gesù Crillo e le 
lue fante verità, e Dio gli porge occafioni favore- 
voli, il luo talento , il luo zelo fanno vedere la fua 
vocazione, almeno in quel tempo: perchè ora la 
Chiefa ha ftabilite lu quello punto di difciplina al- 
cune regole per ileanfar le . illufioni , che fi po- 
trebbero incontrare Egli fi mife dunque a predi- 
care in Efeio con tutta l’efattezza, di cui era ca- 
pace iecondo la iua feienza , e parlava con gran 
coraggio anche nella Sinagoga. 

Aquila e Prifcilla avendolo udito , lo chiamaro- 
no a sé , c perchè non erano punto tocchi da c^uel- 
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la indegna gloria, , che impedifce il partecipare a’ 
fuoi Fratelli i doni ricevuti , gli comunicarono ab- 
bondantemente tutti i loro lumi ; e ne avevan di 
molti , eflendo ftati per sì lungo tempo difcepoli di 
S. Paolo ; irt una parola lo ifiruirono perfettamen- 
te nelle vie del Signore , e di tutte le particolarità 
del Crifiianefimo. 

Non fo cofa debbafi qui piu ammirare , fe l’umil- v 
t'a di quello dotto uomo , che non ifdegna di effe- 
re dilcepolo di un artigiano , e di una donna fem- 
plice , o lo zelo di quelli due Laici, che fi flende 
sì acconciamente a tutti i bifogni della Chiefa , e 
i quali fanno vedere con raro efempio, che ciafcun 
può predarle fegnalati fervigj lenza aver il mini- 
fiero facro , e polfeder l’ ardore e lo fpirito del fa- 
Jcerdozio Lenza averne il carattere. Si crede che col 
oro mezzo Apollo abbia ricevuto il Battefimo dì 
Gesù Criilo , e fia fiato prelentato alla Chiela per 
far un luo degno' Miniftro . S.Xjiovanni Grilòfiomo 
ci afficura ( i ) , che quantunque non folle sì per- 
fettamente illuminato intorno a noftri Mifterj , avef- 
fe nondimeno gratto , come Cornelio , fopra di sè 
lo Spirito Santo con quello zelo , e con quel co- 
raggio , *he avevagli ilpirato la grazia . 

Spinto da quello bel fuoco , di cui il fuo cuore 
era tutto accefo , fi rifolle di pattare àn Acaja (2) 
per annunziarvi la parola di Dio . Scuoprì il fuo 
difegno ai Fedeli di Efefo, che non folamente l’ap- 
provarono, ma lo efortarono fortemente ad efcguir- 
lo ; e per facilitargliene i rqezzi % , Icriflero ai di- 
Icepoli , ch’erano in Corinto , lettere di raccoman- ' 
dazione, fcongiurandogli a ricevere quello eccellen- 
te operaio in una maniera che folle degna del fuo 
merito. Vedremo poi ciò che la fua prefenza pro- 
duce in quel luogo ; ma è tempo che ripigliamo il 
noltro A pollo lo dove lo abbiamo lafciato . 

Tomo IL C 
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Paolo arriva a Gerufaiemme , e dopo un breve 
y ' f°*,Z !orno m ( ì ue ^ a Città , parte per vifitare 
tutte le Chiefe delle Provincie vicine. 

- • ' • ’ > ■ ' 

L ’’ A portolo ufcito di Efefo , avendo avuto il 
tempo favorevole , approdò a Cclarea (i) di 
Paleftina , e non di Cappadocia , come credette H 
Venerabile «Beda (2) . Tra molte ragioni che ci ob- 
bligano a credere così , eccone due , che mi fem- 
braho decifive . La prima fi è , che quando fi di- 
ce lemplicemcnte Ce farea fenz’ aggiugnefvi altro , 
come fa qui S. Luca , certamente fi vuol dire di 
Gefarea in Paleftina , effondo fa più rinomata- di 
tutte le Città che portano quello nome . li’ ufo de- 
gli Autori è di fpiegarfi così , il che non patifce 
più difficoltà . La feconda fi è , che lo- Storico Sa- 
cro ci fa abbaftanza comprendere, che S* Paolo fe- 
ce quello viaggio per mare . Ora non andavafi da 
Efefo in Cappadocia per mare , ma. bensì nella Si- 
ria , e nella Paleftina . Finalmente effondo obbli- 
gato a portarfi predo in Gerufaiemme, nf potendo 
per quello motivo fermarli in Efefo , come lo di- 
ce egli rnedefimo , per qual motivo fargli fare un 
sì gran giro , e mandarlo in Cappadocia ? Quand’ 
avelie avuto due volte altrettanto tempo di quello 
che aveva , non avrebbe giammai potuto arrivare 
per quella iìrada a Gerufaiemme per la fella , com’ 
ei pretendeva . Dunque è certo , che ufcito di Efe- 
fo venne al Porto di Cefarea in Paleftina . 

Quella Città ; di cui Gioiellò ci lafciò nelle fue 
Antichità Giudaiche (3) una sì magnifica defcrizione , 
era Hata fabbricata da Erode il Grande in un luo- 
go che appellava!! la Torre di Stradone , con ifpefe 
incredibili . Ma la vaghezza di dare a Cefare Au- 
gnilo , 
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gudo , cui era dedicata , contratTegni del Tuo atiet- 
to , gli fece intraprendere un ditegno , che tutti 
credevano Superiore alle fue forze . Il luo Porto , 
benché fatto in un luogo , dove non c’ era neppur 
apparenza di poterne giammai fabbricare, ai cagio- 
ne de’ venti Boreali , che ^ vi regnavano , e che in 
meno di un’ora vi portavano montagne- di (abbia, 
divenne a forza d’oro il più bello, il più comodo 
di tutta quella coila , e sì fpa?iolò, ciré le armate 
navali vi potevano agevolmente invernare . Colà 
felicemente approdò S. Paolo. Celarea al duo te m poi 
era-gi^i affai ragguardevole per tutti i motivi da no 
accennati , come per la bellezza de’ fuoi edifizj J 
che per la maggior parte erano di marmo . Ma in 
progrtflfo lo fu ancora più , elfendo (lata onorata col 
titolo di Colonia Romana, per aver predati gran- 
di fervigi alle truppe di Vefpafiano contra i Giudei . 

Benché in Celarea vi fodero già moki Cridiani 
quando capitò 1 ’ Apodolo , nondimeno non volle 
fermarli più di quel che fece inEfelo, perchè ave- 
va fretta di andare in Gerufalemme . Finalmente vi 
arrivò, e -dopo aver falutato la Chiefa , adempì il 
dio voto , e fece colà la Feda della Pentecode; in- 
fognando così col fuo efempio a tutti i Crutiani , 
che non è una divozione indegna degli delti Apo- 
doli l’andar a celebrare i fanti mideri della nodra 
Religione, quando fi può, ne’ luoghi ove fono da- 
ti adempiti. 

E’ vero che S. Luca non parla di Gerusalemme, 
e fi contenta di dir fidamente , che 1’ Apodolo da' 
Celarea fai ) , e J aiutò la Chiefa . Ma di qual altra 
Chiefa vorrebb’ egli qui parlare r fe non di quella 
di Gerufalemme , dacché il dilegno dell’ Apodolo 
era di andarvi , nè poteva, come diceva egli me- 
defimo , efentariene ì Quindi vediamo che tutti gl’ 
Interpreti hanno Seguitato quello lenlo , che è an- 
cora molto più chiaro nel Greco, che nella nodra 
Vulgata . [Finalmente quando fi dice la Chiefa ne< 

C 2 | . libri 




3 6 VITA DI S, PAOLO, 
libri Santi , è quella di Gerufalemme , come la pri- 
ma del Criftianefimo , e la madre di tutte le al- 
tre ;■ nè fi troverà mai che fi. parli così dell’ altre 
Chiefe . - v, • 

Non fu lo Ile fio della Città di Antiochia , dove 
andò nell’ufcir di Gerufalemme. Non avendo più co- 
fa che lo follecitaffe , ed elfendo libero , dopo aver 
foddisfatto a tutte le fue divozioni, diede più tem- 
poa’ Criftiani di quel luogo . Tante grazie che ave- 
vamo ricevute -, facevano una sì dolce imprelfionc 
neh filo cuòre , che non poteva palparvi (òpra. Sog- 
giornò dunque colà per qualche tempo , confermò 
nella virtù quelli che aveva altra volta ifiruiti , 
confortò i deboli , efortò i forti alla perfeveranza , 
regolò tutte le cofe neceflarie al bene di quella Ghie- 
ra ! e dopo aver procurata a’ Fedeli di quel luogo 
tutta la confolazione che potevano afpcttare dalla 
fua prelènza partì , e traversò per ordine e di Cit- 
tà in Città tutta la Galazia e la Frigia . Che efem- 
pio è egli code fio ai fuccelfori quello gran Sati- 
ro , e a tutti coloro , che come egli , hanno da 
Gesù Grillo il carico della fai u te dell’anime ! Non 
v'ha travaglio, che la carità paflorale non abbrac- 
ci , non v’ha fatica , ch’ella creda fiupefiore alle 
fue forze , o alie fue obbligazioni . Conta per nul- 
la i viaggi più penofi , e quanto v’ ha di più du- 
ro nel minillero ecclefiaftico , allorché fi tratta degl* 
intereffi di Gesù Crifto , e dell’ onore della fua 
Chiefa 

S. Luca non ci racconta tutte quelle fasiche Apo- 
ftoliche , nè gli avvertfmenti particolari di quella 
milfione . Si cóntenta di dirci , che S. Paolo forti- 
ficava nella fede tutt’ i di fcepoli che trovava } di- 
fcepoli fenza dubbio fatti da sè , aggiùgne S. Gio- 
vanni Grifoflomo ( i ) , nel fuo primo viaggio . 
Quindi noi polliamo trar quella confeguenza , che 
tutto il frutto delle vifite confillè in .confermare il 
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bene che vi aveva fatto , e in correggere gli abu- 
fi che vi fi erano introdotti . Si veggono contutto- 
ciò in un altro luogo alcuni regolamenti partico- 
lari , che fece nel corfo delle fue vifite , fpezial- 
mente nelle Chiefe della Galazia , trall’ altre che 
ciafcheduno metteffe da parte il primo giorno del- 
la fettimana ciò che volefte dare pei poveri di Ge- 
rufalemme , ammaliandolo a poco a poco ,• fecon- 
do la fua divozione , acciocché non fi afpettaffe a 
far la raccolta di quelle limofine quando foffe giun- 
to il tempo di farne la fpediziqne : e quello rego- 
lamento fervi di modello a tutte le altre Chiefè , 
che quindi impararono che 1 ’ efercizio della carità, 
componeva una parte della Religione, e anche del- 
la fahtificaione della Domenica, non efiendovi co- 
fa tanto ragionevole , quanto il dar piò a Dio nel- 
la perfona de’ poveri in que’ giorni , ne’ quali fi ri- 
ceve piò dalla fua liberalità . 

S. Paolo fcorreva in tal guifa le parti dell’Afia le 
piò rimote dal majrè , che S. Luca chiama alte Pro- 
vincie X. i ) ; e S.Giovanni Grifoftomo crede ( 2 ), 
che allora andaffe a Cefarea di Cappadocia . Forfè 
quefto paffo fece credere agli autori , di cui abbia- 
mo parlato 7 che i’Apoflolo partito d’ Efefo venif- 
fe a Cefarea di Cappadocia , non facendo rifleffio- 
ne che S.Giovanni Grifoftomo parla qui de’viàsgi , 
che quegli fece nel fuo ritorno da Gerufalemme , 
e non prima che andaffe in quella Città, dove cer- 
tamente non poteva approdare per la Cappadocia . 
Giacché nulla abbiamo di pofitivo intorno quefto 
viaggio , non ci fermeremo a dare una cognizione 
piò particolare di Cappadocia . Diremo fidamente 
che credefi dai migliori Autori che fia Lerferon d’ 
oggidì . Tiberio avevagli dato il nome di Cefarea, 
e ciò che la rende piò confiderabile fi è l’aver avu- 
to una volta per Vefcovo S. Bafilio il grande . 
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VITA DI S. PAOLO 
/CAPO IX. 

7 * ^ , * •*' * 

Arrivo di S. Paolo in Efefo , vi predica per 
alcuni anni , e diviene il primo fon - 
datore di quella Chiefa. 

+ , 9- » f ,* * 

• ' An. di G.C, 55 - Di Claudio 13. 
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L A buona accoglienza , che gli Efesj avevano 
fatta a S. Paolo la prima volta che pafcò per 
la loro Citta, e l’impegno contratto con elio loro 
di rivederli , fe Dio lo avelie permeilo , P obbliga- 
rono a ritornarvi , dopo aver impiegato più d’ un 
anno (0 nella vifita delle Chiefe dell’Afia fuperiore . 

Io credo con un dotto Moderno (2) , che code- 
ila buona accoglienza folle un contraffegho del po- 
co ffrepito che ancor faceva in quella Città il Cri- 
iftianefimo : perché abbiamo veduto in ogni tempo 
. Giudei oflinarfi nella rovina de’Crirtiani, e rad- 
* doppiare le loro perfecuzioni v* mifura che quelli 
fi alzavano, e diveniva più celebre il nome di Ge- 
sù Grillo . Quindi bifogna calcolar , che allora in 
Efefo foffe lin picciolilTuno numero di Crilliani 1 
forfè venuti d’ altrove , o convertiti di paffaggio da 
qualche Predicatore. Si dee anche fupporre che vi- 
yeffero fenza fplendore , e per dir cosi , nell’ ofeu- 
rità , per non concitarli lo fdegno de’ Giudei , eh* 
erano potenti , e che non gli avrebbero lalciati al-’ > 
lunao in ripolo . , 

Perlocchè l’ A portolo vi fi portò ben accompa-, 
gnaro . Oltrfe Aquila e Prifcilla, che avéva* lafcia- 
ti l’anno precedente , é che forfè avevano conver- 
tito qualche altro , condulfe feco lui Cajo , di cui 
abbiamo pìì parlato , e Arilìarco , ch’era di Tef- 
lalonica in Macedonia . L’accompagnavano altresì 
S. Timoteo ed Èrafto Corintio con S. Tito (3) . Con 

tutti 
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rutti quelli illuftri opera] S. Paolo gettò i fondamen-r 
ti della Chiefa di Efefo , che S. Giovanni doveva 
poi Ballili r con la Tua pre lenza , e onorare con la 
fua morte : perchè io non pollo fecondar il pende- 
rò di coloro che confiderano S. Giovanni con# il 
fondatore della Chiefa di Efefo , e fono perfuafo , 
che non folfe peranche venuto , almeno per predi- 
care , quando .vi arrivò S. - Paolo j ed eccone le 
ragioni . y .• " 

Primieramente S. Paolo s’ era fatta una regola 
generale di non fabbricare fui fondamento degli al- 
tri (i), e di non predicar il Vangelo fe non dove 
non era flato piò predicato . Di ciò ce ne aflìcura 
egli medefimo (2) » Folle per evitar con ciò le oc- 
cafioni di lamenti , ? di gelofia , e rifpettar la de-* 
licatezza degli opera) evangelici , folfe , come egli 
dice, che mirarte* all’adempimento di quella profe- 
zia d’Ifaia : Coloro (3) a quali non tra fiato annun- 
ciato , vedranno la fua luce , e coloro , che non ave- 
vano ancor udito parlare di lui ì udiranno la fua pa- 
rola 4 Ei non adduce altra ragione per ifcufarfi pref- 
fo i Romani di non edere: flato a predicare nelle 
loro contrade perchè di fatto v’ era S. Pietro , e 
non iftava oziofo . Poiché dunque è venuto a pre- 
dicare in Efefo con difegno premeditato e vi fr 
fermò pìucchè altrove , trattane forfè Antiochia , 
avendovi foggiornato tre anni interi , convien dire 
che in quel luogo non vi folfe ancqra Chiefa-flabilita * 
Vediamo in oltre che i Padri, più antichi fono 
flati di quello parere. La Chiefa di Efefo , dice S. 
Ireneo (4), sfiata fondata da S. Paolo . Il primo 
Apoflolo che fia venuto a predicare in Efefo , dice 
Teodoreto , & S. Paolo f e ce lo fa abbafianza rile- 
vare la fioria degli Atti. S. Epifanio conferma que- 
llo fentimento quando dice (5) , che lo Spirito San.* 
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to non ifipirò a S. Giovanni fè non fui fine de’ 
Cuoi giorni di andar a prendere il governo delle 
Chiele di Afia . Così quando fi vede in S. Girola- 
mo Ci) che lo fieffo S. Giovanni ha fondate tutte le 
Chi*? del? Afta , la parola di fondare non dee pren- 
derli a rigore', come s’ egli foffe fiato il primo di 
tutti che avelie predicato il nome di Gesù Crifto , 
fcacciate le tenebre dell’Idolatria, e formata, del- 
le fue rovine una Chiefa Crifiiana : ma folamente 
che quelle Chiefe , come tante piante novelle , era- 
no fiate bagnate , fortificate , e accreficiute dalle fol- 
lecitudini di quello prediletto difcepolo , e che il 
gran numgro eli Eretici , che v’erano allorché ei vi 
capitò, era fiato difiìpato dalle fue iftruzioni, e in- 
fieme da’ fuoi fcritti . 

La prima fun rione , che S. Paolo fece in Efe!ó, 
fu di battezzare in nome di Gesù Crifto dodici per- 
fone , che avevano ricevuto il folo battefimo di SI 
Giovanni . L’Àpofiolo , che le credeva battezzate ne. 
nome di Gesù Crifio, domandò loro torto, le a ve fi- 
fero ricevuto lo Spirito Santo , cioè s’ erano fiati 
confermati, e reftò forprefo nell’intendere dalla ri- 
fpofta di que’ buoni Neofiti , che neppur Capevano, 
fe vi folfie lo Spirito Santo ; il che ci fa vedere che 
il Battefimo di Giovanni non conferiva!! nel nome 
della Santiffima Triniti : altrimenti que’ difcepoli 
avrebbero Caputo che c’ era uno Spirito Santo , che 
è la terra Perfiona dell’adorabile Triniti , che in- 
vocarti nella regenerazione fipirituale de’Criftiani. 

A quella diporta S. Paolo difle loro . „ Qual Bat- 
„ tefimo avete dunque voi ricevuto } il Battefimo 
„ di Giovanni , difièro . E’ vero , ripigliò S. Pao- 
„ lo ,■ che Giovanni battezzò col Battefimo di pe- 
„ interna , dicendo al popolo, che doveva credere 
„ in quello , che veniva dopo di lui , cioè in Gesù , “ 
Iftruiti in quelle gran veriti furono battezzati 
nel nome del Signore Gesù , cioè , come lpiegano 
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alcuni, col Battefimo conferito da Gesù Crifto me- * 
defimo , o perchè al nome della Santiffima Trini- 
tà fi aggiugneffe allora quello di Gesù , o perchè in 
que’ primi tempi s’invocafle folamèntc quello del divtn 
Salvatore per una difpensa {ingoiare , ma alfoluta- 
mente necefiaria per rilevar la gloria di quello au- 
guro Nome , e renderlo più venerabile at popoli , 
che abbracciavano la Fede , come infegna S. Tom- 
mafo (1). In fatti in tutto il Libro degli Atti non 
fi vede , che il Battefimo fia fiato conferito dagli 
Apofioli altrimenti che nel nome di Gesù Crifto; 
e S. Ambrogio ha creduto , che in quello augufio 
Nome folle fufficientemente comprefa l’invocazio- 
ne della Santifiìma Trinità. 

Appena battezzati ricevettero lo Spirito Santo per 
l’impofizione delle mani di San Paolo, cioè il Sa- 
craménto della Confermazione, fecondo il cofiume 
di quel tempo : perchè effendo fiato iftituito da Ge- 
sù Crifto per dare a novelli Criftiani la grazia , e 
la virtù dello Spirito Santo , con là virtù di cre- 
dere , e di confettare, e di difendere fino alla mor- 
te le verità della Fede che avevano abbracciata , 
non fi dilazionò a procurar loro .quello foccorfo sì 
neceflario , perchè erano continuamente in occafio- 
ne di metter alla pruova la loro fede . Se la Chie- 
fa ha cambiato ufanza , e frappone ora un grand’ 
intervallo nella difpenfa di auefti due Sacramenti , 
lo fa perchè non ha più le medefime ragioni di 
unirli infieme . Il Battefimo al prefente fi dà di ra- 
do agli adulti , pe’ quali principalmente è fiata ifti- 
tuita la Confermazione . Quindi naccque il cambia- 
mento della difciplina , benché la virtù de’ Sacra- 
menti, fia fempre la medefima: perchè- le mani .de’ 
Vefcovi non fon ora men efficaci per conferire lo 
Spirito Santo di quello ch’erano quelle degli .Apo- 
fioli nella primitiva Chiefa , qualunque fia la dif- 
ferenza- tra’ coftumi de’ Criftiani de^nofiri giorni , 
e quelli de’ primi Fedeli . . E’ 
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E’ vero che allora lo Spirito Santo moflrava con 
fegni vifibili la fua difcefa in quell’anime innocen- 
ti , Per la qual cola fi dille , che dopo efler loro 
fiate impofie le mani da S. Paolo , lo Spirito San- » 
to fcefe fopra di elfi , e parlavano diyerfi linguag- 
gi , e profetizzavano . In que’ principi erano necef- 
farj codefli doni efleriori allo flabilimento dalla Ghie- 
fa . A quelli legni luminofi fuccedettero i miracoli, 
ai miracoli i martiri , ai martiri le buone opere. 

CAPO X. 

' ' ' ' ' * . •* * / s 

Tentativi inutili di S. Paolo per la converfionc dei 
Giudei di Efefo : li lafc'ta nella loro durezza , e 
fi mette a predicare a' Gentili : le fuc prediche fo- 
no accompagnate da molti miracoli . 

V Edendó’la premura che l’anno precedente mo- 
ilrarono i Giudei di Efefo per trattener pref- 
fo di loro S. Paolo , e per udirlo predicare , ognu- 
no avrebbe creduto , che avellerò avuta una gran 
brama di profittarne , e che la loro Sinagòga non 
folle già una terra fertile , ma che avelie ballato 
coltivarla per trarne abbondante la melfe . E pure 
f effetto fece vedere al contrario . Paolo animato 
da qué’ primi principi e da quelle belle^ fperanze y 
che gli avevano dato 4dla lor futura converfione , 
entrò con una fanta libertà nplle lor Sinagoghe , e 
predicò le vie della làlute , che la grazia di Gesù 
Crillo procurava a tutti gli uomini . Quello fanto 
efercizio del nollro Apoftolo durò tre meli interi 
lenza intervallo (i), conferendo co’Giudei, e sfor- 
zandofi di perfuader loro ciò che riguarda il Re- 
gno di Dio . Ma vedendo che alcuni fi oftinavano, 
e rollavano nella loro incredulità , fcreditando in 
faccia a tutto il popolo la via del Signore , fi ri- 
tirò per non inafprirgli maggiormente . 
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Ei ben vide che continuando a parlar loro altra 
non avrebbe fatto che accrefcere il loro induramen- 
to, moltiplicar i loro peccati, e colmar la mifura 
della loro riprovazione . Ma temendo che i con- 
vertiti non fofTero fedotti dai difeorfi degli oftinati, 
o faceflèro almeno qualche mala impresone nel lo- 
ro cuore, li fèparò, e andavano tutti inficine a te- 
ner le loro conferenze nella fcuola di uno chiamato 
Tiranno, dove trovarono e più comodo e più quiete. 

Non fi fa precifamente chi folle quell’ pomo , che 
predò la fua fcuola al nollro Apollolo , acciocché 
gli fervide di Chiefa, e s’egli medefimo fi conver- 
tilfe alla noftra finta Fede , perché non fc ne fa 
parola in alcun luogo . Si vede folamcnte in Sui- 
da , che ci fu un Sofilla di quello nome che ha 
fcritto della Rettorica , e la conformità del nome , 
dei tempi , e dell’ impiego potrebbero far credere , 
che folTe quelli . Ciò chè è certo fi è , che la pru- 
denza di S. Paolo fpiccò qui in una maniera tutta 
particolare , perchè fe in vece di far ritirare con 
eflo lui i fuoi cari figliuoli in cala di quello Sod- 
ila , gli aveffe lafciati efporti , elfendo ancor debo- 
li , alle fedizioni de’ nemici implacabili del Nome 
di Gesù Crilto , avrebbero provato torto o tardi il 
furore di quegli oftinati , e il loro furore avrebbe 
potuto corrompere una buona parte. 

Quelli efercizj di Religione in quel nuovo fog- 
giorno durarono due anni intieri fenza che patine- 
rò alcun difturbo . Ei conferiva ogni giorno co’ suoi 
difcepoli , che gli conducevano fempre nuovi udito- 
ri (i) . Perchè capitando gente in Efefo da tutte le 
parti o- per irtudiare , o per vifitare il famofo Tem- 
pio di Diana , ,o per altri affari , quella Città di- 
veniva come il centro di tutta TAlìa , e fenza ulcir 
di li attendeva!! alla converfione dei popoli di quel- 
la gran parte di mondo . In fatti fi dice , che tut- 
ti quelli , che dimoravano in Afia , sì Giudei , che 
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Gentili ( i ) , udirono la parola del Signo redalla 
bocca di quello A portolo, facendo vedere ai fecon- 
di (2) , che le opere della mano degli uomini non 
fono degli Dei . 

In tal guifa fi dee intendere il rimproveup, che 
'•qualche tempo dopo gli fecero i Tuoi nemici , di 
aver pervertito non folamente la Città di Efefo , 
ma ancora tutta P Afta ( 3 ) . Perchè è cofa certa 
che in tutto quel tempo non ufcì da Efefo. o da* 
fuoi confini ; nè io credo che fia necertario , per 
verificar quelle parole da lui dette altrove, che Dio 
gl; apriva in Efefo una gran porta (4) , farlo ufei- 
re da quel luogo , e impegnarlo in lunghi corfi , 
come fanno alcuni Autori (5). Noi daremo nel Ca- 
po feguente il vero fenfo di quelle parole , e faremo 
vedere a che propofito furono dette dall’ Aportolo. 

Dio intanto autorizzava lo zelo e la dottrina dei 
fuo Apoftolo con miracoli ftraordinarj , che opera- 
va in fuo favore ( 6 ) . I demoni erano fcaccciati 
da’ corpi offerti ; alla fola parola di Paolo le malat- 
tie più difperate eran guarite ; i morti ufeivano dai 
fepolcri per ripigliar nuova vita; il furore degli ele- 
menti placava!! di maniera che tutta la natura, la 
vita , la morte , l 1 Inferno lleffo parevano affatto 
fog^etti a quello grand’uomo,; e ciò che non ave- 
vafi veduto fe non in Gesù Crirto , le velli che ave- 
vano toccato il fuo corpò, operavano gli rterti^ pro- 
digi , ficchè quando applica van fi agl’ infermi i* faz- 
zoletti , e i grembiali , di cui fervivafi per lavo- 
rare , erano fanati dalle loro malattie , e gli oflef- 
fi liberati . 

S. Giovanni Grifoftomo, che ci fa fapere la mag- 
gior parte di quelle circortanze , aggiugne (7) , che 
la sua fola ombra faceva tutti quelli miracoli . So 
che alcuni Autori vogliono (8) , che quella fia una 
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fcfagerazione da Oratore , é cbè ttn tal privilegio 
fia flato conceduto (blamente a S. Pietro ' . >Si può 
dire nientedimeno che s’ingannano, perchè S. Ag<?- 
ftino , S. Girillo Aleffandrifto (i) , e altri Padri c’ 
inlègnano , che auefta prerogativa è (lata comune 
tutti gli Apoftoli ; e benché la Scrittura non he 
parli fé non in ordine a S. Pietro , ciò non vuol 
dire ch’egli Ha il Colo , cui Dio ha .concedi*» quel- 
ita. grazia , perchè la SeHttura non dice tutto ciò 
che fece Gesù Crifto , molto meno tutto ciò che 
fecero gli Apoftoli . E’ certo almeno aver egli da- 
ta loro parola , che per quanto fieno (lati grandii 
miracoli ch’ei fece nel corfo della fua vita morta- 
le , eglino ne farebbero de’ maggiori ; e dacché que- 
lla prometta non è (lata fatta a S. Pietro folo , io 
non veggo, perchè vo^liafi attribuir a lai folo ciò 
che tantj Santi Padri <>ì degrfi di fede e di venera- 
zione han giudicato che fia avvenuto a S. Paolo e 
agli altri Apoftoli » ' I* 

Checché ne fia , noi abbiamo in quello paflb del- 
la vita di S. Paolo , i dì cui panrii facevano tanti 
miracoli , un teftimonio autentico della verità del 
culto ,< con che la Chiefa ha Tempre onorato le Re- 
liquie de’ Santi . Perchè fe Dio , giuda l’ oflervazio- 
ne dell’ Annalifta di Roma (2) , ha data quella vir- 
tù alle femplici vedi per edere Hate portate da’ Tuoi 
Santi , e da’ Tuoi amati difcepoli , qual forza e qual 
virtù non avranno que’ medefimi , che l’ hanno por- 
cate , voglio dire i loro corpi , e le lor offa , le lo- 
ro ceneri , e generalmente tutto ciò che componeva 
la loro perfona ? Solamente’ certi cuori di falfo fi 
fono oftinati a combattere quell’ufo si Tanto e sì an- 
tico dèlia Chiela, fotto pretefto di non dar alla crea- 
tura ciò eh’ è dovuto a Dio folo , come fe ciò non 
fotte piuttofto un togliere a Dio l’onore dovutogli , 
volendo métter confini alla fua potenza , e impedir- 
gli 
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gli raccordar quella porzione , che gli piacerà, a’ Tuoi 
fervi fedeli. 

Ciò che forprcnde fi è che i demon; cedono alla 
forza delle fante Reliquie, la natura rifpetta, e ri- 
conofce la loro virtù , il Cielo le autorizza , e fe ne 
ferve per dar la fanità a coloro che fono animati da 
una viva fede \ e uomini fenza autorità, fenza mif- 
fione, fenza carattere , talvolta fenza pietà e fenza 
Religione, vogliono combattere , e fe potettero , an- 
che diftruggere totalmente ciò che è appoggiata 
lopra fondamenti sì fedi , e autorizzato dal Cielo 
e dalla terra. 



CAPO XI. 

Contraddizioni , patimenti , e contrajli di 
San Ptiolo in Efefo. 

B Enché il noftro Santo abbia efercitato . in Efe- 
(o il fuo miniftero con più libertà e tranquil- 
lità che altrove, ebbe però a patire molti difgufii e 
contraddizioni . ConfeUa egli medefiìno , che furo- 
no crudeli le perfecuzionLmoffe da’ Giudei in quella 
Città (i) ; ch’era fempre efpofto a diverfi pencoli , 
e che non v ? era giorno * in cui npn fi vedeffe vici- 
na la morte. Aggiugne ancora (2), che dovette 
combattere contro le beftie ; e benché alcuni Auto- 
ri intendano ciò in fenfò allegorico ( 3 ) , come ie 
l’Apoltolo avelfé voluto con quella efpreìfione indi- 
care foltanto la crudeltà di coloro , co’ quali trova- 
vafi ; fimile a quel generolò Martire , che diceva (4) 
aver a fianchi giorno e notte dieci leoni , che non 
lo perdevano dì villa un momento , volendo dire 
dieci foldati , che lo conducevano a Roma . E pure 
la forza della parola Greca Qxpupxx «r, e la manie- 
ra con che fu intefa dalla maggior, pawc de’ Padri 
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non ci permette dubitare ,.che S. Paolo non fia lis- 
to veracemente efpoflo nell anfiteatro di Efefo alle 
bellie feroci . S. Giovanni Grifollomo , inutilmente 
citato dal Baronio per la fua opinione , aggiugne(i) 
che Dio lo traile da quello pericolo , in cui , fe- 
condo tutte le apparenze , doveva perire ; e Teo- 
doreto , ch’è.uno de’ migliori Interpreti , che ab- 
biamo fopra S. Paolo, dice nettamente (2), che al- 
lora farebbe flato divorato dalle bellie, fe Dio non 
lo avelie lalvato in una maniera tutta miracolofa . 
Tertulliano fi ferve di quello gallo (3) per mettere 
quello grand’ A portolo nel numero de’ Martiri . S. 
Cipriano e S. Ilario accertano (4) , ch’egli è com- 
parlo fui teatro per combattere contra Te bellie . 
Quindi non veggo cofa potrebbe obbligarci a ricor- 
rere alla metafora per ilpiegar ciò che S. Paolo di- 
ce di sé medefimo , cioè eh’ elfendo in Efefo ha 
combattuto contra le bellie . Ciò che mi conferma 
nel mio penfiero fi è , che l’Apollolo pretende in 
quello luogo di provare a Corintj la rifurrezione de’ 
corpi . Ma fe per quelle bellie avelie voluto parla- 
re degli efercizj di pazienza e delle contraddizzioni, 
che pii furon molle dai malvagi , e non di una pe- 
na corporale , non avrebbe detto cofa che avelie 
provata la fua propofizione . 

Niceforo efamiha allungo quella azione ( 5 ) , e 
ne fpiega tutte le circollanze . Ma perchè non ad- 
duce altra pruova delle fue alferzioni che un libro 
intitolato gli Atri di S. Paolo , di cui abbiam par- 
lato n$lla noflra Prefazione , non vorrei far gran 
calo fopra quella fioria , elfendo certo anche per 
tellimonianza degli Antichi ( 6 ) , che quello libro 
è apocrifo . Un moderno parlò piò giudiziofamen- 
tc ( 7 ) > allorché dille , che Dio delufe coloro , i 
quali fi afpettavano di vederlo divorare , e che am- 
mansò 

(O Chr/f. barn. 40. in i. Coi. ( 4 ) T beoti, ibid. 

(3} Teitull. dt Pudie. e.22. (4) Cyp.tp.6.Nil. tn Atte. 

(S) Nieepb. 1.2. 0.25. . £<S) Eufeb. 1. 3. hift. f.45. 

(7) Bai! let. ad 30. Juttii, 
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inansò miracolofamente la ferocia degli animali per 
liberare il fuo fervo; 

E’ vero che S. Paolo ebbe a combattere in Efe- 
fo un gran numero *di avverfarj . Oltre i Giudei v’ 
erano Filofofi Pagani, Soffili, Maghi, e altra gen- 
te data ad ogni genere di fuperltizioni . In quello 
ienfo ei dice- , che Dio gli apri una. gran porta in 
Efefo (f) , cioè un gran campo , e una valla ma- 
teria di combattimenti e di diipute accompagnate da 
una infiniti di croci e di contraddizioni ; perchè 1’ 
opera di Dio non fi fa altrimenti . Dacché la fa- 
iute degli uomini , e lo ftabilimento delle verità 
eterne fono divenuti parti del mifterio della Croce, 
ne debbono portare il carattere . Ma in vece di 
concludere da ciò , come fanno alcuni , che l’Apo- 
llolo fia ufeito di Efefo , e abbia fatti lunghi giri, 
ne cava egli medefimo auella conseguenza , che yi 
reflò più lungo tempo che non aveva creduto , e 
vi fi trattenne (2) fino alla Pentecofte . 

Si domanderà forfè cofa egli abbia fatto colà in 
tutto quel tempo . Ei dice che predicava non loia- 
mente in pubblico , ma anche nelle cale , nulla 
trafeurando di ciò che poteva elfer utile a’ luoi udi- 
tori (3) , che faceva anche delle clonazioni a cia- 
fcun privato , rifoluto di far tutto per un’ anima 
fola , quand* anche non aveffe fperan/a di conver- 
tirne altre ; che non tralafciava nè giorno nè not- 
te d’ illruirli , e aggiugneva alle parole e alle pre- 
ghiere anche le lagrime : perchè , come dice mol- 
to bene S. Giovanni Grifoftomo (4), le lagrime del- 
la carità poflòno trar dal cuore de’ più indurati le 
lagrime della compunzione . Alle lagrime e alle i- 
Itruzioni aggiugneva l’efempio di una perfetta umil- 
.tà , niente facendo comparire in tutta la fua con- 
dotta che fapeflè del fallo e della vanità dei leco- 
lari , non elfendovi cofa più indegna di un Mini- 

Aro 

CO 1. Cor. 16. 9. CO Jbiii- v.%. C 3 ) AH. la. V. 29 . ÙT ftq- 
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,* Digilized by Google 


LIBRO III. CAB. XI. . 49 
Aro di Gesù Crillo, e [penalmente de’ più cofpicui 
Pallori , quanto affettar nella loro condotta tutic le 
maniere che ulano i mondani , e di elfer lenente 
più fieri di elfi nelle parole , più fuperòi nei pen- 
Aeri , più vani ne’ progetti , più fallofi nel treno , 
più altieri nel comando, e più arroganti' nelle rif- 
pofte ; come fe fi follerò dimenticati , che l’unica 
cola raccomandata loro da Gesù Crilto , è di etfe- 
re a imitazione di lui', manfueti cd umili di cuore. 

I mezzi de’ quali fi fervi S. Paolo per conforvar- 
fi umile (i) , erano oltre l’orazione e le lagrime, 
la fatica delle mani ; ma una fatica capace non fo- 
lamcnte di lomminifirare tutto il neceffario al fo- 
fientamento di sè , ma ancora di tutti quelli che 

10 accompagnavano nelle fue funzioni ecclefiaftiche . 
Di fatto lo fpirito d’ ordinario non fi alza quando 

11 corpo è umiliato , e un Pallore , che ha la zap- 
pa , o la cruna alla mano con dinanzi un grem- 
biale d’artigiano , come aveva S. Paolo, rion vie- 
ne al cafo di rifpondere con arroganza a que’ di- 
fcepoli che gli vanno attorno . L’oro e la fete di 
cui uno fi cuopre, la pigrizia e la infingardaggine 
producono effetti del tutto contrari • 

Egli medefimo ci dice (2) qual folle la materia 
delle fue iflruzioni in Efefo. Predicava agli Ebrei, 
e a’ Gentili la penitenza verfo Dio, e la fede ver- 
fo nollro Signore Gesù Crillo , ciqè della necelfità 
della penitenza , e di quella dei meriti della grazia 
di Gesù Crillo per riconciliarli con Dio , ei ne fa- 
ceva due verità capitali della falute , che conten- 
gono tutte le altre, e (opra le quali illruiva accu- 
ratamente tutti coloro che volevano udirlo % e che 
mollravano aver qualche brama di avanzarli nelle 
vie di Dio , e di fapere i mezzi che conducono a. 
lui . Epeneto , che alcuni credono elfere fiato fi- 
gliuolo di Stefano , fu dei primi , e il nollro San- 
to per quella ragione Io chiama ( 3 ) le primizie 
Tomo IL D dell’ 
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deli’ Alia . Egli lo ha Tempre riguardato come una 
per fon a amata con diflinzione, quindi nella Tua Pi- 
llola a’ Romani è dei primi falutati: perchè quello 
caro difcepolo era in Roma , allorché S. Paolo Grif- 
fe codcfla Pillola r nè io lo , (è il Baronio abbia 
giullamente riicontrato (i) , . mentre lo fa in fegui- 
to Velcovo di Cartagine. Almeno noi vediamo la 
della cofa in alcuni antichi . 

Dicefi che in quel medefimo tempp l’ Apoftolo 
avelie delle gran contele con quel famolo Mago 
Apollonio Tianeo , che il demonio lembrava vo- 
ler opporre a Gesù Crillo , comunicandogli , per far 
fallì miracoli , rutta la lua feienza e la lua arte in 
materia cj’ Ululoni e d’inganni . E’ certo che que- 
llo celebre impollore è flato in Efefo, e non è cre- 
dibile che S. Paolo abbia fofferto, che feducefle tan- 
ti popoli , e procurafi'e la perdita di tante anime 
fenza opporli . Ma io ho difficoltà a credere che 
quelli fia flato al fuo tempo. Perchè tutti conven- 
gono , che quello impollore moriffe nell’anno 97. 
in età di fefianta e più anni . Ora elfendo S. Pao- 
lo in Efefo nel 5 6. Apollonio era ancor giovane 
di venti o venticinque anni, che applicava intera- 
mente alla Filofofia di Pitagora : folamente 70. an- 
ni avanti che Domiziano aifumeffe l’Imperio co- 
minci?) ad efercitar la magia e a divenir uno dei 
più formidabili minillri di Satanalfo , che abbia 
mai veduto la Chicfa . Quella vittoria era riferba- 
ta al prediletto difcepolo , che poco tempo prima 
del fuo e fi 1 io nell Ilola di Patmos fcuoprl un par- 
tito de’ Tuoi impoltori , e lafcib alla divina Giudi- 
ca il pcufiero di farne vendetta. 

o 
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CAPO XII., 

. ; ' r* i ■ ■ . 

Sette giovani Eforcifli Ebrei tentano di /cacciare > 
in nome di Gesà il demonio dai corpi degli 
ojfeffi , come faceva S. Paolo ; ma ne 
fono maltrattati Vantaggio pro- 
dotto da qùefìn avvenimento . 

. I . ' . . ■ S . i . • ' ' . . 

T Ra gli Ebrei di Efefo c’ erano molti Eforci- 
Ili , che andavano di Citta in Città eforcizan- 
do gli offefli per trarne denaro . Non nella nuova 
Legge (blamente , ma- anche molto tempo prima 
di Gesù Crifto vi ebbe .chi : faceva profeflione di 
(congiurar i Demonj , folle che Salomone fia flato 
il primo ad infegnar quella icienza tutta divina a r 
gli Ebrei , come pretende Giofeffo ( i p » (offe eh’ 
eglino flefli abbiano feoperto con illudiate ricerche 

3 ue(lo legreto , effendo certo effervi delle piante , 
e’ minerali , che hanno la virtù di (cacciar ;i de- 
moni , come fa vedere il mentovato Autore , e co- 
me lo pruova abbaftanza la floria di Tobia ( 2 ) ; 
e io non veggo in fondo qual obbietto vi polla ef- 
fere . Imperocché fe il Demonio operando (ovente 
con colè naturali pub cagionar del male agli uo- 
mini , come qqelli che hanno qualche cognizione 
della natura, ne fono convinti, perchè non fi vuo- 
le che codefto male polla e (Te re ugualmente (cac- 
ciato colla virtù che 3. Dio avelie piaciuto d’impri- 
mere per noftro vantaggio in molti (empiici ? 

Non che gli Eforcitti Ebrei fi lèrviflero Tempre 
di erbe o di radici particolari per ifcacciare i de- 
monj . S.Epifanio attefla (}) che invocando il no- 
me di Dio , del Dio d’Àbramo , d’ I lacco , e di 
Giacobbe facevano fovente lo Hello effetto , accor- 
dando Dio all’, invocazione del fuo nome la iibera- 

D 2 zione» 
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<52 VITA DI S. PAOLO 
jione di quegli offdfi , benché i fini degli Eforci- 
fti follerò venali , e fi potette dire che nella lor 
condotta mercenaria nulla ci fotte di fpirituale . 
Ora tra tutti quelli che in Efefo facevano profef- 
fione di fcacciare i Demoni , v’ erano fette fratelli 
figliuoli di un medcfimo padre chiamato Sceva(i), 
ch’era Capo di una delle ventiquattro famiglie Sa- 
cerdotali . Così dee intenderli la qualità di Princi- 
pe de’ Sacerdoti ( z ) , che gli dà S. Luca . Quelli 
fette fratelli vedendo dunque il potere che S. Pao- 
lo elercitava fopra i demon; invocando il nome di 
Gesù Crifto , prefero a fare lo fteflò , c laiciando 
i loro eforcifmi ordinar) , cominciarono a {congiu- 
rare i maligni lpiriti col nome di Gesù Crifto , 
che Paolo predicava ; ma non lapevano , che co- 
me Gesù Crifto ha dato alla loia fua Chiefa il po- 
tere fopra i demoni , così nella fua loia Chiela , 
e dai funi foli Miniftri fi efercita quello potere . 
Megli altri è un abulò, una irriverenza, un ufur- 
pamento , che merita caftigo . Lo impararono a lo- 
ro Ipcfe : avendo rilpofto l’olfeflò agli eforcifti , eh’ 
ci conofceva Gesù , e fapeva ancora chi era Pao- 
lo ; ma che quanto ad elfi , non li conofceva : 
quello demonio furiofo fi lanciò tofto fopra due de- 
gli eforcifti , e fattolenc padrone, li trattò sì ma- 
lamente , che furono coftretti fuggire di cafa feri- 
ti e nudi, perchè l’ofielfo avevah forfè fpogliati. 

In tal guila Dio fi fervi dello Hello demonio per 
punire la profanazione di qye’ temerari , che non 
avendo nè per S. Paolo , nè per Gesù Crifto il do- 
vuto rifpetto , abufavano del fuo adorabile nome 
per foddisfare la loro vanità , c la loro avarizia . 
E’ vero eh’ era avvenuta la ftelfa cofa vivente il 
Salvatore . Non folamente non ne fece vendetta , 
nu riprefe anche i fuoi Apoftoli, i quali fi lamen- 
tavano , che coloro , non elfendo.fuoi difcepoli , 
s’ ingerivano a fcacciare in nome fuo i demon; . 

Que- 

(O AH. 1 9. 14. £z ) Syr.opf.vit. in hunc. la. 
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Quegli che non è contra voi , dille loro ( i ) , è 
per voi . Ma quello , dice S. Giovanni Giifoflo" 
mo ( 2 ) , era il tempo di far rifrdendere la fua 
manfuetudine . Bilognava tollerar coloro, che Sem- 
bravano infultare la debolezza , cui avevalo ridot- 
to la fua incarnazione ; laddove dopo il fuo ingref- 
lò trionfante in Cielo , e la perfetta vittoria , che 
aveva riportata fopra tutte le forze dell’ Inferno , 
conveniva alla fua dignità il non più permettere 
la profanazione del fuo nome , e 1’ abufo del fuo 
potere. Io crederei ancora, che foffcro affai diver- 
fe le difpofizioni degli uni e degli altri . Quelli 
cercavano i loro particolari intere!!! , e un Sordido 
lucro ; queglino avevano di mira la fola carità del 
profilino , e la liberazione de’ loro fratelli crudel- 
mente maltrattati dal demonio , funefla immagine 
della tirannia , ch’egli cfercita interiormente fopra 
le anime . Non bifogna dunque maravigliarli , fe 
Gesù Criflo lafciavali fare , e permetteva che fi 
fcrviffero in quella occafione di un nome , di cui 
non per anche conofcevano la forza nè la virtù . 

Non vorrei pertanto dire, con Origene (j) , che 
il coflume di eforcizzare i demonj, qual è in ufo 
nella Chiefa , viene dai Giudei , e non dal Vah- 
gelo : perchè , dic’egli , non è mai permeilo ad un 
Cristiano il giurare, nè Scongiurar chiccheflia . Ef- 
fendo falfo queflo principio , non è men fai fa la 
ccnfeguenza , che ne ritrae . Noi vediamo per lo 
contrario , che Gesù Criflo dà per fegno della fe- 
de che fi avrà in efTo lui , il potere di Scacciare 
in fuo nome i demonj; e Tertulliano (4), S. Giu- 
flino , e i più antichi Padri della Chiefa attillano, 
che i primi Crifliani pieni di fiducia nelle promef- 
fe del Salvatore Scongiuravano i demonj in nome 
di Gesù Criflo , percuotendo talvolta con verghe 

D 3 gli 
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54 VITA DI S. PAOLO 
gli ofleflì , le quali percoffe fentivanfi da quegli 
/piriti impuri , benché fgombri di materia , ed era- 
no corretti a confcffare la loro impotenza , e il 
fovrano potere che Gesù Crifto comunicava a’ fuoi 
fedeli , come una derivazione da quello , ch’egli 
aveva acquillato fopra l’inferno. 

Se la Chiefa ha dopo quel tempo cambiata qual- 
che cofa in quelle pratiche , e vi ha aggiunte al- 
tre cerimonie , fono nondimeno prefe dal fondo 
del Vangelo , e dall’efempio di Gesù Crifto. E a 
vero dire , perchè quello divin Salvatore , che po- 
teva fare tutto quel che voleva , non folamente 
con una fola parola , ma con un folo atto della 
fola fua volontà , fi è prefo il penderò di mettere 
le fue dita nelle orecchie di un indemoniato, (i)di 
toccargli la lingua , di alzar gli occhi al Cielo , 
di gemere , di pronunciar parole ec. ì perchè ha 
egli detto a’ fuoi difcepoli (2) , che vi fono certi de- 
moni , che non fi (cacciano fe non coll’oraiione 
c col digiuno , fe non per infegnare alla fua Chie- 
fa le differenti cerimonie , delle quali ella doveva 
un giorno fervirfi negli eforcifmi per farli con più 
pompa , e con maggior folennità ì 

Nel rimanente codefto tragico fucceffo accaduto 
a’ figliuoli di Sceva non fu inutile all’ avanzamen- 
to degli affari della Religione.: erto riempì di ti- 
more tutti gli abitanti di Efefo(q), Giudei, e Gen- 
tili , e neftùno ardiva più parlare di Gesù Crifto , 
fe non con profondo rifpetto , facendo Dio fervire 
in tal guifa e gl’infedeli , e i demon^ fteftì alla 
gloria del fuo Figliuolo , e alla confufióne de’ fuoi 
nemici . Anche i Criftiani cavarono profitto da 
quello accidente , e molti di erti vennero a fare la 
pubblica confertìone de’lflro peccati , e ad umiliarli 
fotto la mano onnipotente del Fgliuolo di Dio: tan- 
to è vero che il timore è talvolta più utile agli 
uomini , che l’ indulgenza e la dolcezza . 

So 

CO Mari. 7. . CO JW. CO dd. ij. 17» 


Digitiz 




LIBRO III. CAP. XII. 5'5 
So che gli eretici de’ noZri giorni vedendo il lo- 
ro errore lòpra la ConfefTìone combattuto e dillrut- 
to interamente con quello palio della Vita di San 
Paolo , fecero ogni sforzo per perfuadere , che non 
i Crifliani , ma gl’ Infedeli venivano a confeffare i 
loro falli : dal che irtferifcono , che non fi tratta 
qui del Sacramento della Confezione , di cui fono 
capaci i foli CriZiani ; ma non trovarono mai che 
la parola credentes fia prefa nella Sacra Scrittura per 
altri che pei CriZiani. Il verfetto 22 . degli Atti che 
citano , per provare che credente s lignifica talvolta 
i Gentili che fi convertivano attualmente , e non i 
Crifliani gii convertiti , nafce dall’ ignoranza della 
lingua Greca : perchè nel Teflo v’ è wurtuam , ere - 
dens ; e così farà quello lénfo : Multus numerus 
credens , convcrfur ejf ad Dominum , un gran nume- 
ro credendo a ciò che dicevafi , abbracciò la Fede 
di Gesù Criflo , Si vede che fi parla di perfone , che 
fi convertono attualmente ; ma qui mmart vxó t» 
vuol dire certamente quelli , che avevano gii cre- 
duto , e per confeguenza erano Crifliani . 

Non infogna llupirfi al veder qui fin dal princi- 
pio del Criltianefimo pruove della Confezione Sa- 
cramentale . Il potere di legare e di feiorre , di af- 
folvere , e di ritenere i peccati , che Gesù Còlto 
aveva dato a’ fuoi Apoftoli , non può fuZìllere len- 
za di quello . Perchè come poflòn eglino dare un 
giufto giudizio della gravità, o della leggierezza de’ 
falli ; di quelli che debbono alibi vere , e di quelli 
a cui debbon negare P aZoluzione , fe non li cono- 
feono ? QueZa è cofa tanto certa , che dal princi- 
pio del CriZianefimo la Confezione , anche acicu- 
lare , era in ufo tra’ fedeli , che i Gentili vedendo- 
li metterli a’ piedi de’ Sacerdoti prelèro occafione di 
far loro i più vergogno!! rimproveri , acculandoli 
con orribile calunnia , che adorallero nei lor Sacer- 
doti ciò che la modcZia non permette di nomi- 
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nare . Quello c’inlègnano i più fedeli Storici (i) de’ 
primi tempi . 

. CAPO XIII. 

Altri buoni effetti che produffe il cajìigo dei figliuoli 
di Sceva . L'Apofiolo fa un fecondo 
viaggio a Corinto . 

S Luca accenna alcun’altre circoftanzc , che fan- 
a no vedere quanto profittò la Religione dal ca- 
ftigo efemplare , con che la divina Giuftizia punì 
la temerità de’ figliuoli di quel Sacerdote Giudeo . 
Molti , die’ egli ( 2 ) , che avevano efercitate le arti 
curio [e , portarono ì loro libri , e li bruciarono alla 
prefenza di tutti : e quando fi fece il calcolo del 
prezzo , fi trovo che montava a cinque mila dinari r 
Per quell’ arti curio r e , molti fi perfuadono , che 
debba intenderli della magia, delle fuperftizioni fa- 
crileghe , e dei più perniziofi commerzj col demo- 
nio ; ma che SatanaOfo copri col nome fpeziofo di 
arti curiofe tutte codette abbominazioni per occul- 
tarne la laidezza agli occhi degli uomini , e far 
loro tranguggiar il veleno fotto le apparenze in- 
gannevoli di una femplice curiofità , che tiene in 
efercizio lo fpirito , e lo diverte nel tempo fletto 
che lo illumina . Quello fenfo potrebbe follenerfi , 
fe fi trattaffe di fpiegare un Autore profano ; ma 
attribuire una tal condotta ad un Evanaelifta , ad 
un uomo ifpirato da Dio , io non credo di poter 
approvare . E’ dunque più probabile, che per quell’ 
arti curiofe S. Luca intenda le Scienze dell’ Aftrolo- 
gia giudiziaria , della Chiromanzia , e anché delle 
Matematiche : perchè in que’ tempi non folamente 
i Criftiani , ma i Gentili medefimi tenevano per 

for- 
co Minut. Pel. lihj. Di.il. in OSìav. Fleurjt UiJÌ. etti, 
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LIBRO III. CAP. XIII. 57 
fofpetti coloro che le coltivavano . Per quella ca- 
gione Augutto aveva (cacciato da Roma tutti gli 
Aftrologi (1): i Matematici due anni prima erano 
(lati fcacciati con un Decreto del Senato da tutta 
l’Italia ; e il famofo Aquila “come 'abbiamo ofler- 
vato , dalla Chiefa . 

Coloro adunque che amavano quelle curiofità , 
non potevano applicare alle medefime le non di 
nafeofio ; e quand’erano feoperti fi caligavano . Per 
evitar dunque il caligo , dice S. Giovanni Grifo- 
Homo (2) , cofloro vennero da sè medefimi a con- 
fettare il loro fallo , e a farne la penitenza , te- 
mendo di edere feoperti dai demonj , e di eflere 
trattati come i figliuoli di Sceva : e per moltrar la 
fincerita della lor converfione , bruciarono di lor 
proprio moto , e in prefenza di tutti i libri , che 
trattavano tali materie , delle quali facevano uno 
Audio particolare (?). Il numero era grande , per- 
chè quando fi fece il computo del prezzo , fi tro- 
vò , che afeendeva a piò di diciannove mila lire 
della nofira moneta . Non è da ftupirfi , perchè li 
olferva, che quello Audio era affai comune in Efe* 
fo , fotte che il genio di que’ popoli ve li fpignef- 
fe naturalmente , o fotte che gli. obbligale il loro 
particolare interette , avendo veduto che quelle feien- 
ze , allorché èrano perfettamente poflfedute , reca- 
vano gran lucro . Finalmente fe fi confiderà che i 
libri , che ne trattano , fono fempre fiati affai ra- 
ri , bifognerà confettare , che non ne volevano tan- 
ti a formare codetta fomma , per grande ch’ella 
ci (èmbri . 

Mi fento tanto piò inclinato a credere che le cu- 
riofità , delle quali parla qui 1 ’ EVangelitta , non 
fodero fe non le feienze da noi mentovate , per- 
chè la maggior parte degl’interpreti aflìcurano (4), 
che coloro , i quali videro fare il facrifizio de’ lo- 
• ro 
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5 s VITA DI S. PAOLO 
ro libri , erano Criftiani . Ora qual apparenza che 
Criftiani , i quali erano ancora nel fervore delia 
lor converfione , fi follerò dati alla magia , e a tut- 
te le fecrete abbominazioni , che ne formano la 
maggior parte ? Voglio con S. Girolamo , che gli 
Efesj abbiano avuto una grand’inclinazione alla ma- 
gia . Ma S. Paolo , che avevali convertiti , non 
avrebbe loro inlegnato , che bifognava cominciare 
dall’ abbandonar il culto de’ demonj prima di ab- 
bracciar quello del vero Dio , e che non poteva ef- 
fervi alcuna lega tra Gesù Crifto e Belial? 

Checché ne fia , da quello grand’efempio di que’ 
Criftiani penitenti è venuto in tutta la Chiefa il 
collume di gettar al fuoco cib , che infallibilmen- 
te ci precipiterebbe nelle fiamme eterne , e di to- 
gliere così alla giufiizia di Dio la materia ftefla del 
noftro fupplizio . Polliamo noi ufare migliori cau- 
tele per ilpegnere anche ogni menoma fcintilla di 
una l'edizione pericolofa ? Ah ! Chi è più Capace a 
cagionarne una più grande nell’anime , a guallare 
più gli animi , e a corrompere più i collumi quan- 
to fono i libri cattivi? Non fi può dunque ftudia- 
re abbaftanza per totalmente annientarli : il folo 1 
fuoco può lupplire a quello buon ufizio . Se non 
fi bruciano , tornano a vivere . Vediamo altresì 
che negli Stati ben regolati fi coltumò di far lo 
flelfo ( i ) , anche prima che Gesù Crifio avelie 
illruito gli uomini co’ puri lumi del fuo Vangelo. 

L’ efempio di Pitagora nella Repubblica di Atene 
n’è una pruova . Si può leggere ciò che i famofi 
Giurilìi Paolo e Ulpiano ( 2 ) ci han lafciato fu que- 
llo propofito nelle loro rilpofle . 

Noi vediamo ancora nella condotta di que’gene- 
rofi Criftiani una malfima di Morale che non fi 
può abbaftanza inculcar : ed è , che la pruova di 
pua vera converfione è fempre fiata il levar via 1’ 

• oc- 
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occafioni del peccato , c Gicrificare a qualunque prez- 
zo ciò che fervi di materia o di frumento . Que- 
llo è il primo effetto d'una {incera penitenza: al- 
trimente biicgna afpettarlì continue ricadute , e 

S uanto più di ripugnanza uno fi fente in fare que- 
o lacrifizio , dobbiam tanto men fidarli della fua 
convcrfione . 

Attcfe tutte le apparente dee metterli in quello 
luogo il fecondo viaggio che fece S. Paolo a Corin- 
to prima di fcriver loro la fua feconda lettera. E’ 
vero che S. Luca non ne parla, e che tra il primo 
che fa fare all’Apoltolo., dopo che ufcì d’ Atene , 
e i tre meli che pafsò in Grecia , dopo aver lafcia- 
to Efefo, nulla ci dice che polla farci conghiettu- 
rare quello fecondo viaggio . Ei però lo fece , e 
noi non ne portiamo dubitare , perchè egli mede- 
limo lo attella con quelle parole ( i ), Io mi dif- . 
pongo per venir a vedervi per la terza volta • Ac- 
cenna di più qualche cofa che colà aveva fatta : fa 
lor fovvenire eh’ effendo egli prefente , li minacciò 
di non più perdonare a coloro che fi abbandonaf- 
fero ai loro appetiti , e di cafligarli come lo me- 
ritavano : e benché tutto ciò ua lùlficientemente 
fpiegato nella nollra Vulgata (2), lo è in una ma- 
niera ancor più pofitiva nel Greco ; ne io lo co- 
me coloro dìe rigettano quello fecondo viaggio pol- 
lano falvare il fenfo di quelle parole , di rr*pi rii 
ìwrtpòr . ' 

Nulladimeno io non credo che quello viaggio Ila 
Alto lungo . Ma può darli che ne’ tre anni che 
raggiornò in Efefo , ne prenderti: uno o due meli 
per fare un giro a Corinto , per vifitare quella 
Chiefa , e per regolarvi alcuni affari, il che è af- 
fai conforme a ciò che abbiamo già detto colla 
maggior parte degl’ Interpreti , cioè che S. Paolo 
erterido in Efefo , ufeiffe tal volta per predicare -in' 
que’ contorni . Dio lo umiliò co' falli , di cui tro- 
ériV >Ò 
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6o VITA DI S. PAOLO 
vò colpevoli i Corint) , e fu coftretto per [parte fua 
ad umiliarli e a contriftarli -colla feverità. delle fue 
riprenfioni . Ma fi portò fejnpre in una maniera 
irreprenfibile , non: colendo erter loro nel fecondo 
viaggio di maggior, carico di quello ch’era fiato nel 
primo . La fatica delle mani , o le afliftenze degli 
altri Fedeli providero abbondantemente a tutti i fuoi 
Infogni . 

'• of'v 1 .. j filiti-.' : ' J: 

C A P O XIV. 

S. Paolo fcrive a' G alati . Oecafione dì quefla 
Lettera , e contenuto di effa . Manda 
T imoteo ed Era/lo in Macedonia . 


An. «Fi G. C 56. Di Claudio 34. 


A L ritorno da Corinto I* A portolo fi vide obbli- 
gato a fcrivere a’ Calati , la di cui converfio- 
ne , come abbiamo veduto era già fiata il frutto 
delle fue fatiche . Que’ popoli , originari dai luoghi 
più barbari delle Gallie , erano anche allora mol- 
to rozzi , e goffi . Imperocché fi crede ( 1 ) , che 
alcune truppe de’ Galli avendo depredata fotto la 
condotta di Breno la Macedonia e la Teflaglia , 
partaflero nell’ Afia , e che il primo paefe , di cui 
s’impadronirono, forte chiamato dal loro nome , 
Galazia , e i popoli Galati . L’efienfione di qttel 
paefe è dalla Cappadocia all’Oriente fino in Biti- 
nia a Ponente , e dalla Pamfilia , che ha a mez- 
zodì , fino al Ponto Eufino , che ha per confine, 
a Settentrione . Non bifogna dunque ftupirfi , fe al 
tempo di S. Paolo ritenevano ancora qualche cofa 
dell’antica loro rozzezza ; e fe le iftruzioni di que- 
fto Apoftolo non fecero in erti tutta quella impref- 
. {ione che avrebbero prodotto fopra menti più colte , 
- e più capaci di diftinguere la luce dalle tenebre . 

Ciò 
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Ciò non ottante ricevettero la Fede con gran fer-* 
vore . S. Paolo attcfta ( i) che correvano, e cor- 
revano bene nella via di Dio , e nell’ubbidienza al- 
la verità. Avevano anche patito di rrtckoe da Giudei 
c da’ Gemili per mantenimento della Religione. Le 
maraviglie che lo Spirito Santo' aveva operate in elfi, 
e fovcnte pel lor minittero li lottenevano da tei o 
fett’anni. Ma finalmente certi Giudei, che aveva- 
no abbracciato il Criftianefimo fenza conofcerne la 
virtù, e fenza poffederne lo fpiritò, turbarono que- 
lli Fedeli e li corruppero affatto col fermento di una 
erronea dottrina . Folte un falzo zelo accompagna- 
to da ignoranza , folte per fini d’intereffe , o di 
vanità, come S. Paolo gli accufa , fi mifero a pre- 
dicare (z) , che per falvarfi non ballava credere in 
Gesù Crillo , ma che bilognava anche ricevere la 
circoncifione , di maniera che rinnovarono un erro- 
re che aveva cagionato grandi turbolenze , e che in 
quella occafione giunfe a rovinar totalmente le fati- 
che dell’ Apoflolo , e a far perdere la fede a tutti 
quelli difcepoli . Elfendo affai facili a lafciarfi in- 
gannare , e fufcettibili di molti errori , come offer- 
vòS. Girolamo (}) , abbracciarono tolto tutti quelli 
fentimenti , e fecero pur troppo conofcere che era- 
no del numero di coloro , che , come dite l’Apofto- 
lo , giravano ad ogni vento , e fon Tempre difpolti 
ad accettar ogni genere di dottrina , auantunque fi 
contraddica , purché non fi opponga ai loro intereffi, 
e alle inclinazioni dell’amor proprio . 

S. Agoltino ( 4 ) ci fcuopre quali foffero gl’interef- 
fi occulti di quelli falfi dottori predicando una tal 
dottrina a Calati . Pretendevano , die’ egli , di evi- 
tare con quello mezzo la perfecuzione che i Giudei 
facevano ai veri difcepoli di Gesù Crillo . Imperoc- 
ché è certo che avevano maggior riguardo a coloro 
che ricevevano la Circoncilione , e confidcrandoii 

come 
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come Profeliti , non 11 per fegui lavano tanto quan- 
to quelli , che avevano abbracciato il puro Criftia- 
nefimo . Con ciò evitavano anche la perfecuxionc 
de’ Gentili , che cominciavano a diftinguere gli 
Ebrei ala’ Criftiani , lafciando quelli in una piena 
libertà, mentre tenevano quelli in una total fuggez- 
zione . Ora lòtto l’ ombra della Circoncifione i Cri- 
lliani pallavano per Giudei , e li mettevano in fi- 
euro per ogni lato . Codelli vantaggi lòrprefero i 
Galati . Si fecero comparir anche maggiori coll’ al- 
legar loro l’efempio degli altri Apolidi , i quali , 
dicevali , ofiervavano le cerimonie Giudaiche affai 
accuratamente , e la di cui autorità , come preten- 
deafi , doveva eflere di maggior pelo di quella di 
Paolo , che non aveva converfato con Gesù Crilto, 
come Pietro , Jacopo, e Giovanni , eh’ erano fiati 
tefiimon^della fua predicazione e de’ luoi miracoli. 

Quello è il motivo che obbligò 1’ Apoftolo in 
quella lettera a far conofcere l’eccellen/a del fuo 
minifiero , e la certezza della fua dottrina , che 
dice aver ricevuta dalla bocca del Figliuolo di Dio, 
e non da alcun uomo. Fa vedere ch’ei va perfet- 
tamente d’accordo cogli altri Apofioli (i), il no- 
me de’ quali era maliziolamente ufato per ingan- 
narli ; ch’eglino avevano approvata la fua dottrina 
pubblicamente , alla prefenza della Chiefa di Ge- 
rufalemme ; e quando Pietro fe n’era allontanato 
per yna foverchia condi feendenza alla debolezza de 
Giudei , egli avevagli refiftito in faccia, lenza che 
alcuno de’ fuo i fratelli trovalTe che ridire ; che in- 
darno dunque procuravafi d’ innalzar codelli Apo- 
ftoli per abbaltar lui ; come s’egli folte fiato un lo- 
ro difccpolo, e non un vero Apofiolo iftruito com’ 
elfi da Gesù Crifto . Quindi palta al principal fog- 
getto della fua Lettera , che è far vedere , che la 
Legge di Moisè aveva perduta tutta la fua forza 
dopo la venuta del Melfia ; che voler aflòggettar- 
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LIBRO III. CAP. XIV. 
vili era un voler ritornar all’infanzia , e ripigliar 
le catene dopo aver ricevuta la libertà , in una 
parola , che la fede in Gesù Crifto giuftificava , e 
non l’ adempimento della legge di Moisè . Ei pruo- 
va tatte quelle verità con eccellenti palli della Sa- 
cra Scrittura (i), con paragoni aliai piulti , e con 
difcorli adai forti ; il miglior de’ quali a mio pa- 
rere lì è P inutilità del langue e della morte di 
Gesù Crifto ( 2 ) , fe fi dee tuttavia ricorrere alle 
cerimonie della legge per efler giuflificato . 

L’Apollolo in tutta quella Lettera , che contie- 
ne fei Capi , moltra uno zelo ftraordinario , e fi 
puh dire ch’effa è la più forte di tutte quelle , che 
abbiam di lui . S. Giovanni Grifollomo crede (3 ) 
clferne la cagione la grandezza del male , eh’ ei 
aveva a combattere , perchè non riprende l’errore 
di alcuni privati , ma dee fanare il veleno di Una 
perniziofa dottrina fparla in tutta una nazione . 
Potrebbe anch’ edere , che quando un interede par- 
ticolare" in quedo affare più che in alcun altro ( per- 
chè egli era direttamente pvefo di mira , volevano 
rendere la fua perfona vile , e fpregievole in Ga- 
lazia , e combattere la fua dottrina ) potrebb’ ede- 
re , dico , che tutti quelli motivi daflero alla fua 
penna , e al fuo Itile un fale , che non larebbefi 
trovato in altre occafioni; il che non è imperfez- 
zione ? quando i noftri interedì fi trovano talmen- 
te uniti a quello di Gesù Crido e della fua Glie- 
la , che fieno affatto inleparabili . 

E* per verità la Lettera ai Romani tratta la Uef- 
fa materia ; anzi altro non è che un compendio 
di quella fcritta a’Galati : e pure lo Itile non è sì 
veemente . Egli non parla a’ Romani , eh’ erano 
colti e intendenti con quella vivezza che parla a’ 
Calati , i quali con la loro facilità lo avevano ob- 
bligato a trattarli con tutto l'ardore del fuo zelo . 

Ma bifogna confeffare che la natura unita alla 

gra- 
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grada in pariti di grado opera piu fortemente che 
la grazia loia . L’ Apollolo medefimo fa vedere , 
che codello affare Ila vagli grandemente a cuore . 
Imperocché laddove era luo coltume dettar tutte le 
lettere che icriveva , volle fcriver quella di luo 
proprio pugno , benché , fecondo S. Giovanni Gri- 
fcftomo ( i ) , feri vette affai male , il che egli fa 
loro ofiervare come una cola affai llraordinaria . 
Alcuni pretendono , che non contento di avere 
fcritta una lettera si forte, fi trasferire poco tempo 
dopo coli , affine di compiere colla fua per fona l’o- 
pera della perfetta convcrfionc de* Galati , che fa- 
rebbero flati feti a dubbio feoffi da quella lettera . 
Ma nulla trovando nei di quarto viaggio ne’ mi- 
gliori Autori , ci difpenlercmo dal parlarne . 

Solamente rimane da determinare le quella let-. 
tera fia llata fcritta da Efelo, come noi lupponia- 
mn ; oppure da Roma , come attellano S. Girola- 
mo , 'S. A tanagio (*), e Teodoreto. Le ragioni di 
cui fi fervono , fono sì deboli , che la menoma 
cola da poterne cavare fi è che in vece di pruova- 
re ciò che pretendono , falciano ancora la qutilior- 
ne indecifa. Eccone alcune, che lembrano più for- 
ti in favore della nortra opinione . 

Primieramente tutte le antiche ifcrizioni Latine 
dicevano . così , anche per confeflìone di quelli che 
non fono del noftro parere , e bifogna confettare 
fchiettamente che la ferie della Storia e la catena 
de’ fatti s’ accomoda meglio con quello fentimento 
che coll’ altro . Dall’ altro canto S. Giovanni ~Gri- 
loftomo ( 2 ) , che aveva fatto uno lludio particolare lo- 
pra tutte le cofe attinenti a S. Paolo , loftiene che la 
Pillola a’ Galati precedette quella a’ Romani . Dun- 
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<juc non pot^ edere fcritta da Roma , perchè è cer- 
to che PApoftolo non v’era (lato, allorché fcrif- 
fe a’ Criftiani di quella Città . In terzo lqpgo 1> 
veggono in tutte le Lettere , che S. Paolo fcrilfe 
da Roma , caratteri fenfibili del luogo in cui era : 
parla de’ fuoi legami , e della fua cattività ; parla 
della cala dell’lmperadore , e di certe pedone, eh’ 
ci dice edere con elfo lui , e che fapevali dimorar 
allora in Roma. Nella Pillola a’ Galati non fi feor- 
ge pur una di quelle cole . Perlocchè i più dotti 
tra’ Moderni hanno abbandonato il Pentimento di 
S. Geronimo , ed hanno feguitato , come noi , quel- 
lo di S. Giovanni Grifollomo, e di S. Gregorio (t). 
Tali fono il Cardinal Baronio, Spondano, UlTerio, 
Pearfone Cappello , Tillemont ec. In fatti le fe- 
guenti parole del capo primo di quella Pillola : Qt<i 
mccum funt omnes Jratres , provano evidentemente, 
che 1’ Apoltolo era in piena libertà . 

Finalmente S. Paolo elfendofi fermato un tempo 
affai confidcrabile in Efefo , .rifolfe di partire do- 
po la Pentecofte dell’ anno feguente per paflfere m 
Macedonia e in Acaja, e intanto mandò Timoteo 
ed Erafto per alleilfre ogni colale per raccogliere 
le limofine, che avea difegno di portare a’ Cri Ula- 
ni di Gerufalemme , acciocché quello affare non lo 
diftraeffe , nè ritardaffe il fuo viaggio di Gerufa- 
lemme , che ftavagli molto a cuore . Ingiunfe di 
più a Timoteo che palfalfe per Corinto nel ritor- 
no da Macedonia , per faper veramente lo (tato di 
quella Chiela, e poi ritornaffe a trovarlo. Ma ac- 
caddero molte altre cofe prima che l’Apoftolo po- 
teffe ufeire di Efefo , il che vedremo nelli capi 
leggenti . 
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la Chic fa di Corintauè- agitata da gravi turbe- 
, lenzt . Nc manda /’ avvifo a S. Paolo \ ' . , 

• • egli ferivo a que. Fedeli , e non 
i, . . potendo andare in per fona , , , 

•». . .rr : ‘; . invia lori Tito * - . ' » 

* il * • * # * . . J ' . / ‘ . r ’* , . % .. • 

A Ppena partito Timoteo arrivarono a S. Paolp 
/An d» Corimo tre deputati nunzj d’ infunile no*- 
velie , £ furono Stefano, Fortunato, e Acaico per- 
fonagqi di virtù , chiamati dalFApoftolo medefimo 
le prùin^ie della fua predicazione in Acaja , e eh’ 
eranfi totalmente confegrati al fervizio della Chie- 
fa . Vennero dunque a trovare il lor caro Maeftro 
in Efelo , e gli recaren vi e lettere della Chiefa di 
Corinto , cioè de’ primari e de’ più zelanti Cri- 
ftjani di quella Chiéfa,-che lo ragguagliavano del- 
lo (tato infelice , in cui fi trovavano per le divi- 
fiom^Éi ireico inforte tra effi , benché fopra ma- 
terie di pietà . Eccone il motivò . ‘ • - ’ 

Apollo , corna abbiam veduto , era paflato da 
Efefo h Corinto , e da due o tre anni vi faceva 
grandi progredì . La fua eloquenza era un torren- 
te che tiravafi dietro tutti . Il Giudeo , e il Gen- 
tile , il Criftiano e l’incredulo, il debole. e il for- 
te , ognuno cedeva all’ empito del fuo zelo , e al- 
la forza delle fue ragioni , eh’ erano foftenute da 
una vita efemplare ; Egli ponvertì un gran nume- 
ro di pedone , e le battezzò . Quelle fi affeziona- 
rono a lui , e in vece di riguardar Gesù Criflo , 
come la forgente delle verità e delle grazie , e di 
mirar in ordine a Dio il canale per cui la faceva 
Scorrere , fi diedero a’ miniflri della verità , piuc- 
cl^è alla verità medefima , c rapirono in tal guifa 
alja Croce del Figliuolo di Dio l’onore della lor 
converfione , attribuendolo alla forza del difeorfo 
umano . Que- 
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Quello male ne produfle un altro . Crafcun© co- 
minciò! a vantare il fuo Direttore , e a preferirlo 
agli altri . Quelli eh’ erano flati convertiti da San 
Paolo, non poterono tollerar il difprezzo , che gli 
Apollonilli facevano dell’Apoftolo. Alcuni conver- 
titi da S. Pietro alla Fede di Gesù Criflo pretefèro, 
come iftruici e formati dal Principe degli Apofloli, 
di aver almeno tanto diritto di gloriarfi , quanto 
gli altri , di maniera che feorgevafi una crudel di- 
vilìone tra que’ Fedeli , che avrebber dovuto edere 
uniformi di fpirito , e di fentimenti , come lo e- 
rano quelli , de’ quali gloriavanfi di edere difeepo- 
li . Udivanfi dapertutto quefle funefle parole : Io 
fono dtfcepulodi Paolo (1), io di Apollo, io di Pietro . 

Apollo, che cercava unicamente la gloria di Dio, 
temendo di aver data colla fua prefenza occafione 
a quelli attacchi tutti umani , e di edere forfè la 
cagione delle fatali confeguenze che potevano av- 
venire , fe fi tratteneva allungo in Corinto, fi ri- 
tirò ad Efefo predo S. Paolo . Ma la fuajontanan- 
za accrebbe vie più la turbolenza : perchè quelli 
i quali erano più affezionati a lui , e che più in- 
nalzavano il fuo merito e i fuoi talenti , fi iolle- 
varono piucchè mai contra gli altri, dicendo, che 
per loro cagióne Corinto era priva di un sì eccel- 
lente Predicatore , e tutti i Fedeli di quella Città 
e de’ fuoi contorni del maggior loro foflegno nelle 
ftrade della falute. In tal guifa lg malizia del de- 
monio fortificata dalla corruttela degli uomini trae- 
va il male dal bene, e lo ftrepito che la predica- 
zione di "quello Apoflolo faceva in Corinto , pro- 
duceva contra ogni fperanza lagrimevoli effetti . 

So che S. Giovanni Griloftomo , Teodoreto , e 
molti altri fi fono perfuafi , che S. Paolo eralì fer- 
vito de’ nomi di Apollo , di Ceffa , e del fuo me- 
delìmo per rifparmiare il roflòre di quelli, ch’era- 
no i veri autori della divifione , e moltrare che fe 
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68 VITA DI S. PAOLO 
hon.è permeflo il dividerli per i primi perfonasg 
della Chiefa , molto meno per ciafeun altro . Ec- 
co il fenfo che hanno creduto di dover dare a que- 
lle parole di S. Paolo ( i ) : Hxc autem , fratres , 
transfiguravi in me , & Apollo , propter vos . Ma 
io non ignoro altresì che S.Agoftino , S. Clemen- 
te , i quali per la proflìmità de’ tempi dovevan ef- 
fere meglio informati di quello fatto , e la mag- 
gior parte degli altri Padri non hanno mai potuto 
entrare in quella opinione , ed han Tempre detto, 
che i Corinti eranfi divifi veramente a cagione di 
Pietro , di Paolo , e di Apollo , e che trattava!! 
perfonalmente di quelli tre Apollofi , dacché S.Pao- 

10 parla poco dopo di perfone da lui battezzate , e 
accenna ciò ch’egli e Apollo avevano fatto nella 
Chiefa di Corinto (2) . Quello penfiero adunque di 
S. Giovanni Grifollomo non può farci abbandonare 

11 nollro fentimento, quando non volellìmp con un 

dotto interprete (}) unir infieme quelli due fenfi , 
e credere , che oltre S. Pietro, S. Paolo , ed Apol- 
lo vi follerò altre perfone meno illufiri , per cui 
fia nata in Corinto la divifione ; e che forfè con- 
tribuifTero a mantenerla . Di fatto potrebbero effe- 
re quelle , di cui vuol parlare S. Paolo nella fua fe- 
conda a’ Corinti , e ch’egli combatte Con tanta for- 
za fotto il nome di falfi Apolìoli . Tal fu il pen- 
fiero dell’ Autore della Sinopfi attribuita \ S. Ata- 
nagio (4) , il quale aggiugne ch’erano Giudei con- 
vertiti . Il loro carattere era il prefumer molto di 
sé medefìmi , attefi alcuni lor vantaggi elìeriori , 
l’affettar di regnare , e aver un partito che U fe- 
euitalfe . Quella è l’idea che ci dà di effi S. Pao- 
lo . Crede ancora che la fua alfenza da Corinto 
deffe loro quello coraggio (5), e che non avrebbe- 
ro mai ofato di parlar sì alto , fe egli folfe fiato 
prefente . ^ " 

A que- 
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A quello dilordine fc ne aggiunterò in pochilli- 
mo tempo molti altri , fino a tener per ferino , 
che il Batteiìmo era più o meno eccellente ,. lecon- 
do la dignità e il valore di quelli che lo ammini- 
ftravano . Quindi naccque un fatale fcifma tra elfi, 
e tutte le loro aflemblee fi confumavano in difpu- 
te . Le parti, fi rifcaldavano , rompevanfi i vincoli 
della carità , e ognuno ufciva più. indifpofto di 
quello che v’era entrato, in vece di accquiftar quel- 
lo fpirito di fervore , di zelo , e di amor di Dio , 
che avrebbe dovuto prendere in quelle adunante 
ch’erano fiate ftabilite unicamente per l’cdificazion 
de’ Fedeli. Udivanfi lamenti delle frodi e delle in- 
giufiizie , che i Crifiiani di Corinto facevanfi l’uno 
all’ altro , e quindi formavanfi tra efli de’ litigi , 
che poi non fi vergognavano di portare* ai tribuna^ 
li de’ Giudici Gentili. Per ultimo la loro cecità era 
giunta a fegno di accollarli alla Santifiima Eucari- 
stia con una cofcienza impura , e di dubbitare del- 
la rifurrezione . E perchè un peccato è d’ ordina- 
rio caftigo di un altro , e i vizj dello fpirito fi 
punifcono con que’ della carne , videfi ben pretto 
mfolentemente regnar ya Crifiiani l’impurità , e fi 
giunfe a tal eccello , che un giovane manteneva 
pubblicamente la fua concubina . 

Ecco predò poco il contenuto delle lettere che 
furono recate a S. Paolo . Erano fiate fcritte da que’ 
della cafa di Cioè, ch’era una delle più fante fami- 
glie di Corinto ( i ) . S. Giovanni Grifoftomo cre- 
de ( 2 ) che 1’ Apoftolo fode anche coniultato in 
quelle lettere intorno al matrimonio , alla conti- 
nenza , e generalmente fopra tutte le materie , di 
cui tratta nella rifpofia ch’ei diede . 

Non fu Timoteo quegli che portò quella rifpo- 
fta , come fi fon perfuafi alcuni Autori . Egli era 
già partito , quando S. Paolo ricevette quelli avvi- 
fi , e aveva ordine di padàre per la Macedonia 

E 3 pri- 
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prima di andare a Corinto. - Io mi rtupifco che un 
uomo sì illuminato com’era M. Godeau (1) abbia 
prefo abbaglio in quello paflò . Balta leggere la Pi- 
. Itola di S. Paolo per vedere che è imponìbile , che 
Timoteo ne fia flato il latore, perchè egli dice ef- 
preflamente (2) : Se T imoteo viene a Corinto , procura - 
te che quivi viva ftcuro .... . che neffun lo difprez- 
zi ; ma conducetelo amorofamente in Efefo , dove io 
lo afpetto con gli fratelli che fono con lui . Ben fi 
vede che S. Paolo parla colà del viaggio che gli 
aveva fatto fare in Macedonia in compagnia di E- 
raflo e di alcuni altri , al ritornò del quale dove- 
va palfar per Corinto ; ma come molti accidenti 
potevano impedirnelo , l’A portolo rie parla come di 
una cola incerta , e dà nel medefimo tempio i fuoi 
ordini , acciocché fia . ben /ricevuto in cafo che vi 
vada . Dunque egli non portava la lettera , nella 
quale erano ferine tutte ’querte cofe . S. Paolo non 
avrebbe detto , in cafo che T imoteo venga da voi . 
Dall altro ‘canto s’ ei forte flato in Efefo , quando 
fu ferina la lettera , l’Apoftolo non avrebbe lafcia- 
to di nominarlo nel titolo . In vece di lui vi no- 
mina Sortene , quel fedele.difcepolo , che , come 
abbiamo veduto^ fu battuto colle verghe a Corin- 
to a cagione del fuo maeftro , fenza che il carat- 
tere di Principe della Sinagoga potefle efentarlo da 
un trattamento sì indegno . ■ 

Stefano , Fortunato , e Acaico furono dunque 
quelli , de’ quali fi fervi 1 ’ Apoftolo per far confe- 
gnare^ la lira rifpofta alla CWefa di Corinto. Que- 
fio viaggio era naturale. Erti avevano recate le 
lettere de’ Corinti a S. Paolo ( 3 ) ; erano venuti 
efpreflemente per quefto , forfè con ordine di ri- 
portar la rifporta : ritornato alla patria , IT dà lo- 
ro querta rifpofta ; io non vedo perchè abbiali a 
cercar d’ altri . -*■ 

S. Pào- 
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S. Paolo voleva che Apollo ritornaffe a Corinto 
Con quelli deputati , e fece quanto potè per indur- 
lo r ma non gli venne mai fatto . Quegli fi leusò 
lotto diverfi prefetti , ‘e promife folamente , per 
contentar 1’ Apottolo , che andrebbe quando gli a- 
velfero permetto i filo» affari . Io credo però che 
la vera cagione di quefto rifiuto fotte Io ftar lon- 
tano dalle turbolenze e dalle divifioni eh- erano in 
Corinto . Anime che fono tutte di Dio, nulla più 
amano che la pace . Sanno che lo fpirito del Si- 
gnore non può trovarfi in mezzo a pafiìoni tumul- 
tuofe , e ne fcttttfano anche le menome occafioni . 

Quefta circoftanza ci fa vedere che S. Girolamo 
prefe abbaglio allorché dille (t) , che il difpiacere 
ch’ebbe .Apollo di tante turbolenze in Corinto per 
canfa fua lo fece rifolvere .a ritirarfì in Creta con 
uno di nome Zeno Dottore della Legge , che at- 
tendeva cotti’ egli a guadagnar anime a Gesù Cjri- 
fto, e fondar Chiefe. Ma ceffata colla lettera dell’ 
Apottolo la turbolenza , ei ritornò a Corinto . San 
Girolamo fi fonda falla raccomandazione « che fa 
S. Paolo nella fua lettera a Tito, di ordinare quan- 
to gli fotte poffibile il viaggio di Zeno e di Apol- 
lo , affinchè niente loro manchi . Ma chi ha det- 
to a quefto fanto Dottore , che 1’ Apottolo inten- 
deffe dell’ andata a Corinto l Non è egli cofa più 
certa il confettare ingenuamente che noi non lappiamo 
per qual cagione Apollo fotte allora in Creta , nè 
dove egli andafl'e ', dacché quefta lettera indirizza- 
ta a Tito fu fcritta fei o fett’ anni dopo le turbo-, 
lenze di Corinto , e conftando dal palio che abbia- 
mo citato -, che Apollo era con S. Paolo , allorché 
quelli fcriffe la fua prima lettera adorimi ? 

Egli avrebbe defiderato di andar in pedona , per- 
chè amava la Chiela di Corinto , ma nón poteva 
allora abbandonar quella di Efefo . Finalmente do- 
po qualche tempo ch’ebbe mandata la fua lettera f 

Eé 4 
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allorché credette di aver fatta con effa quella inipref- 
fionc i che fperava , mandò Tito (i) con un altro 
difcepolo per compiere la grand’opera della pace di 
quella Chiefa \ e per impegnarlo a non ricufar 
auefta commiflìone , fecegli tutto fperare dalla pie- 
tà de’ Corinti (2): c la ìua confidenza nella mife- 
ricordia di Dio fopra que’ popoli , fece che parlafle 
a Tito con tanta ficurezza del buon efito di que- 
llo viaggio , che non potè difenderfi , e partì co- 
me deììaerava S. Paolo . 

CAPO XVI. 

Tito } ben accolto a Corinto : mette in calma ogni 
cofa : compendio del contenuto della Pi- 

Jlola di San Paolo . «■ 

L * A portolo non s’ ingannò nell’ opinione van- 
taggiola , che aveva data al fuo difcepolo del- 
la pietà de’ Corinti . Ei trovò al fuo arrivo gli a- 
nimi perfettamente difporti , e Tito fu accolto dai 
Fedeli di Corinto (3) con un rifpetto che fi avvi- 
cinava. al timore . Vollero , dice Teodoreto ( 4 ) » 
pagargli il viaggio e il mantenimento , finché du- 
rò il luo foggiomo colà,. Ma non vi fu mai modo di 
obbligarlo a ricever da elfi la menoma cofa > e ri- 
cusò generofamente tutte l’efibwioni , che gli fece 
la lor gentilezza , perchè voleva camminare full’ 
orme di S. Paolo , e feguitare il medefimo fpirito 
. di liju , ch’era uno fpirito di dirtacco , e una ca- 
rità tutta gratuita . •' 

Se la notizia dei difordini della Chiefa di Cor 
rinto aveva riempiuta la fua anima di dolore * il 
cambiamento che vi trovò colmollq di giubilo e 
di confolazione . Conobbe che quanto avevagli det- 
to S. Paolo dell’ eccellente fondo , e delle buone 

;* dif- r 
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difpofizioni di que’ Criftiani , era vero . Elfi anco- 
ra rifcontrarono dalla condotta di Tito , che quan- 
to aveva detto il Tuo Alaeilro delle rare qualità di 
quello difcepolo , non era* una lufinga ( i ) . Per- 
chè la lettera ch’egli aveva loro Icritta poco pri- 
ma in un eftremo dolore e cordoglio , con molte 
lagrime per folo impullo di quella tenera carità che 
nutriva per elfi , aveva formati nelle lor anime i 
medefimi movimenti che 1 ’ avevano prodotta . EfTa 
aveva cagionata in erti della triflezza fecondo Dio, 
(2) che in vece di dar la morte , come fa la tri- 
(lezza del mondo , opera la falute con una peni- 
tenza (labile e permanente , di cui quella , come 
die’ egli , è il principio . • 

Quella trillezza li molle a riparar abbondante- 
mente tutte le loro perdite fpirituali (3) ; ad rfvere 
una cura particolare della loro falute ; a punire i 
lor proprj peccati ; a non farfi rei degli altrui ; 
a odiarli tutti ; ad amar quello che gli aveva lat- 
ti loro conofcere , a difenderlo a tutto potere , fi- 
no a mollrare una fanta gelofia , e un diremo de- 
lio di vederlo ; a vellire un gran zelo della giudi- 
zia di Dio folla penitenza , col cafligo dell’ince- 
lluofo , col timore de’ fuoi giudizj ; in una parola 
non trafeurarono alcun mezzo per renderli accetti 
a Dio , e degni delle prime follecitudini che ave- 
va S. Paolo della loro falute . Quelli bei Pentimen- 
ti rapirono Tito , e cagionarono un’ allegrezza e 
una confolazione infinita al Santo Apollolo , quan- 
do al fuo ritorno gliene fece il racconto . Or ecr 
co il precifo contenuto della lettera . 

Dopo aver biafimato i Corinti delle divilioni che 
regnavano tra edì , attribuendone la cagione all’ 
amor cieco , che portavano ai loro Predicatori , 
niollra in che confida la vera maniera di annun- 
ziare il Vangelo , il quale elfendo un effetto del 

mi- 
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mifterio della Croce' , non dee predicarli con l>el!e 
parole , con ricerche curiofe , con invenzioni più 
fottili che lode ; che tutti que’ vani artifizj , da’ 

3 uali restarono incantati J nella bocca de’ loro Pre- 
icatori erano più da Soffiti che da Minifiri Evan- 
gelici , che perciò Dio aveva fcelti A portoli igno- 
ranti , affine di confondere la fuperbia della fa- 
pienta umana . Finalmente fi fa beffe de’loro Pre- 
dicatori , e fa vedere con una eccellente ironia la 
differenza che paffa tra i veri , e i falfi Apoftoli , 
tra’ buoni e cattivi Predicatori , paragonando tutte 
le Vane fatiche di quelli al legno, al fieno , e al- 
la paglia , di cui niente vi rimarrà una volta che 
fieno partati pel fuoco , cioè a dire per Telarne ri- 
gorofo de’ giudizi di Dio c laddove quelle dei pri- 
mi ch’ei paragona all’oro, all’argento, e alle 
pietre preziofe , fuffirteranno eternamente nel pre- 
mio che Dio loro delfina , il quale non è altro che 
egli medefimo . Quindi conchiude , che i Corinti 
non fono ancora gran fatto fpirituali , effendofi la- 
biati così ingannare, ed eftendo giunti a tal ecce fi- 
fe di gloriarfi de’ doni che avevano ricevuti col Bat- 
tefimo , in vece di riferirli tutti a Dio , e di rin- 
graziarlo come l’unico Autore delle grazie , delle 
quali gli uomini fono femplici miniftri e deboli 
finimenti . Ecco ciò che dice nei primi quattro capi 
della fua lettera , afficurand® tratto tratto i Corinti del 
fuo amore paterno verfo di effi, e promettendo lo- 
ro di andar fra poco a vederli per ordinare tutte 
le cofe , e infegnar a parlare a coloro che pubbli- 
carono , ch’ei non ardiva più di ritornare a Corinto. 

Nei tre capi fesuenti declama con uno zelo de- 
gno della fua ardente carità contra un pubblico in- 
ceftuofo , ch’ei fcomunica ; e prende quindi occa- 
lione d’iftruire que’ popoli della purità , con che è 
tenuto vivere un Crifiiano ; dà eccellenti regole ai 
coniugati e alle vedove , eforta al celibato , come 
ad uno. fiato il più Tanto e più proprio per fervire 
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a Dio in una felice liberta -, condanna l’ avarizia di 
certuni , i quali piuttofto che patir un menomo 
danno nei loro intereifi , non fi vergognammo di 
andar a litigare davanti agl’idolatri ; e pqr cuoprirlidi 
confufione , rammenta loro il gran difinterelfe , eh 
egli moflflb, allorché predicò loro il Vangelo . Tut- 
te quelle eccellenti riduzioni lòno la materia di 
tre capi . 

« Palla poi ad altri non men importanti argomert-/ 
ti, come fono la carità fraterna , e V edifica/ione 
del proflìmo . Alcuni di elìi non avevano il me- 
nomo riguardo di mangiare alla prelenza de’ loro 
fratelli vivande offerte agli idoli . Si confetta eller 
ciò lecito , e che può farfi fenza peccato ; ma lo 
proibifee per altre ragioni fortiiTime . Primieramen- 
te per non dar motivo ai Gentili d’ immaginarli , 
che fi ri fpertalfero i lor idoli . Secondffiamente per 
non ifcandalizare le cofcicnze deboli , le quali cre- 
dono che ciò non fia permetto , ed effere in tal 
modo caufa della perdita d T un’ anima , per la qua- 
, le Gesù Crifto è morto . Mette poi fotto i lor oc- 
chi l’efempio degl’ Ifraeliti , che dopo aver ricevu- 
ti da Dio molti favori , fe ne dimenticano, e fi 
abbandonano ad ogni genere di diflòlutezze : gli 
eforta a filfar fpelfo il penfiero in quello grand’efem- 
pio , perchè il calligo , con cui Dio li punì , era 
la figura di quello che dovevano afpettarfi i Cti- 
lìiani , quando non folfero migliori di quegl’ in- 
grati . Ecco il contenuto dell’ottavo, nopo, e de- 
cimo Capo . 

Ne’ quattro feguenti dopo aver condannato il co- 
ftume de’ Corinti , che fi cuoprivano il capo nella 
Chiefa , mentre le loro mogli lo tenevano tutto 
fepperto , quando tutte dovrebbero effer velate in 
tempo della lor fuggezione ai loro mariti , e non 
prenderfi mai la libertà di parlare nelle pubbliche 
Adunanze ; entra nella difeuffione delle Agapi , 
eh’ erano cene ittituite tra’ primi Crifiiani ad imi* 
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fazione dell’ ultima , che fece Gesù Crirto co’ fuoi 
A portoli . J Sul principio non poteva darfi cofa più. 
fanta di quefte cene , mantenevano P unione e la 
cariti tra’ Fedeli , i poveri vi trovavano il loro fo- 
ftemamento , dopo la cena fi faceva la Comunio- 
ne , come avevano fatto gli Aportoli , e dperto Scen- 
deva vifibilmente lo Spirito Santo Sopra que’fervo- 
rofi Criftiani fui fine dell’Agape , e Spargeva fopra 
di erti abbondanti grazie , comunicando agli uni iU 
dono delle Lingue, agli altri quello della Profezia, 
e ad alcuni quello d’ interpretare ciò che quelli a- 
vevano detto in pubblico ec. Ma vi fi erano in- 
trodotte mancanze confiderabili contra la cariti , la 
temperanza e l’umiltà , de’quai difetti l’Apoftolo 
riprende fortemente i Corinti , e infègna loro la 
maniera di comunicar Tantamente , e di fare un 
buon ufo dille grazie gratuite , preferendo quelle 
che fono piò utili alla Chiefa , a quelle che fer- 
vono alla vanità , e alla fuperbia dello Spirito u- 
mano . Finalmente parla dell’ unità della Chiefa , 
che dee confervarfi tanto preziofamente quanto quel- 
la del corpo umano , le di cui membra s’ ajutano 
•• tutte Scambievolmente con ammirabile concordia ; 
ed eflendo erta un effetto della carità , fa vedere 
l’eccellenza di quella virtù fopra le altre. i 

Procura ne’ due ultimi capi di rimediare alla pia- 
ga profonda , che i Corinti fi avevano fatta colla 
incredulità , che giugneva fino a dubbitare della ri- 
furrezione de’ morti . Egli prova loro quefto arti- 
colo di noftra Fede colla Rifurrezione di Gesù Gri- 
do medefimo , e coi coftume che avevano alcuni 
di erti di farfi battezzare per que’ loro amici , eh* 
erano morti Terna quello Sacramento : poiché que- 
• Ila pratica febben ridicola faceva nientedimeno ve- 
dere che credevano l’immortalità dell’anima . Gli 
eforta a diftribuire una porzione de’ loro beni ai Fe- 
deli di Gerufalemme , ridotti colla grandezza della 
loro fede all’ultima indigenza , e promette loro di 
nuovo che andrà a vederli , Que- 
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v Quella Pillola è forte , Jlo llile grave , e ferio , 

vi fi fcorgeno dappertutto fegni d’ un’ ardente cari- 

tà , di un dillacco degno di un Apoftolo , e fi ve- 
de che 4 un padre , che parla a fuoi figliuoli -, or» 
fa una eforta ione , ora una riprenfione ; qua li lo- 
da , là li bialima ; quando s’innalza , e quando fi 
abbalTa e fi umilia ; per ultimo fi trasforma in mil- 
le guiie per farli rientrare in sè llelTi , e guada- 
gnarli tutti a Gesù Crilto , ch’.ei Tempre cercava 
di glorificare . * * • 

CAPO XVII. 

Un Orefice di Efefo / alleva tutta la Città cantra 
S. Paolo . V Apofiolo vuol efporfi al peri- 
colo : r obbligano a ritirarfi . La fol- 
levazione è fedata . Ei lafcia 
e; _ [Afta , e pajfa in 

; Macedonia . 

An. di G. C 57 . Di Nerone r. 

E Ra da qualche tempo che S. Paolo penfav» fe- 
riamente a lafciar Efefo per palTare in Ma- 
cedonia e in Acaja (i) , fermarli poi tutto il ver- 
no in Corinto , e di là portare a Gerufalemme le 
limofine , che avelie raccolte , poi andare a vede- 
re la Chiefa di Roma. Qnà miravano tutti i fuoi* 
defiderj , e lo Spirito Santo avevali formati nel 
fuo cuore ; ma non fapeva ancora come fi adem- 
pirebbero ( 2 ) , nè le ftrade che la Providenza folle 
per prendere per farlo andare a Roma . Per dif- 
porlo a tutte le gran traverfie che: dovevano ac- 
compagnare quella imprela , Dio permife che pri- 
ma di partire da Efefo , nafeelfe per occafione di 
lui una follevazione nella quale (limò di dover 
perire . 

I Gen- 
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I Gentili di quella Citta, avevano tèmpre fom- 
inamente venerata una llatua di Diana , che pre- 
tendevano folle difcela dal Cielo . Gli Autori non 
convengono 'di qual materia folle fatta codetta fia- 
tila . Alcuni dicono ch’era d’oro , altri d’avorio ; 
chi di legno di cedro , e chi di vite ; la più co- 
mune è che folle di ebano ,'e fi pretende (i) che 
fia la medefima che al prefente fi trova in Louvre . 

Checché ne fia , non erafi rifparmiata diligenza 
per innalzare a quell* idolo un tempio magnifico # 
Furono impiegati ducento e vent’ anni a mettere 
quella famofa opera nella fua perfezione , benché 
fi facette a fpefe comuni di tutta 1’ Afia minore , 
e ‘vi fi era impiegata 1’: induftria dei migliori arte- 
fici , di maniera che pattava per uno dei fette mi- 
racoli del mondo . La fua lunghezza era di quat- 
trocento c cinque piedi , la larghezza di ducento- 
venti . Era (ottenuto da cento ventifette colonne 
di lelfanta piedi di altezza (*) , delle quali trenta- 
lette erano intagliate . Plinio olferva che nella ftrut- 
tura di quello tempio fi vide per la prima volta la 
bella invenzione di mettere le colonne (opra un piede- 
ftallo , e di ornarle di capitelli e di vali . Le porte , fe- 
condo lo Hello Autore , erano di cipreflò , ch’è tèmpre 
lucente e polito . Tutto il luo legname era di cedro , 
e falivafi al tempio per una fcalinata , ch’era fatta, di 
un tèlo ceppo ( * ) di vite portato di Cipro . 

. Tutti i Gentili anche forettieri avevano un ris- 
petto sì grande per quello tempio (z) , che i Re e 
. i •> i Prin- 


O") Marerr DiHion. • 

' f *)> ’ lo non fo dove U Moto- 
ri abb in trovi to thè codefle 127. 
colonne erano fatte da altret- 
tanti Re . Perché fe tutto it 
tempio fu , fabbricato 
anni ciafcun di ejuefti 
ha potuto regnare fe 
anni % o brfogna dire 


nata una ; ma la difficoìtdi il 
trovar tuli' Afia ito. Re . “ 
Plia. l.je. c.14. Id. I.16. c.40. 
(.*) Quefta circoflanz.a fem. 
in 220. bra incredibili , benché riferi- 
Rc non , la da buoni Autori Ma io 
non due credo ch'cjfi intendono folamcn- 
che eia- te delta radice dell' albero 
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i Principi piti lontani vi mandavano i loro telori, 
come in luogo il più ficuro , e l’afiio più inaccef- 
libile che vi forte nel mondo . In fatti benché. E- 
felo fia fiata più volte fpogliata e Taccheggiata , tu 
però tempre ri (penato il tempio di Diana , in sì 
funeili incontri ne’ quali il funor del foldato non 
diftingue più nè il (acro , nè il profano . Serfe il 
più fero e implacabile nemico de’ Greci, che ave- 
va ridotti in cenere tutti gli altri tempi , aveva ri- 
fpettato quello^ìi Diana. Ma un. mal veggio Gre- 
co , nomato Evcjirato prefo da una cieca pallione 
di far parlare di sè nella Storia , lenza curarli che 
fe ne parlafte in bene o in male , vi appicciò il 
fuoco la notte dediche Aleflandro il Grande venne 
al mondo , fette od ottocent’ anni dopo la fua fon- 
dazione , e trecento cinquantafei avanti la venuta 
di Gesù Crifto, 

La (tatua di Diana fu falvata dall’incendio , e gli 
Efesi ripararono il loro tempio con una ftraordi- 
naria magnificenza. Furono sì gelofi di quell’ ope- 
ra , che riattarono per fino le offerte , cne loro fe- 
ce Aleflandro Magno , di farlo rifabbricare a fue 
ipefe , cpn patto di farvi mettere nel frontifpicio 
il fuo nome . Indarno quefto gran Capitano dava 
per ragione l’ effer lui (lato la caufa di quefto in- 
cendio , perchè gl’ indovini afficuravano edere fuc- 
ceduto , attefo che in quella notte Diana età tutta 
occupata nell’affiltere al parto di Olimpia fua mi: 
dre . Gli Efesj non vollero afcoltare alcuna delle 
fue ragioni , e ordinarono folamente che per puni- 
re il facrilego che vi aveva appicciato il fuoco per 
iinrportalare la fua memoria , il luo nome non 
forte 'mai nè fcritto, nè pronunciato da alcun cit- 
tadino fotto pena della vita , il che però non im- 
pedì che venifle a noftra notizia . Quefto tempio 
era ancora in tutta la fua bellezza , allorché Saa 
Paolo predicava in Efefo , e avvenne il tumulto , 
di cui ora fiam per parlare. 




Per 
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Per foddisfurc la divozione , o piuttofto la fuper- 
ftizione de’ popoli , che venivano da tutte le parti 
dei mondo a vilitare quello fallo fo tempio , face- 
vanfi in Efefo una quantità prodigiolà d’immagini 
rapprefentanti quella falfa divinità prelTo poco in 
quella guifa che praticali anche ne’ nollri più ce- 
lebri pellegrinaggi di*Chartres , di Nollra Signora 
di I ieffc ec. È quelle- immagini di rilievo erano 
rinchiufe in certe piccole nicchie d’ argento per- 
chè io credo col dotto Vefcovo dÌL Pamiers (i) che 
in quello fenfo debbonfi fpiegare ftedcs areenteas di 
S. Luca (z) , e non prenderle per tempi d’argento, 
come pretendono alcuni moderni Interpreti che iì 
tono un po’ troppo attaccati alfe lettera. 

Quelle piccole faciturc davano da vivere a un 
gran numero di artefici , e particolarmente ad un 
certo Orefice nomato Demetrio (3), che ne faceva 
lavorar molti altri lotto di lui . Dacché dunque 
le prediche di- S. Paolo cominciarono a rovinare il 
culto di piana , e Demetrio fentì feemare il fu» 
traffico , adunò tutti quelli che lavoravano con ef- 
fo lui , mollrò loro il dilprezzo , in cui era per 
venire la loro Dea , e lopra tutto che non trove- 
rebbero più fpaccio ai loro lavori . „ Voi vedete, 

,, dille (4), o amici , che da qui abbiamo tutto il * 
„ noilro guadagno : e intanto conofcete da per voi, 

,, e atete udito che quello Paolo ha qui fviato un 
„ gran numero di gente dal culto degli Dei non fo- 
„ lamento in Efefo , ma in tutta l’Afia , predican- 
„ do dappertutto che le opere delle mani degli uo- 
„ mini non lono Dei . In tal cafo non fólamente 
„ v’è da temere per noi che fi fcrediti il noilro me- 
„ lliere, ma che anche il tempio della Dea venga 
„ in dilprezzo , e che a poco a poco fi riduca al 
„ niente la maedà di quella , che è adorata in 
„ tutto il mondo . “ 

j-. >• • Non 

CD Sforni, ubi /uffa . !>.*+. 
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Non vi voile di più per tal fatta di gente . La 
confiderazione del loro interefle foftenuta dal pre-' 
fello di una falfa pietà li fece montare in un gran 
furore , e tutti trafportati dallo (degno fi milero 
a gridar correndo per le flrade come inlèniati : 
Viva la gran Diana degli Efes j , il che riempì la 
Città di una ftrana confufione . L’ oro dice San 
Giovanni Grifoftomo (i) , è Jempre 1 ’ anima e il 
follegno dell’idolatria , e con un difordine , che 
non fi fa concepire, lovente fi fa lervire la reli- 
gione ai proprj dilcgni f e alla propria cupidigia . 
Quello è il vizio di ogni lecolo . in tutt’ i tem- 
pi fi è veduta l’ ipocrifia occultare fotto il velo 
della pietà i defiderj frcgolati del cuore umano , 
e fomentare le palfioni più ingiulle . 

Intanto que’ furiofi che cercavano dappertutto 
Si Paolo per ucciderlo , incontrarcelo fulla itrada 
Cajo ed Arillarco , eh’ erano venuti in Efefo Con 
l’ Apolloló . Riconpfciutili per compagni di lui , li 
prefèro , li condulfero a forza *1 teatro , eh’ era il 
luogo delle confuete adunanze . infinito popolo li 
fluitava gridando tutti chi in un modo e chi in 
un altro, la maggior parte neppur fàpendo di che 
‘ fi trattafle : tanto era grande il difordine ; ma pub 
egli afpettarfi altro in quelle adunanze , dove pre- 
fiede la fpirito di vendetta e di furore ? 

' Non andò, molto che S. Paolo fu avvi fato del 
pericolo , cui erano efpófti i fuoi cari dilcepoli . 
Sulle prime voleva correre al teatro e gettarli in 
mezzo a quella folla di popolo peL liberarli , e ten- 
tare di fedar quel tumulto , molfrando con ciò , 
che un vero pallore dee llar iempre pronto a- dar 
la vita per le fue pecorelle ; ma i (uoi amici fi 
oppofero a quello zelo , e anche i principali ( * ) 
fra’ Gentili , che onoravano.il luo inerito p e la 

F ' fra 

CO Clnyf. bont.+z. in A&. l . 

CO «T* chiamano A (carchi chi pubblici * Benchì gentili e- 
que' che nell' Afta prefiedevano i vano amici di S. Paolo . Bail- 
alle fefte , ai fatrifìzj , ai givo- llet ad 30. Juaii. 
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fua virtù j mandarono a pregarlo, che non fi efpo- 
nette a sì mamfefto pericolo. L’A poltolo Ti arrele, 
e con tal condotta fece vedere , cne fe aveva avu- 
to coraggio di fpremre la morte , aveva anche 
umiltà per cedere all’ oppofizione e alle preghiere 
de’ Tuoi medcfimi difcepoli , allorché erano giufte e 
ragionevoli . 

Continuava Tempre il tumulto nella pubbli- 
ca piazza , e credevano ugualmente le grida con- 
tra i Criftiam : perchè quel popolaccio infuriato 
non Tapeva precifamente a chi rivolgerli , il che 
obbligò un Giudeo nomato jìlejfandro aiutato da 
altri Ebrei a prefentarfi per dimandar udienza , e 
giuttificare quelli della fua nazione . San Giovanni 
Crifoftomo ha creduto ( 1 ) , ch’ei fi fervifle di que- 
lla occafione con dilegno di attizzare maggiormen- 
te i Gentili contra S. Paolo , e rovinare affatto il 
Criltianefimo . Checché ne fia, appena che il po- 
polo s’ avvide , che aucfti era un Giudeo , co- 
minciò a gridare anche più forte , Viva la gran 
Diana degli Efesi > il che continuò per due o- 
re . Allora il Sindico della Città temendo clfe 
quel tumulto' avette confeguenze più pericolofe , 
venne prontamente al teatro ; la fua preienza 
calmò un poco gli ' animi ; ed eflendo infor- 
mato di tutto , rapprefentò in poche parole al 
popolo le confeguenze di quella turbolenza , che - 
poteva etter prela per una fedizione, di cui avreb- 
bero dovuto render conto all’Imperadore ; eh’ ei 
non vedeva che i due uomini da etti prefi fottero 
rei di alcuna béftemmia contra la Dea , il di cui 
cultp era troppo ben ricevuto pretto tutte le na- 
zioni del mondo ; ficchè non v’era da temere che 
fotte mai per mancare all’auguflo tempio di iei la 
venerazione e* il rilpftto dovuto; che fe Demetrio 
aveva qualche briga particolare contra di alcuno , 
poteva andare all’udienza, c dinfandar giuttizia al 
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Proconfolo 5> ma fe fi trattava di affari pubblici , 
bi fognava parlarne nella, legittima aflèmbfea , ' che 
tenevafi ogni fettimana In» tal gbifa li licenziò, 
e quel gran fhoco che pareva dovefTe abbruciare 
tutta la Città ; fi fpenfc con quella faciltà mede- 
fima , con ch’erafi accefo , come d’ordinario fuc- 
cede in tutte le fedizioni popolari - 

Ma S. Paolo vedendo il filo pericolo , e il poco 
conto che v’era da fare fulla calma che i! Sindico 
aveva procurato alla Città , {limò bene non fer- 
marli ) fpezialmente in tempo che gli affari del 
Criftianefimo erano bene Inabiliti in Efefo ( 1 ) , 
che poteva far di meno della fila prefenza. Aven- 
do dunque adunati tutti i Criftiani diede loro l’ad- 
dio , e li lafciò per andare in Macedonia , dopo 

tre anni di foggiorno preffo di effi 

. • * ! * ' < 

capo xviri. 

. , » 

L'jfpofìolo pqffa per T roade per andare in Ma « 
eedonia ; le fue occupazioni in quel paefe j 
fyrive la fu a feconda Lettera a Co. 

\ • , r iteti . Compendio di que- 

fia Lettera . 

I L tumulto di cui abbiamo parlato , non fu la 
fola afflizione che pati S. Paolo in Efefo . San 
Giovanni G ri lòfio mo crede (2), che debbafi ripor- 
tare a quel med<ìfimò tempo ciò che l’ Apoftolo 
fteffp fcrifie poco tempo dopo ai Corinti in quelli 
termini : „ Ho piacere , fratelli miei (a) , che fappia- 
„ te le* tribolazioni che abbiamo tollerati iti Alla, 
„ dove abbiamo fopportati mali così violenti , eh’ 
jj erano [òpra le noftre forze ; di maniera che ci 
„ era no jota la vita . Ma il pericolo era sì certo, 
•n che limili a quelli a’ quali fi è letta la fenten- 
5» *a della loro condannagionc , non affettavamo 

F 2 che 
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„ cne l’ultimo momento . Iddio così tia permeilo, 

,, affinchè imparafìimo a non porre la nofira con- 
„ fidenza in no' , ma in Dio lolo , il quale non 
„ follmente libera dal pericolo della morte , ma 
„ rifufeita anche i morti , quando gli piace. Egli 
„ ci libererà anche in avvenire , come fperiamo 
5 , nella Tua bontà , fe voi ci ajutarete, come fpe- 
„ ro, colle voftre orazioni ec. “ 

Non fi può negare che i Gentili, che recavano 
in Efefo , non follerò quelli , de’ quali S.,Faolo a- 
veva gran motivo di lagnarli , per aver elfi fatto 
ogni sforzo per perderlo . Dio poi li ferì nella par- 
te piò fcnfibile . Nerone, che lem brava efler nato 
per la difiruzione delle cofe piò belle , fpogliÒ al- 
cuni anni dopo il loro tempio di tutte 1% lue rie- • 
chezze , e lotto l’Impero di Gallieno i Gotti lo 
rovinarono affatto . Ora ch’Efefo è lotto il domi-^ 
nio de’ Turchi , la fua deflazione è efirema . Non 
v’ ha Città al mondo , che abbia reliquie sì mife- 
re della l'uà antica grandezza . Si veggono dapper- 
tutto^ pezzi di marmo, colonne rovelciate, frantu- 
mi dì fiatue melfe l’una fopra l’altra , di manie- 
ra che può dirli colla frale di un celebre Oratore 
C i ). •' quello è il cadavere di una Città ; e il piò 
deplorabile’ fi è , che non vi relìa alcun orma di 
Crillianefimo, che un tempo era fiato colà sì fiorito. 

Timoteo , .ch’era andato a ritrovarlo , dopo aver 
efeguita la fua commilfione per l’Acaja, lo accom- • 
pagnò nella fua partenza, e venne lècolui in Ma- 
cedonia ; ma s’imbarcarono ad Efelo (z) , e ven- 
nero addirittura a Troade con animo di predicarvi 
il Vangelo . Gli Autori non convengono 'intorno 
a ciò cne debbafi intendere per Troade . -Ci dico- 
no , clìcre la Provincia che ora appellali la Frigia 
minore , una delle di cui principali Città folle la 
famofa Tròja sì rinomata preflo gli antichi . Io 
non difeonvengo punto , che la Frigia minore fi 

chia- 
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chiamaffe una volta Troade : ma crederei ancora 9 
che in quella Provincia vi folle un porto di mare 
dello ffeffo nome , e di audio voglia parlar qui 
l’Apoflólo (x) . La ferie della ilotia ci obbliga a 
giudicare così . J)io gli aveva aperta una firada fa- 
vorevole in quello luogo per promuovere gli àfla- 
ri del fuo Regno , e grande era la rnefle ; ma non 
ayendovi trovato Tito ( t ) 3 che 'aveva mandato a 
Corinto , non ebbe P animo quieto , Picchè prel’e 
congedo dai Fedeli che v’ erano , e pafsò in Ma- 
cedonia . . ... 

Dcfiderava Tito , perchè , dice S Girolamo (3), era 
il fuo Interprete e- là prudenza apoflolica efige- 
va di non intraprendere inconfideratamente un’ope- 
ra fenza gli operai e i fuccelfori necelfarj . L’ affa- 
re di Corinto (lavagli grandemente a cuore , c im- 
paziente di fapere da quello fedele difcepolo lo fla- 
to di quella Cliiefa andò a cercarlo in perfona do- 
ve s’immaginava di trovarlo. Non s’ingannò. Do- 
>o aver' impiegati, alcuni mefi in villtare le Chic- 
e di quella Provincia incontrò Tito a Filippi , che 
o ragguagliò del buono flato della Chiefa di Co- 
rinto , e della fomraiflione , che tutti que’ Criflia- 
ni avevano mollrata a’ fuoi ordini ; in qual manie- 
ra l’incelluofo era flato /comunicato , l’effetto che 
ciò aveva prodotto in ordine alla fua converfione, 
e per tener gli altri a dovere ; finalmente la forn- 
irla carità de’ Corinti , che a fua ìflan 'a, avevano 
raccolte limofine confiderabili per affiflere i pove- 
ri di Gerufalemme. 

Quelle felici novelle , con la prefenza di Tiro , 
furono d’una gran confolazione per S. Paolo . Egli 
Iteffo confefsò che ne aveva bifogno : tanto era afflitto 
e feorato (4) ; perchè fin allora aveva avuto molto a 
foffrire nella Macedonia : al di fbori, battaglie , al 
di dentro timori (5), cioè, che non {blamente eb- 

F 3 . > 
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bc a guardarti dalPinfidie , che gli tramavano ad 
egni momento gl’infedeli , e fuperare le perfecuzio- 
nt che gli fufeitavano ; ma munirli ancora- contri 
la debolezza de’ nuovi Crittiani di quel paefe , eh’ 
etTendo fog°,etti a diverfe paffioni , recavano colla 
lor poca virtù gran difpiacere , ed afflizione al S. 
Apoftolo ; in una parola , non aveva avuto alcun 
refpiro fecondo là carne , neflfun ripofo , Tempre 
applicato a patire c a combattere , con Tempre al- 
la mano Tarmi dell’ orazione e della parola, Tem- 
pre con Tollecitudine nel cuore contra la forza de’ 
nemici vifibili , e contra le arti d'egl’invifibili , che 
fono ancora più da temere 
La Tua brama di andar pretto in Gcrufalemme 
obbligollo ad impegnar Tito a far nuovamente ri- 
torno a Corinto, affine di follecitare la cerca, che 
facevafi pei poveri , e perchè andando egli medefi- 
mo , quetto affare non lo tratterieffe . Gli cong- 
egnò dunque una feconda Lettera , ch’egli indiriz- 
za non folamente ai Crirtiarri di Corinto , ma an- 
fora a que’ di tutta P Àcaja , di Cui era la Capita- 
e . Erta è fcritta a fuo nome , e a nome di Ti- 
moreo, che allora trovavafi pretto TA portolo: per- 
chè come ha creduto il Cardinal Baronie (i), non 
fu lafciato in Efefo . • 

Si pub dire, che quetta lettera è nel ftio generi 
un capo d’opera di eloquenza , dove piega gli a- 
nimi a fao talento , e niente trafeura di ciò che 
poteva farli entrare ne’ fuoi fentimenti , per 
condurli dove bramava . Aveva in virta principal- 
mente due cofe . La prima di rovinare nel loro 
fpirito que’ falfi A portoli che gli avevano turbati , 
e che avevano procurato di alienarli da lui , e di 
fcreditarlo ; la feconda d’impegnare i Corinri a fa- 
re una abbondante limofina ai poveri di Gerufa- 
lemme f Perlocchè egli comincia còllo feufarfi di 
non eflcre flato a vederli nell’ ufeir di Efefo , co-. 

‘ ‘ • tfie 
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me aveva lor fatto fperare nella fua prima lette- 
ra , e protesa che ficcomc la fola carila aveva fat- 
to nafcere nel fuo cuore quello difegno , così la ca- 
riti lleffa verfodi loro , lo aveva impedito, per non 
efiere «diretto a procedere verfo de’ peccatori con 
quella magior feverità , che non avrebbe voluto . 
Quindi prende occafione d’ cfortarli ad una pronta 
penitenza , prima eh’ egli giunga a Corinto , ove 
fperava di capitar quantoprima, per non effere ob- 
bligato al fuo arrivo ,• d’ impiegare contra di dii il 
potere , che aveva ricevuto da Gesù Crilto, e che 
produceva fovente effetti fcnfibili , de’ quali non 
può dubitarli . 

Accorda poi loro con molta buona grazia l’affo- 
luzione dell’ incdluofo , che gli avevano domanda- 
ta per mezzo di Tito e di Timoteo, perchè eraft 
corretto , ed aveva fatta con grande umiltà la fua 
penitenza . E’ vero che Tertulliano pretende che 
quella indulgenza di S. Paolo non rifguardi quello 
delitto ; ma fe fi confiderà in qual tempo egli lo 
diffe , non fi farà gran cafo della fua tellimonian- 
za . Lo dille nelle funelle circollanze della fua fepa- 
razione dalla Chiefa . Quell’ uomo auftero non po- 
teva tollerare , ch’ella concedelfe il perdono alle col- 
pe enormi commelfe dopo il Battefimo : egli dun- 
que non poteva approvare quello perdono dell’ A- 
poflolo . Ad onta però di quello fuo fentimento 
troppo rigido , che veniva da un falfo zelo , U 
Chiefa è fempre fiata perfuafa d’ avere tal facoltà 
di alTolvere da ogni genere di colpe , qualor trovi 
ne’ fuoi figliuoli le neceflarie difpofizioni per rice- 
vere quella grazia . 

S. Paolo accompagna quello favore con molti at- 
teflati di affetto e .di benevolenza verfo i Corinti r 
Efce tratto tratto in certe iodi affai delicate , e difponc 
in tal guifa gli animi a credere più facilmente tut- 
to ciò eh’ egli è per dire . li forte della Lettera è 
la fua giuftifkazione contra i fallì Apofloli f Là t* 
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gii. il ipiega con una veemenza e con una libertà 
Apottolica, e ii ferve di qualunque cofa poteva tor- 
n r ar f. r m iua ditWà ; le perlecù ioni , le fofferenze , 
il ojlinterelle , le rivelazioni , tutto entra nella Tua 
giuihficazione , per fino le Tue proprie .debolezze '• 
ma tutto quello in una maniera sì " fina’ e sì fpiri- 
•toia, che qualunque cofa è corretto a dire in fuo 
favore , caue non tanto fulla lua propria pedona, 
quanto fopr». il Minilìero del Vangelo, di cui era 
incaricato. Innalza con tratti beliiilìmi quefto mi- 
maero fopra quello di Mojsé , per diftinruerc il 
Vangelo dalla Legge centra quelli, che volevano 
confondere 1 uno Coll’altro . Dà legni certi per co- 
no Ice re i veri Apertoli da coloro , che .ne ufurpa- 
vano il nome; e l’ufizio . Nulla vi manca per per- 
luaderc , per ìrtrture , per illuminare , e nel tem- 
po itcllo per conciliare ftima e venerazione a que- 
llo grand Uomo.- . , . 

Toccò con uguale delicatezza l’articolo delle li- 
* moline . Erafi Tenuto dell’ efempio de’ Corinti per 
impegnar 1 fedeli di Macedonia , dove allora tro- 
vatali , a non rifparmiare le loro carità , e aveva 
iodata Ja iberalita de’ Corinti. Qui ail’oppolfo mo- 
ltra ciò che avevano fatto i Fedeli di .Macedonia 
que di. Corinto a non lafciarfi vince- 
re da quelli , che non erano poi sì ricchi come i 
, Corinti . A quella ragione ne aggiugne un’ altra 
piu viva , ed è , chefiendofi Gesù Criifo fatto po- 
sero per. noi e avendo lafciata la gloria di Tuo 
Padre' per venire a converfare cogli uomini ; più 
n«n polliamo fenza una vergognala ingratitudine 
ncufar qualche /occorfo a quelli ciré fono divenuti 
n J* r unir ^ PÌl» perfettamente a lui . 

. nefta Lettera , che contiene tredeci capi , fu 
Jcritta da Filippi in Macedonia , e non , tome ha 
creduto i! Baromo , da Nicopoli . S. Luca e un al- 
•rro, che credefi i Apollo , accompagnarono Tito , 
al quale fu confegnata; e l’Apofiolo ufa tutte que- 
'♦ * fte 
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Ite cautele per non poter effer riprefo fopra quella 
gran fomma di danaro , thè andavano a prende- 
re , e dellà quale egli doveva effere il deportano. 

•• - CAPO XIX.' 

S. Paolo va per la terza volta a Corinto . Ciò che 
ivi fa prima della fua partenza . Scrive d 
Romani . Compendio di quefta Lettera . 

*• • * k 

• ,.,'W •» ^ • . * . • }{% f 

An. di G. C 58. Di Nerone 2. 

I Corinti avevano tante volte riconvenuto S. Pao- . 

lo di non aver mai adempiuta la sì fovénte re- 
plicata prometta di andar' a vederli , .che finalmen- 
te fi determina d’intraprendere quello viaggio (1), 
che noi crediamo il tef^o • Travcrfata dunque la 
Macedonia fi portò in Acaja , che S. Luca appella 
la Grecia (2) , perchè ella è una delle principali 
Provincie. Vi foggiornò tre meli, aggiugne lo ftef- 
fo Storico, e in quello frattempo venne a Corinto. 

Si regolò come aveva fatto per lo addietro , e 
carne gli aveva atticurati * cioè che non voleva 
prender nulla da etti , nè effer Ior in modo alcu- 
no di aggravio (3 ) . E perchè quella condotta sì 
•pura e sì efifintereffata li mortificava un poco, im- 
maginandoli che 1’ A portolo li difprezzaffe , nè a- 
•veffe della loro generofità , nè del loro affetto un’ 
idea sì vantaggiofa, come avrebbero defiderato , é- 
gli dà loro ragione di cotefta fua codotta . Io , dif- 
le loro (4), cerco voi , e non le cofe ‘ voftre , per- 
chè non tocca a’ figliuoli l’ ammaliar tefori pei lo- 
ro padri , ma a’ padri pe’ loro figliuoli . Quanto a 
me , io darò di buon grado tutto quello che ho , e 
anche me fteffo per la falute delle voftre • anime , 
quantunque avendo io tanto amore per voi , voi ne 
abbiate poco per me . Non 

CO *■ Cor. 12. v.14. r.13. v.i. 
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Non trovo cola particolare eh’ egli abbia allora 
fatta in Corinto . Ma' avendo egli prometto nella 
fua prima lettera ( i ) , che regolerebbe ogni cola 
quando folle in perfona , e particolarmente la ma- 
niera di ricevere l’ Eucarillia , S. Agollino ha cre- 
duto (2) che di fatto in quel tempo abbia regola- 
le le cofe , che fpettavano al Santo Sacrifizio , fta- 
bilendo l’ordine , che fu poi offervato con perfetta 
uniformità da tutta la Chiefa, fpezi*lraente di non 
più ricevere , fe non a digiuno il *Corpo del Si- 
gnore , per moftrare maggior riverenza a sì gran 
Sacramento . Si lafciò dunque fin d’allora il collu- 
zne di communicarfi dopo a folita refezione , co- 
me avevano fatto gli Apolidi , e come praticava- 
fi ancora , allorché S. Paolo fcrifTe per la prima 
volta a que’ di Corinto . Gli eccedi che commet- 
tevanfi in qué’ conviti , furono la cagione di que- 
llo regolamento , da cui fi rileva , che cofe più 
fante e più aogufte nelle loro ilìituzioni , poffono 
tfiere tolte per cagione delle cofhimarize contrari*, 
che fono introdotte., qualor la fperienza fa vedere 
che fono oecafione di molti abufi . 

Prima di partire da Corinto feppe le differenze 
,the c’ erano tra’ Fedeli di Roma nell’attenza di S. 
Pietro . Imperocché i Crifiiani circoncili , fempre 
Stianti delle antiche lor cerimonie facevano , co- 
me altrove , lamenti , e contefe contra i Gentili , 
che avevano abbracciata la fede , fenza foggettarfi 
al giogo della Legge Monica . Infinuavafi nel re- 
gno della verità la vanità , cercavano di preferii^ 
gli uni agli altri , in vece di crederfi ciafcuno in- 
feriore, al filo fratello , fecondo le regole della ve- 
ra umiltà . Perlocchè S.Paolo fempre attento a tut- 
ti i bifogni della Ghiefa fu obbligato a fcriver loro 
quella eccellente Lettera ^ che è la prima , non 
per la dignità della Città di Roma, come han cre- 
duto 
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Aito taluni ( 1 ) -, ma per le importanti iftruzion» 
ch’eda contiene e quanto ai coftumi , e Quanto ai 
dogmi , coficchè pub dirli efe fia in qualche ma- 
niera il compendiò di tutta la dottrina criiliana . 

Contiene fedeci Capi. , . . ' . c 

Tratta vali di umiliare gli uni e gli altri, di tar- 
li rientrare nel loro niente , e d infognai* loro a 
non gloriarli fè non in Gesù Grillo . L Ebreo con*- 
• verri rò diceva : Dio ha data a noi la Legge , e po» 
il Media, che ha predicato a<%e delta noftra nar 
rione . L’ofTervanza della Legge ci ha meritati 4 
lumi del Vangelo . I Gentili rifondevano , che i 
più illuminati tra elfi , quali erano t lor Filofoh , 
avevano Conofciuto un Dio , come i Giudei : che 
per verità era flato loro promeflò , e conceduto h 
M edia , ma r avevano riggettato e crocifitto i lad- 
dóve i Gentili lo avevano adorato , toflo che lo 
avevano conofciuto. Che fa il S. Apoftolo ! Fa ve- 
dére agli uni e agli altri , che la lor vocazione * 
tutta gratuita , e un puro effètto della grazia e del- 
la mifericordia di Dio ; che gii Ebrei hanno tras- 
gredita in mille maniere la legge- fcritta, che ave- 
vano ricevuta da Dio , é i Gentili là legge natu- 
rale , con cui avevali illuminati . Quindi conchiu- 
de che nè gli uni nè gli altri potevano attribuire 
ai lor proprj meriti la cognizione che hanno di 
Gesto Crifto , e delle gran verità , che è. venuto a 
infegriare agii uomini . Dichiara nondimeno * che 
non pretende di uguagliare in tutto 1 Gentili a 
Giudei, perchè è certo, che ad elfi fono fiate in- 
dirizzate le promeflè dò Dio. Quello predo poco è 
il contenuto degli undeci primi capi della Lettera . 

Pafla pòi dalla dottrina ai coftumi , e dai dogmi 
alla Morale . Eforta i fedeli a cambiar ftrada , poi- 
ché han mutata condizione, nè fono più nelle te- 
nebre ; à offerirli a Dio cóme un’oftìa pUfa e lan- 

• M ’ 
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ta *, a non ricercar con foverchia curiofità le veri- 
tà divine ; a fervirfi delle grazie ricevute neJ Batr 
tefimo per ben corniole della Chiefa ; .a fupplir fe- 
delmente ai lor miniflerj ; a tollerar con pazienza 
l’ingiurie , lafciandone a Dio la vendetta , che fa- 
prà farla a fuo tempo * Moftra il lqr obbligo di 
ubbidire a’ Sovrani , perchè quello è un ordine fla- 
bilito da Dio . Gli fcongiura ad amar fi l’un l’al- 
tro, effondo la carità, il mezzo più facile di adem- 
piere la legge dàjfco , poiché tutti i precetti di 
quella legge fono comprefi nella dilezione fcambie- 
vole . Ma nel tempo ftefiò fa loro vedere , come 
offèndono quella carità , condannandoli l’un l’altro 
fen 7 a alcun riguardo fopra l’ufo , o fopra l’allinen- 
7a dei cibi vietati dalla legge di Moisè ; e final- 
mente dà loro quella v regola generale per confervar 
tra elfi la pace, cioè che quelli, i quali fono pcr- 
fuafi in cofcienza di non poter ufar tal forta di vi- 
vande , fe ne allengano, e quelli, che credono all' 
oppollo , ne ufino liberamente , ma non in prefcry 
7 .a degli altri per non ifcandalezzarli . La carità 
gli obbliga ad aver quella condifcendenza verfo que’ 
fratelli, la di cui cofcienza è ancor debole, finché 
Dio dia loro lumi maggiori . 

Finifce la lettera con un fornimento alTai vivo 
e proprio a conciliarfi la benevolenza de’ Romani . 
Imperocché gli affama , che fe ha fcritto loro li- 
beramente , ciò fece perchè è ficuro del loro affet- 
to , dei fenrimenti favorevoli che hanno per la fua 
perfona; che ha intefo piyttollo di rammentar lo- 
ro ciò che fapevano , che fruirli ; e che finalmen- 
te fe v’ ha troppa arditezza nella fua imprefa , fe 
la prendano col fuo ufizio d’ Apollolo , e coll’ ob- 
bligazione, che gPimpone il fuo mirfillero di pro- 
curare la fantificazione de’ popoli , e fpezial mente 
de’ Gentili; che per ultimo farà tutti gli sforzi per 
andar a vederli , e confolarfi con elfi di quanto hà 
fofferto nella predicazione del Wngelo , follo che- 
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avrà portate a .Gerufalemme le limofine della ^Ma- 
cedonia e'ìlelP Acaja , e che intanto fi raccoman- 
da ilìantCmcnte alle loro orazioni . Non lafcia di 
falutare un gran numero di Tuoi amici eh’ erano 
allora in Roma . Tutte quelle cofe fi contengono 
in cinque capi . 

Quelta- Pillola è una delle più forti , delle più 
dotte , c delle più teologiche , che abbiamo di S. 
Paolo . Effa. parve a S. Girolamo sì ofeura , che 
attefta (i) che appena avrebbe potuto (piegarli in 
più volumi , e S. Agolìiho avendo divilato di dare 
un giufto cementano fu coftretto abbandonar un’ 
opera sì lunga e sì difficile (2), dopo aver gii fat- 
to un libro intero fopra il folò titolo . La manie- 
ra con che P Àpoftolo fpiega in effa i miflerj del- 
la riprovazione e dalla predellinazione , quello del 

S eccato originale , fenza dubbio fpaventò quelli Pa- 
ri . Si può dir nondimeno che S. Agòllino abbia 
fatto- in un fenfo dò ch’egli ha creduto di non po- 
ter fare : perchè tutte le lue opere fopra la grazia 
fono un eccellente contentano della Pillola a’ Ro- 
mani . ‘ ; 

Fu fcritta da Terzio (7), cui S. Paolo la dettò., 
e Febe Diacoifeffa della Chiefa di Cencrea,. che 
è il porto di Corinto , la recò a Roma, doy’ella 
andava per alcuni luoi affari privati : il che fece, 
credere che tal lettera foffe fcritta in Cencrea me- 
delima e non in Corinto. E’ certo che il S. Apo- 
{tolo era fui le .moffe per Gerufalemme , quando la 
fcrilfe . Volendo imbarcarfi a Cencrea , mentre a- 
fpettava* un vento favorevole , o che fi preparalfe 
tutto il neceffario al fuo viaggio , fece quella bel- 
la Lettera . Favorifce quello fentimento 1 ’ autorità 
di Teodoreto , il quale alficura (4), che S. Paolo 
alloggiava in cafa di Febe ; Legno evidente , che 
non era a Cencrea come di paffaggio , ‘ma che vi 
- * ‘ fece 

CO Hier. tf. 151. f.8. (2) Aug. I. 1. RttvsB. t.15. 
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94 VITA DI S. PAOLO 
fece gualche foggiamo , nel quale non farà certa- 
mente flato oziqfo , L’ Apoflolo fa vedere quanto 
fofTe contento della fua albergatrice di Cencrea « 
Egli la raccomanda ai Romani in modo particola- 
re (i), li prega ad accoglierla, come debbono ae- 
ttoglierfi i Santi , e ad attillerla in tutto ciò , che 
potette aver Infogno del loro aiuto , in quella guifa 
eh’ ella raedfefima aveva attilliti molti , nel numero 
de’ quali era egli fletto . Egli- non parlava cosi mof- 
fo dalla fola gratitudine . Le lodi , eh’ efeono dalla 
bocca di S. Paolo , non poffono edere fofpette , nè 
può aver luogo l’adulazione . Quindi convien dire, 
«he quella illullre Diaconetta fotte divenuta attai ce- 
lebre per la fua pietà T e per le fue opere buone in 
tutta la Grecia . La Chiefa che la mette nel cata- 
logo de’ Santi , conferma l’elogio, , che ne fa S. Paolo . 

Al prefente ognuno fa cola fottero le Diaconeffe 
nella primitiva Chiefa , fenza eh’ io mi trattenga 
a darne contezza . Dirò folamente che come gli 
Apolloli dettero i Diaconi che fervittero all* Al- 
tare i Sacerdoti , e avellerò cura di diflribuire a’ 
poveri le limofine , che fi raccoglievano dalla ca- 
rità de’ Fedeli ; così fecero elezione delle Diaco- 
neffe , che fenz’aver alcuna parte nel Sacramen- 
to dell’ Ordine , erano nientedimeno chiamate con 
quello nome a cagione de’ fervigj che predavano 
zllle p,erfone del loro Tetto : Diaconos in Greco al- 
tro non lignifica che Minijlro. 

CAPO- XX. 

- ’ • ’• ' V * • 

JT. Paolo parte per Gcrufalemme . Circoflanze di 
quejfìo viaggio rifufeita un morto . 

T " 1 Ulto era pronto per la partenza dell’Apodo- 
lo , ed egli era per montar falla nave , che 
dal porto dì Cencrea faceva vela verfo la Siria , 

quan- 
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quando fu fcgretamentc avvi iato , che molti Giudei 
gii avevano telo delle imboicate fulla ftrada ch’ei 
doveva prendere , riioluti , le potevano prenderlo , 
non folamente di ucciderlo , ma di predare tutto il 
denaro , che portava ai poveri della Giudea. Quell’ 
avvilo , ch’era certiffimo, fermò il fant’uomo, per- 
chè la confidenza in Dio , non impedi fcc il fervirlì 
della prudenza umana . Dopo aver fatte tutte le ne- 
cefiarie rifleifioni , rifolfe di cambiar ftrada , e di 
andare per terra a Gerufalemme , traverfando per la 
feconda volta tutta la Macedonia . Quello cammino 
t era il più lungo , e il più penolo , ma il più ficuro, 
e aflòlutamewte necclfario per deludere la congiura 
de’ Tuoi nemici , eh’ erano i più forti , e che aveva- 
no prelè le mifure per farlo in quella occafiooc pern 
re . Non era il timore della morte che lo faceflc 
operare così ; l’-efito lo moftrera . Ma egli fapeva f 
che è un tentar Dio in vece di onorar la Previden- 
za , quando vogliafi appettare una protezione ftraor- 
dinaria , eh’ ei non è tenuto a dare , quando abbia- 
mo in noftra balla mezzi naturali per evitar il pe- 
ricolo che ci minaccia 

Sopatro o Sofipatro ( i ) figliuolo di Pirro da Be- . 
rea , Arìftarco , e Secondo , tutti due di Teflalo- 
nica , Cajo da Derbe , e Timoteo accompagnarono 
in quello viaggio S. Paolo . Quella piccola Iquadra , 
che aveva alla tefta un capo sì pieno di zelo , di lu- 
mi , e di diftacco, era un’armata formidabile al de- 
monio . Vediamo adunque le gran vittorie che ri- 
portarono fopra di lui , e come migliorarono in po- 
co tempo t gli affari del Regno di Gesù Crifto . Ven- 
nero con l’Apoftolo a Filippi (2): Tichico e Tro- 
fimo effondo partiti prima di lui , lo afpettarono a 
Troade . Egli fi fermò in Filippi con S. Luca, vo- 
lendo , dice S. Giovanni Grifoftomo ( ? ) , pattare 
qualche tempo co’Filippefi da lui amati in modo par- 
ticolare per la foro pietà . La fella della Pafqua non 

era 
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era lontana , e lo Storico Sacro nota dipintamene , 
eh’ ci la fece con S. Paolo a Filippi . Quindi fi feor- 
gono dappertutto legni diftinti della pietà , e della 
religione di quello grand’ uomo . Imperocché fi rac- 
coglie che col fuo ritardo a Filippi voleva difporfi 
più Tantamente a quella gran fella con tranquillità 
di fpirito , che non è Tempre permetta dalle fatiche 
di un lungo viaggio, infegnando a Criftiani , quan- 
to fi allontanino dal loro dovere , quando pattano 
la maggior '■parte di quelli fanti giorni nell’ olio , 
e ne’ divertimenti . 

Si dimanderà forfè, in qual guifa il S. Apoftolo 
celebrale allora la Pafqua , dacché egli credeva non 
doverfi più olfervare le cerimonie Giudaiche , non 
offendo dall’altro canto permelfo immolare l’Agnel- 
lo Pafquale fuori di Gerufalemme? Ma è facile ri- 
fpondere , che non elfendo ancora (labilità dapper- 
tutto la cerimonia dell’ Agnello pafquale , S. Paolo 
poteva accommodarfi a quell’ufo de’ Giudei per gua- 
dagnarli a Gesù Crillo lenza lalciar perciò d’ im- 
molare il Vero Agnello immacolato nel Sacrifizio 
incruento , che offeriva a Dìo tutte le Domeniche, 
come vedremo poi . E benché fia vero che la leg- 
ge proibire a Giudei l’immolare l’Agnello palqua- 
lè Fuor di Gerufalemme , non lafciavano tuttavia 
di olfervare per tutto il mondo , come fanno an- 
che al prelente , la cerimonia dei pani azzimi , e 
come probabilmente fece 1’ Apollolo in Filippi . 

Dopo la Palqua imbarcolfi , e raggiunte in cin- 
que giorni quelli che lo attendevano a Troade , do- 
ve rettò con elio loro una intera fettimaqa . Per- 
ché gl’ interpetri olfervano ( i ) , che quando arri- 
vava in qualche luogo, dove ci folTe un buon nu- 
mero di Fedeli , era Tuo collume retta r vi almeno 
fino alla Domenica leguente , per partecipare con 
effi delle cofe (ante nelle lolite Affcmblec . Ora 
benché Troade non lotte allora una Città molto 

con- 

' (i) Sacf in butte loeum . 
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confiderabile , era però ta!e pel numero di quelli , 
che avevano abbracciata la Fede ; e quello ballava 
a rendere le Alfemblee augulle , e degne della fan- 
tità della noftra Religione. 

In un giorno adunque di Domenica mentre tut- • 
ti i Crilliani di quella Città erano adunati per fran- 
gere il Pane lacro , e celebrare i divini' Millerj , 

S. Paolo che fi trovò con elfi , prele a parlare , c 
come doveva partire il giorno dietro , fi lalciò in- 
fenfibilmente trafportare del luo zelo, coficchè era 
mezza notte eh* egli tuttavia predicava . Se quell’ 
Afiemblea fi adunò alla lolita ora del Sacrifizio , 
ch’era verfo le nove della mattina , come alcuni 
pretendono , conviene dire , che non polliamo ab- 
batlanza ammirare nè la grandezza dello zelo iftap- 
cabile di quello Apoltolo , che predicò dalle nov’ 
ore della mattina lino a mezza notte . nè la fer- 
vente pietà di que’ primi Crilliani , che lafciarono 
palla r l’ore del mangiare , benché folle giorno di 
Domenica , e. il tempo di Pafqua , fenza mollrar 
altra fame , che quella di udire la verità dalla boc- 
ca di quello dotto Predicatore . Ma fenza feemare 
le lodi dovute all’uno e agli altri , fembrami po- 
terfi dire , che quella AlTemblea era cominciata 
bulla Icra all’ora della cena . Le ragioni che m’in- 
ducono a crederlo, fono molte. Primieramente S. 
Luca dice, che i Fedeli eranfi adunati per frange- 
re il pane, il che tutti gl’interpreti intendono del- 
la Eucarillia . Ora toltone Corinto , dove S. Pao- 
lo aveva ordinato che faceflero la comunione di- 
giuni , come abbiamo detto con S. Agollino ( i ) , 
era allora collume di tutte le Chiefe dare la latita 
Comunione all’ ufeir della Cena . Secondariamente 
lo lidio S. Luca aggiugne , che nella Sala erano 
molte lampane accelc ( 2 ) , il che mollra chiara- *' 
mente l’ora della fera . Finalmente la morale im- 
polfibilità di poter parlare con veemenza dalle nov* 
Tomo IL G ore 
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9 8 VITA DI S. PAOLO 
ore della mattina fino a mezza notte ( i ) , e dì 
tener lempre per tutto quello gran tempo un sì 
numeralo Uditorio , fembra- doverci determinar^ a 
quella lpiega 7 Ìone , confermata ancora da ciò che 
feguì poi : purché l’Apoftolo , dopo una breve e 
leggiera interruzione, ripigliò il luo dilccrfo, e lo 
continuò* fino allo {puntar del giorno . Ora non vo- 
lendo farlo parlare per lo fpazio di quali venti ore, 
nè tener per tantcr tempo attenta tutta l’Affemblea, 
hUpgna neccfiariamente appigliarli al noftro lènti- 
mento , che è quello di S. Agoftino'. Imperocché 
quello S. Dottore , dopo^aver notato su quello pal- 
io degli Atti , che la pratica degli Apofloli era di 
celebrare il Sacrifizio la Domenica , di adunar i 
Fedeli la notte , di occuparli in quelle vigilie nell' 
orazione , nella predica/ione , e nell’ Eucarillia , 
aggiunta : Ijaflato il giorno di Sabato , fi adunava- 
no al principio della notte , e quella notte appar- 
teneva al giorno di Domenica , perchè 1 ’ ufo degli 
Ebrei era di cominciare le loro felle la tara del 
giorno precedente ; e in quella notte erano infie- 
me per ifpezzare il pane , come fi fpezza nel Sa- 
cramento del Corpo di Gesù Crillo . S. Paolo con- 
tinua il fuo diicorfo fino alla mezza notte , affine 
di ricominciare dopo la celebrazione il Ilio difcor- 
fo fino allo fpantar del giorno , per efiere in illa- 
to di partire la mattina della Domenica i tanto era 
folfecito di fare il fuo viaggio. Così parla S. Ago- 
ftino (2) nella fua pillola a Catalano , al capo 12, 
Checché ne fia, la lunghezza di quello tarinone 
con l’ora della notte che concilia naturalm&nte il 
tanno , fecero che, un giovane nomato Enrico , eh’ 
era alfi'fo tapra un balcone fi addormentale ( ? ) , 
e cadendo dal terzo piano dov’ era , rellò morto , 
S. Giovanni Grifollom,' vuota (4) che quello fia 
flato il caftigo della negligenza, con la quale alcol- 

tava 
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tava la parola di Dio , e che ne meritino uno e- 
gtiale tutti coloro che gli ratfomigliano . S. Luca 
però «pare che ìcufi quello giovane con le molte 
circollanze , colle quali accompagna il racconto di 
quello fanello accidente. In fatti a che prò avreblì’ 
egli notato che la predica era durata sì lungo tem- 
po , che nella Sala v’era una gran quantità di lam- 
pane , il di cui fumo poteva dare nel capo , ‘clic 
quelli era giovane , e per confeguenza incapace -di 
sì lunga attenzione ; le non per farci comprende- 
re , che non v’era colpa? S’era ivi dalle nov’orc 
della mattina , come pretendono i mentovati Au- 
tori , è certo che lo lìarlene immobile poteva ca- 
gionargli una debolezza o uno llordimento , che 
farebbe poi (lato .la cagione della fua caduta . 

S. Paolo modo a compalfione di quella dilgrazia, 
nella quale non ebbe parte alcuna, lafciando allo- 
ra il iuo ragionamento, fcefe fubito (i) , e getta- 
toli fopra il morto lo abbracciò llrettamente , e 
gli reftituì la vita . Ma nel tempo ftelfo per cuo- 
prire con un atto di profonda umiltà quello mira- 
colo , Non vi turbate , dille a’ circolanti , perchè 
Eutico è vivo ; come pér molirare che fe viveva , 
non viveva per mezzo lùo.. Così il demonio, che 
forfè aveva voluto con quello accidente turbare la 
Tanta allegrezza di quella cridiana adunanza , e in- 
terrompere il dilcorlo dell’ Apollolo , che faceva 
gran frutto nell’ anime., non riportò fe non ver- 
gogna e confufione della fua malizia, che Dio fe- 
ce lervire alla fua gloria , e a quella del fuo Mi- 
nierò , che col fuo efempio inlegna a tutti i Pa- 
llori , in qual maniera debbano correr dietro all’ 
anime morte col peccato per rifufcitarle , andan- 
do a cercarle con un vero zelo , abbalfandofi , c 
provedendo con una faggia condifcendenza a tutti 
i loro bifogni , e applicandoci finalmente ad effe 
colla ilìruzione , coll’orazione , e con tutti i ri- 
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100 VITA DI S. PAOLO 

{contri di una {incera carità. 

Rifai! poi nella Sala per celebrare i fanti mifre- 
rj (i) • Ma perchè era fiaccato , e aveva da fare 
un gran viaggio , prefe in compagnia di tutti i Fe- 
deli colà adunati la fua refezione , ma con tanta 
fobrietà, che nongl’impedl il continuare ad iftruirli 
fino a giorno. S. Giovanni GrHoftonro pretende di 
iti (2) , eh’ ei (eguitarte ad iftruirli per non per- 
der tempo , mentre mangiava , come fe il pane 
£ucariftico gli averte renduti ancor più famelici del 
pane della divina paròla. Prima di partire ebbe la 
eonfolazione di vedere in perfetta fanità il giova- 
ne da lui rifulcitato , perchè fu condotto dinanzi 
all’adunanza , che fu prefente al miracolo (3) , e 
che ne ringraziò il Signore . 


! 


CAPO 


XXI. 


Continuazione del viaggio di S. Paolo . Pajfa vici nè 

ad Efefo fenza fermar fi ; manda a chiamare 

gli Anziani di quella Chiefa , e fa loro 

una tcnerijfima efortazione . 

• 

A Llorchè un Santp annunzia agli altri la pa- 
rola di Dio, egli, predica a sè fteflò, e le fue 
parole fanno nel fùo proprio cuore tutte quelle im- 
preffioni che fono capaci di fare in quello de’ fuoi 
Uditori , cioè che lo animano , lo infiammano , e 
gl’ ifpirano più amore verfo Dio , un maggior di- 
ftacco dal mondo, un affetto più grande al ritiro, 
all’ orazione , al filenzio , come fi vide in quella 
océafione . S. Paolo ufeendo da Troade fu sì pene- 
trato dalle fante verità ivi predicate , che altro più 
non cercava , fe non fe di trattenerfi da folo a fo- 
le' con Dio . Per foddisfare più facilmente cotefta 
fua brama (4) , mandò S. Luca con que’ del fuo fe- 
guito per mare ad Affo lontana da dieci leghe da 

Troa- 
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LIBRO III. CAP. XXI. io! 
Troade , ed egli andò a piedi, dando a tutti i Pa- 
llori quello grand’ efempio di mortificazione e di 
carità criiliana , che fa lor prendere per sè mede- 
fimi ciò che v’ha di più penofo nel miniilero , mentre 
lafciano a’ loro dilcepoli il maggior comodo . Ma 
forfè S. Paolo usò quella afluzia per cogliere l’ oc- 
cafione d’itlruire qualcheduno nel viaggio, <kdi vx- 
fitare qualche Chiefa. 

Giunto ad Affo fi mife in mare co’ fuoi difcepoli 
(i) , e arrivarono in un giorno a Mitilene , Città 
dell’antica Ifola di Lesbo. Paffarono il giorno die- 
tro all’ Ifola di Chio (2) , e il terzo dì a quella di 
Samo . La notlra Vulgata dice , che vi approdaro- 
no j ma il Greco parla altrimenti , e ci fa intende- 
re , che arrivarono bensì fino a Samo , e vi fi ac- 
codarono ; ma Jenza fermàrfi , andarono ad appro- 
dare a Trogillo , che è un promontorio-dei 1 ’ Afia 
(3) , vicino ad una piccola Ifola dello fteffo nome , 
l’uno e l’altra pochiffìmo lontani dall’ Ifola di Sa- 
mo . Secondo S. Giovanni Grifoflomo (4) vi fi fer- 
marono un giorno . Alla fine il dì vegnente giun- 
fero a Mileto vicino a Trogillo , e fituato filila co- 
lla dell’ Afia. 

Da quello racconto fi vede che paffarono a villa 
di Efelò fenza fermarli , perchè S. Paolo aveva rifo- 
luto di fare ogni diligenza- poffibile per trovarfi in 
Gerufalemme (5) il giorno della Pcntecolle . Molti 
rifleffi potevano follecitarlo . In primo luogo (6) per 
guadagnare facilmente i Giudei , e conciliarli la lo- 
ro benevolenza con quello rifpetto , che inoltrava 
per le loro felle , e per le loro cerimonie , e di'ltrug- 
gere nel tempo lìeffo la calunnia , che lo fpacciava 
per loro capitale nemico . La fperanza di fare qual- 
che frutto prelfo i Giudei , allorché effendo aduna- 
ti da tutte le parti per celebrare la fella in Gerufa- 
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102 VIT A DI S. P AOLO 
lemme con uno fpirito di pietà annunmfle loro le 
vérità della falute • Finalmente la faciltà di fare al- 
lora la dillribuzione delle lue limoline , lenza ette- 
re obbligato di andare di Città in Città a cercare 
i poveri Criftiani , era una ragione fuffìciente per 
fare li (òllccitare il fuo viaggio . Ma io credo che 
la principale folle la religione fletta del Santo A- 
poftolo, che voleva celebrare la Fella dello Spirito 
Santo nel luogo dov’era diicefo. la prima volta fo- 
pra i Criftiani : perchè noi abbiamo già veduto nel 
corfo di quella Storia , che una delle divozioni di 
S. Paolo era andare a celebrare i giorni de’ noflri 
più fanti millerj ne’ luoghi dov*erano Itati adempi- 
ti -, affine di renderli pitt prefenti allo fpirito , e 
che tutto contribuiffe alla profonda meditazione , 
che un vero Gritliano dee fare in ^ue’ giorni (òpra 
de* medefimi . 

Eflendo a Mileto fece venire gli anziani e i Sa- 
cerdoti di Efefo (i), cioè i capi di quella Chiefa, 
o come pretende S. Ireneo ( 2 ), i Vefcovi e i Sa- 
cerdoti tanto di Quella Città, quanto de’ luoghi cir- 
convicini , dove avevali egli medèfimo declinati per 
governare il popolo di Dio , e* vegliare fopra la 
falute di coloro , che aveva convertiti alla fede di 
Gesù Grillo . Sembra che quello, folle un dovere 
del fuo miniilero , perchè un Hailor Superiore , 
com’era S. Paolo , dee avere una cura particolare 
degli altri Pallori . Dall’altro canto non avendo 
tempo di vifieare tutte quelle Chieie , fuppliva in 
qualche maniera , vifitando i .loro Pallori . I buo- 
ni Itimi che gettava nelle lor anime , dovevano 
|ter naturai conleguenza fpargerfì fopra i loro popoli. 

Ma perchè S. Paolo elfendo a Trogillo non fece 
venire gli Ecclefiallici di Efefo , che è lontana fo- 
lanterne una piccola lega , laddove Mileto ne è di- 
ttante quattro tt cinque ? Si può rifponderc , che 
quella Inetta vicinanza di Efefo gl’impedì di fare la 
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Tua aflemblca in TrogtMo : perchè quella avrebbe 
tratto un concorlo llraordinario di popolo , e un 
gran numero de’ Fedeli, da’ quali non avrebbe po- 
tuto sì pretto liberarli , come avrebbe voluto , il 
che avrebbe fconcertate tutte le lue mifure . Dall* 
altro canto Mileto, che in que’ tempi era una del- 
le più confiderabili Città della Jonia con un bel 
porto fui mare Egeo., e la prolfimità del fiume 
Meandro , davagli tutte le facoltà immaginabili di 
adunare in poche ore tutto il Clero di quella Pro- 
vincia : perchè bilògna lempre ricordarfi di ciò che 
ci dille S. Ireneo , che non folamente da Efelo , 
ma da tutti i luoghi circonvicini S. Paolo fece ve- 
nire gli Ecclefiaiìici . Sicché efiendo Mileto piuc- 
chè broglilo nel centro di tutti que’ luoghi , era 
anc{je più adattato al di legno dell’Apottolo . 

Quando furono adunati , egli fece loro un ragio- 
namento (1), nel quale fpicca a maraviglia lo ze- 
lo , la carità , la tenerezza , l’cfattezza , la previ- 
fione , e generalmente tutte le virtù di un gran 
Pallore . Supponendo di non dover più rivederli , 
e di dare in un tal incontro l’ultima mano a quel- 
la vigna, non tralafciò cofa alcuna che fotte capa- 
ce di metterla in illato di mantenerli , di perfezio- 
narli , e di regolarfi da sè . Il fuo fine era d’ im- 
pegnare tutti coloro , a’ quali parlava , a fare pie- 
namente il loro debito. Perlocchè inculca loro tre 
cofe. La prima di confiderare la parola di Dio' co- 
me il loro principale dovere , e come l’ufizio il 
più indifpenfabile di un Pallore. 

La lècondà ni vegliare attentamente fopra lor 
medefimi (2) , e fopr^ tutta la grazia affidata alla 
* loro cullodia : perchè le maggiori disgrazie vengo- 
no d’ ordinario dalla poca vigilanza de’ Pallori . 

S. Paolo rilchiarato da un lume foprannaturale 
( 3 ) predice qui a’ Vefcovi , e a’ Sacerdoti che* lo 
adottavano , che dopo la fua partenza entrerebbe- 
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ro tra loro lupi rapaci, che non la perdonerebbe- 
ro alla greggia . Perlocchègli eforta alla vigilanza, 
rammentando loro ( i ) , ch’egli non ha lafciato 
per tre anni di ammonire giorno e notte con le 
lagrime agli occhi ciafcun di elfi . 

La terza cola , che loro aggiugne , è il difinte- 
refle (2). E giacché quella virtù dee più predicar- 
ci coH’efempio , che colle parole a cagione delle 
profonde radici y che la cupidigia ha piantato nel 
cuore umano , fi vede in nece/ììtà di ricordar loro 
la maniera , con cui fi è regolato tutto il tempo 
che foggiornù tra elfi nell’Afia. In vece di profit-' 
tare delle ricchezze de’ fuoi figliuoli fpirituali, an- 
che nelle lue maggiori urgenze, non n’ebbe nep- 
pur la brama . E per allontanar da elfi ogni me- 
nomo fofpetto d’ intcrelfe , erafi ridotto a pro$:ae- 
ciarfi l’alimento col l'udore della lua fronte . „ Non 
„ ho defiderato , dice loro , di ricevere da chic- 
„ eheflia né argento , nè oro , nè vedi : e voi 
„ medefimi fapete , che con le mie proprie mani 
» ho fupphto a tutto il necelfario e per me , e 
* ?» per coloro , eh’ erano meco . “ 

Finché la Chiefa ebbe Pallori , che fono viffuti 
con quello dillacco , è (lata fiorita, e fu ammira- 
ta anche da fuoi maggiori nemici . Si videro pra- 
ticare al fommo grado tutte le Virtù crilliane , i 
Pallori effere le delizie de’ loro popoli , e i popo- 
li la confolazione de’ loro Pallori . Quello dillacco 
fi mantenne nei primi fecoli della Chiefa . Ora è 
cofa rara , che alla perdita de’ Pallori i popoli fi 
dileguino in lagrime , mandino profondi lofpiri , e 
moli rino in tutti i modi immaginabili il lor difpia- 
cere, e dolore , come fi vide nella partenza di S.* 
Paolo . Ricco nella fua povertà , portava feco i 
cuori di tutti i fuoi figliuoli da elfo lui governati 
con carità di vero padre ( 3 ) , e non con fallo e 
con autorità di un potere mondano . 
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C A -P O XXII. 

» 

• 

S. Paolo e/te di Mileto , paffa per Tiri, e per, To- 
lemaide , va a Ce/area , dove un Profeta gli pre- 
dice tutte le fciagure , eh' ei doveva incontrare . 

• Arriva finalmente in Geru/alerayte . 

D Opo che l’Apoftolo fini di parlare, e di rac- 
comandare a Dio i fuoi figliuoli , fi difpofe 
alla partenza (1) -, lafciando nelle mani del Supre- 
mo Pallore dell’ anime , quelle eh’ egli aveva faa- 
tificate col fuo miniftero . Prima di ufeir dal luo- 
go in cui fi trovavano , egli fi pofe in ginocchio- 
ni , fece la fua preghiera ; tutta l’adunanza orò 
ancor ella , forfè per chiedere a Dio che li libe- 
rarle da que’ mali , da cui erano minacciati , e pre- 
ferva/Te quella Chiefa dalla ftrage , che vi doveva 
fare il demonio col mezzo de’ Tuoi feguaci . L’ Af- 
femblea dopo l’orazione cominciò fubito a piagne- 
re , e gettandoli al collo dell’ Apoftolo , lo bacia- 
rono , inoltrando con tal atto quanto folle loro 
fenfibile quella feparazione ; e tanto piò fi affligr 
gevano per aver egli detto loro , che non lo ve- 
drebbero piò (2) , e che in tutte le Città , per cui 
palTava , dopo la fua partenza da Corinto lo Spi- 
rito Santo facevagli conofcere le croci e le afflizio- 
ni , che lo afpettavano in Gerufalemme (}) , ac- 
ciocché fi andafle difponendo a riceverle , il che 
facevagli dire con fìduzia , che nulla temeva , che 
morrebbe volontieri , purché la fua morte termi- 
nane adempiendo gli ordini del Cielo , e la com- 
milfione datagli da GesùCrifio di annunziar* dap- 
pertutto il Vangelo . Quindi nondimeno conclude- 
va che avvicinava!! il fuo fine , che foccombe- 
rebbe agli sforzi de’ fuoi nemici . 

So 
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So che alcuni dicono (i) , che I’A portolo parla- 
va per mera conghettura , e che dopo quel tempo 
ritornò in Oriente , e vifitò di nuovo tutte quelle 
Provincie . E’ vero almeno che ne formò il dife- 
gno mentr’ era in Roma ( 2 ) ; e che è quafi im- 
ponìbile (piegare molti palli delie fue Pillole ( 3 ; , 
(è non fi ammette quello ritorno in Alia. Elami- 
neremo a fuo luogo quella difficoltà . Ma ciò non 
toglie , ohe que’ Criftiani non confideralfero come 
l’ultimo cotello addio , e che non perdettero , do- 
po le parole da lui lor dette , ogni lperaaza di ri- 
vederlo . Di qui vennero quelle lagrime , e tutti 
que 1 legni citeriori d’ un sì vivo cordoglio* 

L’ Aportolo ricevette con bontà tutti quegli atte- 
ftnti di amore de’ luoi figliuoli , perchè i veri Pa- 
llori non hanno punto di quell’altura de’ Superiori 
pieni di sè medefimi , e dello fpirito di mondo . 
S. Giovanni Grifortomo aggiugne (4), che unì an- 
dhe le lue lagrime con quelle dei Fedeli congedan- 
doli da elfi ; ed è facile il crederlo , perchè la te- 
nerezza non è proibita a’ Santi , e un buon cuore 
fi fa conofcere dappertutto . Ciò fatto fi alzarono, 
c prefero la iìrada del porto , dove una nave af- 
pettava S. Paolo . 

Alcuni Autori ofiervano qui (5), che il.cortu- 
me di orare in piedi nel tempo pafquale, non era 
peranchc introdotto nella. Chiela , perchè fi nota 
che S. Paolo e tutti i Fedeli fecero la lor preghie- 
ra in ginocchioni , il che può ertere . Ma la ri- 
fleflione di Spondano , il quale alferilce che quella 
non è una prova (d) , mi lèrnbra aliai giudiziofa, 
perchè una sì fatta cerimonia pratticavafi foltanto 
nelle pubbliche preghiere, che fi tanno nella Chie- 
fa , e non ilìendevafi alle private , dove ognuno 
‘feconda il fuo naturai impulio di pietà , che porta 
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a metterli ginocchione per pregare , affine di - mo- 
ftrare il rilpecto e l’ umiltà di chi ora . 

Finalmente eflèndo S. Paolo e i Tuoi compagni 
fepàrati dai Fedeli con fommo dolore , e imbarca- 
tili , arrivarono in un giorno aH’Ilòla" di Coo (1), 
che al prclente chiamali Lango dirimpetto ad Ali- 
camaffo . Elfa è famola per la nafcita d’Ipocrate , 
di A pelle, e di quella figlia nomata Pamfila, che 
trovò la maniera di fervirli de’ vermi da feta . Co- 
là vedeva!! il famolo Tempio di Efculapio , cre- 
duto da Pagani il Dio della medicina . Quella ora 
fpctta a’ Turchi , che l’hajino prefa a Cavalieri di 
Rodi, dove il S. A portolo co’ Tuoi compagni arrivò 
il giorno dietro . Quell’ rfola la più cofpicua fra 
tutte quelle dell’Arcipelago., è conofciuta abbailan- 
za . Ognuno fa i famofì alledj *di Rodi nel 1408. 
lotto Maometto II. e nel 1522. fotto Solimano II. 
c la vigorola relìllenza di quegl’ illuftri Cavalieri, 
che nella difefa della loro Città , e di tutta l’Ifo- 
Ja diedero pruove di valore , che non ifcorgefi fe 
non negli animi nobili , che combattono per la 
giullizia , e per la Religione. Noi offenderemo fo- 
lamente, che a Rodi il Ciclo è tanto fereno, che 
non v’ha giorno fenva Sole, e per tal cagione gli 
antichi lo dedicarono a quel pianeta , e alzarono 
fui la bocca del porto quella magnifica ftatua del 
Sole , che fu una delle fette maraviglie del mon- 
do . Era tutta di bronzo , alta fertanta cubiti , 
cioè cento palli . Teneva i piedi fopra due torri' 
che fiancheggiavano Pingreflo del porto , di manie- 
ra che una nave partiva a vele fpiegate tra le gam- 
be di quel Coloflo . Non era gran tempo che un 
tremuoto l’aveva rovefeiata , quando arrivò S.Pao- 
lo col ftio feguito . 

Da Rodi pafiarono a Patara Città della Licia af- 
fai rinomata predo i Pagani (z) a cagione dell’O- 
racolo di Apollo , . che dava rifporte per Lei mefi . 
i Ma 
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ió 8 VITA DI S. PAOLO , 

Ma fu ancora più celebre predo i Criftiani per 
aver avuto 1’ onore di dar la nafcita a S. Niccolò 
Vefcovo di Mira , di cui Patara è fuffraganea . I 
noftri viaggiatori cambiarono nave , e nè falirono 
una che taceva vela in Fenizia, e doveva {carica- 
re le fue merci a Tiro . Palfando fcuoprirono 1’ I- 
fola di Cipro , dove alcuni anni fa avevano fatte 
tante converfioni e tanti miracoli . Si tennero al- 
la delira ( i ) , lafciando Cipro dall’altro lato , e 
continuando così la loro ftrada verfo la Siria arri- 
varono in cinque giorni a Tiro , avendo in tutto 
il viaggio confumati t6. giorni dalia loro parten- 
za da Filippi . 

Tiro affai celebre per la fua antichiù , e per le 
fiie frequenti vicende di fortuna , erafi allora leva- 
ta dallo dato deplorabile, cui avevaia ridotta Alef- 
fandro Magno , e il Criftianefimo aveva fatto in 
ella progredì confiderabili . S. Paolo vi trovò gran 
numero di Fedeli . E giacché in tali felici incon- 
tri egli trovava il fuo ripofo e la fua confolazio- 
ne , fi trattenne fette giorni con elfi ( z ) , lenza 
darli , come prima , tanta fretta , perchè era più 
vicino a Gerufalemme , e più ficuro di poter effer 
Colà alla Pentecofte , che in quell’anno cadeva ai 
14 . di’Maggio . I Criftiani di Tiro , ifpirati da 
Dio, che aveva lor rivelato quanto l’Apoftolo do- ; 
veva (offrire in Gerufalemme , lo feongiurarono 
iftantemente per l’affetto che gli portavano , e per 
una certa naturai tenerezza che lentiv%no per lui* 
a non andarvi ( 3 ) , predo poco come faceva San 
Pietro per ritirar Gesù Crino dalla fua Palfione. 

Ma il Santo Apoftolo, che in altri incontri fu af- x 
fai condifcendente in arrenderfi a fomiglianti pre- 
ghiere , allorché non vi fi era oppofto lo Spirito 
Santo , credette per una ragione contraria di non 
dover afcoltar quella . In. capo dunque a fette gior- 
ni partì di Tiro, e rifalì la nave per terminare il 
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i fuo viaggio . Fu condotto da tutti i Criftiani fino 
all’ imbarco . Lo Hello vollero fare le loro mogli 
e i loro figliuoli . Si pofcro tutti inginocchioni ful- 
la fpiaggia per far col Santo Apoftolo la fua foli— 
ta preghiera . Là gli diedero fummo addio , lo ab- 
bracciarono con tutti que’del fuo leguito con atte- 
ftati di un amore , e di una tenerezza particolare: 

) tanto è vero che la fola fede è capace di formare 
sì ftretti c sì teneri legami tra pedone fconofciu- 
tc, e in sì poco tempo. Tennero dietro cogli oc- 
chi alla nave , che portava quella- fama fquadra , 
ed avendola finalmente perduta di villa, le ne ri- 
tornarono alle cafe ( 1 ) fommamente edificati di 
tutte le cole che avevano veduto, c udito da que- 
gli uomini apoftolici . * 

Giunfèro in poche ore a Tolemaide (2), detta 
volgarmente S. Giovanni d’ Acro , ' che è Hata per 
lungo tempo il baluardo della Cridianità in Orien- 
te . Ivi pacarono il rimanente della giornata , non 
a contentare la loro curiofità, come fanno la mag- 
gior parte de’ viaggiatori , ma a vifitare , e a con- 
j lolare i Criftiani , che vi trovarono , e partirono il 
giorno dietro per approdare a Cefarea di Paleftina 
(3) , eh’ era lontana una giornata . Si sa che que- 
lla fu opera del grand’ Erode , che in grazia di 
Augufto le diede il nome di Cefarea , perchè pri- 
ma appellavafi la Torre di Stratone. S.Paolo vili 
fermò alcuni giorni , e alloggiò in cafa di Filippo 
uno de’ primi fette Diaconi . La fua abitazione era 
un piccolo Monifteró di Religiofi , poiché il facro 
Storico nota , che quello fanto Uomo aveva fotto 
la fua direzione quattro fue figliuole , che aveva- 
no confegrata a Dio la loro verginità , e che in 
premio della purità del loro cuore avevano ricevu- 
, to dal Ciclo il dono di predire le cofe future , e le 
più fegrete . Perchè io non pollo entrare nel fen- 
timento di coloro, i quali credono che per la vo- 
ce 
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r Profezìa di cui fervidi qui S. Luca , non debba- 
intender altro che la grazia di (piegare la Sacra 
Scrittura ; mentre allora era proibito alle donne 
una tal funzione . Almeno è certo che S. Girola- 
mo ( x ) , e altri Padri della Chiefa hanno inte- 
fo così . 

Mentre l’Apoftolo era co? fuoi compagni in Ce- 
farea , venne dalla Giudea un Profeta di nome 
Agabo (2)5 lo Hello che noi abbiate veduto pre- 
dire ad Antiochia la gran careftia , che doveva luc- 
eedere fotto l’Imperio di Claudio. Queft’uomo if- 
pirato da Dio , ieguitando il coftumc de’ Profeti , 
che univano fempre alle parole qualche azione e- 
rterna , acciocché le loro profezie facelfero maggior 
impresone negli animi , venne a trovare S. Pao- 
lo , e prefa la cintura di lui fi legò i piedi e le 
mani (3), afficurando da parte di Dio , ■ che que- - 
gli , cui fpettava quella cmtura , farebbe trattato 
alla ftelfa guifa da Giudei di Gerufalemme , e poi 
dato in potere de’ Gentili . 

Una predizione sì chiara e sì politi va forprefe 
tutta l’A(femblea, che ne reltò fenfibilmente com- 
moffa. Elfendo il S. A portolo egualmente amato da 
tutti quelli, che avevano la fortuna di conofcerlo, 
i quali dall’ altfo canto fapevano quanto folfe ne- 
ceffaria alla Chiefa la fua vita , fecero gli ultimi 
sforzi per impedirgli l’andata a Gerufalemme (4) , 
Usarono lagrime, preghiere, iftanze , non creden- 
do opporli a! dilegui di Dio cautelandofi contra i 
maìi ch’.ei minacciava, perchè lovente li predice, 
acciocch^Ti felli vi no . Ma S. Paolo , che aveva al- 
tri* lumi, e a cui lo Spirito Santo aveva già fatto 
conofcere i fuoi voleri , refiftette con un coraggio 
eroico a tutte quelle follecitazioni .-Di piò li ri- 
prefe che cercalfero d’ intenerirlo colle loro lagri- 
me , in vece di animarlo ad efeguire gli ordini di 

Dio , 
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Dio , e protellò loro eh’ era pronto a {'offrire non 
{blamente le catene , e le prigioni (0 , ma ancor 
la morte per la gloria del nome di Gesù ; ripu- 
tandoti troppo felice 1’ elfere trattato come il iuo 
Maeftro , il perdere per lui la liberti, quand’egli 
aveva perduta per noi la fua , e 1 elTcre com egli 
dato in poter de’ Gentili , di cui era l’Apoftolo . 

• Una coltanza ?ì criftiana fece chiuder la bocca 
a tutti ( 2 ); l’amore de’ Fedeli pel loro Pallore ce- 
dette all’amore del Pallore per Gesù Crilto , e ab- 
bandonandoci tutti alla Providcn/a , ad altro più 
non penlàrono , che alla partenza per Gerulalem- 
me dove arrivarono uno o due giórni innanzi la 
Pentecolte . 

CAPO XXIII.- 

S. Paolo è accolto in Gerufalemmc ; tutta la Cbiefa 
va a f aiutarlo . Conferifce molti affari con S. Ja- 
copo . Va al T empio , dove è fatto prigione . 

L A coltanza inoltrata da S. Paolo nella cornuti 
afflizione de’ fuoi difcepoli , e de’ fuoi amici 
produce un buon effetto . Ndh folamente aveva da- 
to coraggio ad elfi ; ma ancora a’ Criltiani di Ce- 
farea , di maniera che alcuni lo feguitarono in Ge- 
rufalcmme , riloluti di morire con efTo lui, fe co- 
sì richiedeva la gloria di Dio e della fua Chiefa : 
tanto è vero che l’cletnpio d’una generofità criftia- 
na è potente a ralfodafte la debolezza , e la timi- 
dezza degli altri ne’ tempi difallrofi . Condulfero 
feco un antico difcepolo dell’Ifola di Cipro noma- 
to Mrtafon , che dovevali tutti alloggiare in Ge- 
rufalemme , dove aveva una cafa , che ferviva d’ 
oratorio a Fedeli : fortunato in ricettare un Apò- 
{tolo perfeguitato , e in dar ricovero alla verità nel- 
la perfona di lui . 

• Al 
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Al loro arrivo furono accolti con grand’allegrez- 
ta da que’ fratelli ( i ) , che non erano prevenu- 
ti contra Paolo , e che non avevano data creden- 
za alcuna a tutte le voci , eh’ erano fiate fparfe 
contra la fua condotta . II . giorno dietro andarono 
a falutare il Vefcovo della Città , ch’era S. Jaco- 
po (2), detto comunemente il fratello del Signore . 
Là trovarono adunati tutti i Sacerdoti , non dal 

cafo , ma dal rifpetto , affine di ricevere con più 

venerazione quel grand’ Apoftolo , la di cui fama 
dilatavafi per tutto il mondo . Égli fece loro un 
efatto racconto , non di ciò che aveva fatto nelle 
fue miffioni , ma di ciò che aveva fatto Dio pel 

fuo miniftero ( 3 ) ; e tutto il fuo difeorfo fu ac- 

compagnato da tanta umiltà , e da tanto rifpetto , 
che edificò l’AfTemblea, e ciafcheduno fecefi a glo- 
rificare il Signore di tutte le maraviglie , che 
non potevanfi più occultare : tanto erano divenu- 
te pubbliche . 

Intanto , attefa la prevenzione de’ Giudei , eh’ 
era fortuna , cóntra di lui , perché avevano fenti- 
to dire , eh’ egli dappertutto infegnava doverli ri- 
nunziare alla legge di Moisè , e non praticar più 
le fue cerimonie (4)*, lo configliarono , affine di 
togliere quelli pregiudizi , ch’erano un grande olla- 
colo alla propagazione della fede, di far egli Hel- 
lo vedere con qualche atto elterno , che olfervava 
ancora auefia legge , eh’ era falfo quanto era fia- 
to pubblicato contra di lui , che doveva per ciò 
unirfi a quattro Nazzarci ,• che avevano fatto un 
voto , prenderli feco , purificarfi con elfi , e fare 
le fpefe di quella cerimonia , acciocché fi radefle- 
ro il capo , e tutti fa pelfero elfer fallo ciò che a- 
vevano udito di lui (5) , mentre continuava ad of- 
fervare la legge . 

Qualunque lume avelie S. Paolo , non fólamente 

afcol- 
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afcoltò volentieri il configlio, che gli davano, ma 
ebbe ancora tanta umiltà, di cedere Tenia replica a 
quello awifo , e tanta carità di condifcendere alle 
inclinazioni de’ Tuoi fratelli . Giudicò che non bi- 
fognava allora irritare la otlinazione e la maligni; 
tà de’ Tuoi nemici con loverchia infuten'a j'e.che 
dopo aver Tatto conolcere in moltilTìme occàlìoni , 
che la legge non era piò necelTaria, poteva far ve- 
dere nelle congiunture prelènti, ch'ei non la cre- 
deva cattiva * 

Nel rimanente pare che allora folte necelTaria la 
Tua giuflificazione ; mentre vi .andava 1 * interelTe 
della Chiefa : perchè in lòltanza era imputato di 
ciò ^he mai aveva infegnato, cioè che hi fogna ri-, 
’nunziare a Moisè , c che la legge era colpevole . 
S. Agoftino aggiugne (1) eltere di piò fiato ac'cù- • 
fato di aver detto , che Moisè aveva pubblicata la 
fua legge fenza ordine di Dio; dal che qe fegùivq. . 
che cotefta legge fòlfe puramente umana , e quinr 
di toglievafi a’ Giudei il principal motivo della lo- 
ro gloria , e della loro eccellenza fopr* tutti i po- 
poli della terra : perchè fpeflo ufeivano dalla lor 
bocca quelle parole : Noi abbiamo ricevuta la lega- 
le da Dio per mezzo degli Angioli (2) . S. I%olo 
adunque per rovinar affatto tutte quelle calunnie lì 
arrefe lenza difficoltà all’ awifo datogli , e volle pra- 
ticare a villa di tutti i Giudei le cerimonie di quel- 
la medefima legge, ch’era acculato di rigettare co- 
me abbominazione e fàcrilegj . 

Se non aveffimo già fpiegato allungo , cofa fo£ 
fero i Nazzarei (3), e quali le loro leggi , farebbe 
qui luogo di parlarne . S. Girolamo pretende (4) 
che S. Paolo per entrar pienamente nella intenzio- 
ne del Clero di Gcrulalemme , faceffe in tal ocea- 
lìone il voto de’ Nazzarei, e alcuni Moderni lo fc- 
guitano (5) . Ma aggiugnendo effi che lo fece per 
Tomo IL H let- 
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lette giorni, fanno manifettamente vedere che s’in- 
gannano: perchè il Nazzareato ordinario era di un 
anno , e i più brevi di un mefe . In che dunque 
confitte la cerimonia legale , che offervò qui l’Apo- 
flolo ? ‘Per intenderlo bilogna rammentarli , che 
quando un Giudeo aveva fatto voto di fepararfi per 
un certo tempo dal Mondo , e di vivere da Naz- 
zareo, era tenuto, fpirato che fotte quetto tempo, 
a fare un gran numero di fagrifizj nel Tempio , 
che montavano ad una lomma conlìderabile ; e per- 
chè tutti non avevano il modo di fare quella fpe- 
fa (i) , fovente qualche perfonaggio la faceva per 
etti per motivo di pietà , il che appellavafi , unir- 
fi a Nazzarei (2) . Accadeva talvolta che quelli 
medefimi perfonaggi facevano anche il voto . Ma 
.perchè non avevano tantq mortificazione per otter- 
vare tutte le pratiche di penitenza, alle quali eran 
% tenuti i Nazzarei , le facevano oflervare dagli al- 
tri , e lì contentavano lolamente di fupplire alla 
fpefa de’ fuoì facrifizj . I Sacerdoti poi non aveva- 
no riguarda di approvare quella pratica , perchè 
guadagnavano con ciò le perfone di rango , le qua- 
li facevano fempre le cofe con più nobiltà e gene- 
ralità delle dozzinali . In quello (enfo Giofeffo (3) 
per moltrare la religione di Erode Agrippa , dice 
eh’ ei fece radere molti Nazzarei . Ecco dunque 
precilàmente ciò che fece allora S. Paolo : lì unì 
a’ quattro Nazzarei , che finivano il tempo del lo- 
ro voto , andò con etti al Tempio , e dichiarò a’ 
Sacerdoti , che fra fette giorni finirebbe il loro vo- 
to , e eh’ egli farebbe la Ipefa de’ facrifizj . Ma il 
Santo Apoftolo , che aveva più religione di tutti i 
perlonas’gi dittimi, de’ quali abbiamo parlato, vol- 
le anche partecipare della penitenza di que’ Naz- 
zarei . E alfirR- di rendere la fua offèrta più grata 
a Dio , cominciò dal purificarfi con etti fecondo la 

lcg- 
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legge da tutte le impurità legali , eh’ erano quali 
inevitabili, e per tutti que’ giorni fi aftenne, com’ 
erti , da ‘tutto ciò che poteva contaminare un 
Giudeo . E’ credibile che vi ageiugnerte le interne, 
difpofizioni delle preghiere , del digiuno , e dell’ 
umiliazione, lenza le quali tutti i notòri etòerni efer- 
cizj fono di poco valore pretòò Dio. 

Ma la carità più ingegnola e più condifcenden- 
te diviene bene fpelTo inutile per la malizia degli 
uomini, e per la pertinacia di qualche fuperftizio- 
fo , Non erano ancora (pirati i giorni , che alcu- 
ni Giudei venuti dall’ Alia per celebrare la Fella in 
Gerufalemme , avendolo veduto nel Tempio , lo ri- 
conobbero torto per colui che avevano veduto in 
Efefo a predicare Gesù Crifto . Allora trafportati 
dal lor fallò zelo per la legge •( 1) , fenza confide- 
rare la fantità del luogo dov’ erano , nè le confe- 
guenze della fedizione , che erano per fufeitare , fi 
milèro a gridare (2): Soccorfo , Ifraeliti , ecco quell ’ 
uomo , che pubblica dappertutto mille falfità contra • 
la legge , e contra il luogo / anta , e che ha in oltre 
condotti de ì Gentili nel Tempio , profanando la fan - 
tità di quejlo luogo . Si ravvila qui l’ indole de’ Giu- 
dei Tempre fediziofa, Tempre difpotòa a fufeitar or- 
ribili tumulti Topra menomi fofpetti. In fatti non 
avevano alcuna pruova di ciò che dicevano ; ma 
perchè avevano veduto Paolo nella Città con Pro- 
fimo, ch’era di Efeiò, s’immaginarono fenz’ altro 
fondamento , eh 1 egli l’ averte introdotto nella par- 
te interiore del Tempio , dove potevano entrare i 
Ioli Giudei purificati , 

Sul 'difeorio di quelli Giudei venuti dall’ Alia fi 
fufeitò incontanente una follevazione , fi fparfe da 
ogni lato il tumulto, la Città 'fi allarmò, e fi fe- 
ce verlo il Tempio uno tòerminato concorfo di po- 
polo contra il Santa Apoftolo . Subito lo prendo- 
no, lo traggono fuori del Tempio per batterlo (9)4 

H 2 e vi* 
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e vilipenderlo con più liberti , e con minor fcru- 
polo , dice San Giovanni Grifoftomo (i) , chiufe- 
rO anche le porte , acciocché non v’ e’ntralle di 
«uovo per falvare la vita ( perchè il Tempie* era 
un afilo inviolabile per tutti i rei ) e que’ furibon- 
di l’avrebbero in fatti uccifo , fe fi fodero lafciati 
in libertà di fare . Ecco , aggiugne quello Padre 
(2) , ciò thè i Giudei chiamavano giudicare un 
uomo fecondo la legge . 

Lo fcrupola di que’ fallì divoti era mirabile. Non 
volevano profanare la fantità del Tempio collo fpar- 
gitrfento del fangue dell’ Apoltolo . Ma non era nel 
loro capo un delitto 1’ efporre un uomo innocente 
al furore di un popolaccio fdegnato . Avrebber cre- 
duto imbrattarli col maltrattare un uomo nel "tem- 
pio del Signore , p#r qualunque delitto che avelie 
commeffo ; ma farlo morire fenz’afcolfctrlo , lenza 
dargli campo di difenderli e fenz’ alcuna formali- 
tà di Giuftizia, non era cofa da farne cafo, 

CAPO XXIV. 

j Paolo è levato n forza dalle mani dei Giudei dal 
Tribuno , che lo prende per un ladrone ; egli 
fi giujiifica , e domanda permiffione di 
parlare al popolo » 

E Ra impoffibile che una sì grande fòllevazione 
non vernile prcfto all’ orecchio de’ Romani , 
eh’ avevano la guarnigione nella Città . Claudio 
Lifia , che col titolo di Tribuno comandava que- 
lle truppe , fu avvifato (3) che tutta la Città era 
in una orribile confufione . A quella nuova egli 
T corre prontamente dov’ era il tumulto , e prende 
(eco alcune compagnie de’ foldati , ch’orano di guar- 
dia in una grolla 'l’orre , Imperocché Gioièllo c’in- 

. fe- 
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fegna (i) che i Romani dacché avevano altogget- 
tata 1 ? Giudea, tenevano lèmprc in Gerufalemme 
de’ foldati in armi in un portico vicino al Tempio , 
fpezialmente ne’ giorni di fella per impedire tal 
torta di tumulti, eh’ erano frequenti ne’ Giudei. Si 
crede che il corpo di guardia folle nella Torre An- 
tonia , che guardava le loggie elleriori del Tem- 
pio . Quella fortezza quafi diilrutta al tempo di 
Erode , era Hata dallo licito rifabbricata, e aveva- 
ie dato il nome di 'Antonia in onore di Marco 
Antonio , di cui aveva feguitato il partito contra 
Augullo. 

La comparfa del Tribuno (2) e. de’ fuoi foldati 
frenò il furore. di coloro che infierivano contra il 
Sant <5 Apoltolo , e che lo finivano a forza di col- 
pi . L’ Ufficiale domandò chi folto, e ciò che avef- 
fe fatto . Ma in quella gran confufione nulla potè ' 
rilevar di certo ; gridando gli uni da ona parte , 
gli altri dall’altra. In una fola cofa fi accordava- 
no , cioè in domandare che folto fatto morire ; ma 
non era poflibile il fapere , di che folto acculato . 

Il Tribuno vedendo un tal difordine comandò , che 
folto tolto a forza dalle lor mani colui , eh’ era in , • 

sì fcrana guifa maltrattato . Intanto per ufar caute- * 

la , lo fece legare con due' catene , l’una alle ma- 
ni , l’altra a’ piedi , e ordinò, che in tale fiato fol- 
to condotto nella Fortezza . 

ki tutta quella condotta* nulla apparifee di fira- 
ordinario. Un Ufiziale di Giuftizia , che fa il fuo 
dovere , e eh’ efercita la fua carica , viene , com’ 
era obbligato, per fedare un tumulto popolare , *nè 
potendo riconofcefnc gli autori ( 3 ) , fi alficura dr 
quello che torobra averne gran parte . Ma fe fi 
mirano le cofe cogli occhi della fede, fi vedrà ri. 
fplendere una particola r condotta di Dio, e fi fgo r - 
geranno agevolmente i mezzi , di cui fi ferve 
lua Providenza per venire a’ fuoi fini . Non elto n - 
\ H 3 do ’* 
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do ancor giunta l’ora del fagrifizio del Santo Apo- 
Itolo, bench’ egli folle difpollo ad elfer immolato, 
Dio lo toglie di mano alla morte con un ioccorfo 
che gli manda , quantunque fembri tutto umano . 
I! Tribuno gli fa legare i piedi e le mani, come 
fi coduma con tutti i prigionieri . Ma Dio con 

? [licita condotta adempie le predizioni de’ Tuoi Pro- 
eti , e io non dubbito , che S.Paolo allora non fi 
rammentalfe di Agabo, eh’ eflendofi legato i piedi 
e le mani colla cintura di lui , aveva detto per 
ordine di Dio , che S. Paolo farebbe legato allo 
ftelfo modo in Gerufalemme. Finalmente fi trova, 
che quelli i quali liberano Paolo dal furore de 1 Giu- 
dei , fono Romani , cofa parimenti detta dal Pro- 
feta, 'cioè che farebbe dato nelle mani de’ Gémili. 

Allorché i faldati che conducevano il Santo in 
prigione , arrivarono a piè della Torre , dovettero 
fermarli . Paolo da un lato carico delle fue catene 
non poteva montare i gradini (i), che conduceva- 
no alla medefima, e dall’ altro il concorfa del po- 
polo , che li feguiva , e che continuava a doman- 
dar la (ua morte , era sì grande , che non v’ era 
modo di palfare , coficchè 1 faldati per falvarlo dal- 
Je mani di que’ furiofi furono in neceflìtà di por- 
tarlo (2) . ElPendo per entrare nella Fortezza, do- 
mandò in Greco al Tribuno , fe poteva prenderli 
la 1 ibertò di dirgli una parola (3) . L’ Apoftolo 
leelfe quella lingua per parlare al Tribuno , per- 
chè allora era una lingua affai familiare a Roma- 
ni . Si pretende altresì , che dopo le conquide di 
Alèlfandro Magno in tutta 1 ’ Afia e nell’ Egitto , 
il Greco foffe divenuto il Linguaggio comune di 
tutti que’ popoli . Noi vediamo con ciò, che S. Pao- 
lo non fapeva parlare Latino , altrimenti non avreb- 
be tralafciato in tal occafione di ufare queda lin- 
gua per parlare all’ Ufiziale Romana . Checché ne 
Sa , il Tribuno farprefa nell’ udirlo parlare una 

lin- 
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liigua , ch’egli intendeva ( perchè fin a quel ma- 
nente) niente aveva intelo di quanto aveva detto 
quel popolo nella pubblica piazza ) rifpofe a Pao- 
lo: Tu dunque fai il Greco? Nel tempo medefi- 
m> rammentandoli di ciò , eh’ era accaduto per oc- 
chione di un Egizio , che aveva follevata tutta 
Gerufalemme, gli dice: Sare/li per avventura quel /’ 
Igizio , che ha fufeitati tanti tumulti in quejìo 
paefeì Due cole obbligavano Lilia a fare quella do- 
manda a S. Paolo. La prima l’udirlo parlar Gre- 
co , come faceva quell’ Egiziano . La feconda 
perchè elfendofi collui falvato , allorché ognuno 
credeva , che forte già preio , i Giudei , a’ qua® 
fece molti mali , erano grandemente afflitti , e lo 
cercavano dappertutto per vendicarfi . Ora gli ol- 
traggi , che vedeva da loro farfi a Paolo , gli fe- 
cero efedere , che lo avellerò finalmente trovato , 
e che al primo empito della lor collera fi fecero 
giuftizia da sè medeiimi prima di domandarla . 

S. Luca non fa parola del delitto di quello Egi- 
ziano , ma Giofeffo ne accenna le particolarità . 
Dio , die’ egli (1), che da qualche tempo comin- 
ciava a ritirare il fuo fpirito e la lua protezione 
dal fuo popolo, quale pareva averte in orrore il fuo 
Santo Tempio, eh’ era flato contaminato da tante 
ftragi , ‘permetteva che il noflro paefe e Gerufalen^ 
me lidia forte abbandonata alle ribalderie d’ una in- 
finità di ladri e di maghi , che con diverfe impo- 
fture fi abufavano della credulità del popolo . T,ra 
gli altri , die’ egli , ne venne uno da Egitto in Ge- 
rufalemme , che fpacciavafi per un Profèta manda- 
to da Dio ^per liberarla dal dominio de’ Romani, 
€ promettevi di fare tanti prodigi per fegni della 
fua milfione , che nefluno potrebbe dubbiarne . Fu 
dapprincipio feguitato da tre o quattro mila uomi„ 
ni , eh’ egli conditile fui monte Oliveto , lontan Q 
dalia Città cinque ftadj . Colà fi trincerarono , 
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facevano delle icorrerie ne’ (obborghi , e in tuttele 
Ville d intorno, che non voleiTero abbraciare il lcr 
partito. In p^oco tempo cofiui ingrolsò per modofi 
ino , che fi vide alla teila di trenta mila uomiri , 
che tratteneva li con belle parole , e Ipezialmerxe 
con la piomefia di vederli ben prefto a cadere ti- 
nanzi le mura di Gerutalemme al primo comand), 
eh egli lor farebbe da parte di Dio . 

Felice , .ch'era allora Governatore della Giudei 
pei Romani , giudicò di non dover lafciar correre 
^quel tumulto lenza opporli. Avendo dunque raccol- 
ta rutta quella Cavalleria e infanteria che potè ava* 

0 ° \ fi. teagliò all’ improvilo contra^que’ ribelli , ne 
ucci le quattrocento , fece ducento prigioni ', mife in 
fuga tutti gii altri , ma non potè prendere 1’ Egizia- 
no , che conducevali , perchè fin dal principio del 
combattimento difparve . 

Paolo forle nulla fapevadi tutte quelle cofe, per- 
che erano accadute , quando trovavafi in Afia. Per- 
Iucche rifpole fedamente al Tribuno, che non er.t 
Egizio , ma Giudeo , e nativo di Tarlo, in Cilicia 
(Oi.che nel rimanente lo pregava a permettergli di 
parlare al popolo. Lilia gli accordò volentieri ciò 
che chiedeva , e 1’ Apollolo llando in piedi fu’gra- 
dini , che falivano alla Fortezza , fece fecondo il 
collume d’ allora il fe,gno colla mano ( 2 )*per do- 
mandar udienza . + 

Appena apri la bocca per cominciare il fuo difeor- 
fo in lingua volgare, ch’era un millo dell’ Eoraica ' * 
e della Siriaca , che tutto il popolo inoltrò con un 
profondo filenzio il piacere che aveva di udirlo. I.e 
catene, di cui l’ Apollolo era carico , e quella folla 
di gente che domandava la fua morte , non gli re- . ' 
cero perder punto la fua prefenza di fpirito , e la 
tranquillità del fuo animo . Egli, dice S. Giovinni 
Grifoftomo (q) , parlò con gran manfuetudineed unil- 
, come conveniva allo fiato e alla fituazion; di 
-Wt ■ fin 
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LIBRO III. CAP. .XXIV. i2r 
un prigioniero , ma infìemc lenza battezza e lenza 
adulazione, come conveniva ad un Apostolo. Si può 
dire , che la parola' di Dio non fia (lata mai pii 
porta con tanta dignità. Era veramente la parola di 
Gesù Critto Crocitìtto , perchè quegli che l’ annun- 
ziava , portava sì vifibilmente nel iuo corpo i le- 
gni della Tua croce, e delle fue pene; e tutte le fue 
parole ad altro non miravano , che a far conofcere 
il potere invincibile del Divin Salvatore lopra i qjo-* 
ri degli uomini , e in particolare la.fegnalata vittò- 
ria , che riportò fopra quello di Paolo . Imperocché 
egli raccontò loro la fua mirabile converfione ( x ) 
lenza ommettcrne unAircoftanta , e fece loro toc- 
car con mano , che un uomo , com’egli sì perfet- 
tamente ittruito nella legge de’ Giudei , sì zelante 
per la fua efatta oflervanza , sì prevenuto a fuo fa- 
vore cJ* pregiudizi della nafeita e delle prime iftru- 
zioni , non poteva fofpettarfi che fotte prevenuto 
dall’ affetto verfo i Criftiani ; non etter poflìbile che 
i Giudei perfiftano più allungo nella loro otturazio- 
ne dopo un sì gran miracolo , quando vogliano ben 
confiderai la forza di quella pruova , e pelare len- 
za prevenzione il valore d’ un teftimonio sì irre- 
prenfibile . .* 

•Si contentarono nondimeno di udire con gran 
tranquillità tutte quelle cole , fenza interromperlo. * 

Ma quando raccontò come Gesù Critto avevagli der- <' 
to che andalfe a predicare*»’ Gentili , fi mifero a 
gridare ( 2 ), ch’era indegno di vivere, e diedero 
tutti i contraflegni pottibili del più furiofo trafporto. 

Gettarono le loro velli per terra , prendevano in 
mano della pofvere , che facevano volare per aria, 
e alzando la voce gridavano tritamente : Toglici e 
dal inondo^ ejucflo fccllcrato , farebbe un peccato il In- 
foiarlo piu vivere . 

Non lo rimproveravano di alcun dclittg , corre 

ofler--' 

(0 AB. 12. V.J. tifa . ad 22. • 

CO : V> 




Digitized by Google 


122 VITA DI S. PAOLO 
offerva un Padre della Chiefa (i) , perchè non ave- 
vano di che accularlo . Ma è colpa predo i monda- 
ni Ì 1 dire le verità che loro difpiacciono . Vi afcol- 
tano tranquillamente, purché non fi tocchino le lo- 
ro partìoni e le inclinazioni dell’amoi' proprio . Pao- 
lo con quelle ultime parole faceva vec^pre , che Dio 
lo aveva tolto a’ Giudei e dato a’ Gentili , per pu- 
nire la ingratitudine de’ primi , e per efeguire co’ 
•fecondi i dilegni della fua mifericordia . Vi voleva 
di più per irritare qucll’anime luperbe, le quali cre- 
devano che tutto lor fi dovelTe , e miravano gli al- 
tri con fommo deprezzo ? Dio medefimo con ette 
è ingiufto qualor le punifcc fcn tutta giullizia . 

CAPO XXV. 

< - • • 

S. Paolo è condotto m -prigione da' faldati Romani . 
Vogliono metterlo alla tortura , eh' ei fcanfa facen- 
doci conofcere . Con/par ifee per ordine del T nòn- 
no davanti al Gran Configlio de' Giudei . 

• t « . 

• / 

I Giudei co’ loro fchiamazzi e trafporti , cercava- 
no d’intimorire il Tribuno, e di obbligarlo ad 
accordar lóro la morte di Paolo. Per quella cagio- 
ne vedendoli sì fdegnati , nè potendo eom prenda- 
ne il motivo volle intenderlo dal fuo prigioniero . 
Ordinò dunque che forte condotto in Fortezza , e 
meflo alla tortura . Da vali in quella euifa . Sten- 
devafi il reo per terra fopra una tavola grolla un 
mezzo piede , alla quale attaccava!! con corde per 
i piedi , per le mani , e per mezzo il corpo . Là 
era battuto con verghe (2), finché* avertè confefla- 
to ciò che da lui svoleva!! fapere . 

Si domanderà forfè, perchè il Tribuno trattarti 
in tal guifa S. Paolo , prima di averlo interrogato, 
e di ertesi! informato da’ Tuoi accufatori qual forte 
il fuo delitto . Perchè è contra le leggi della giu- 

, fo- 
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ftizia il mettere un uomo alla tortura, quando non 
ricufa di rifpondere a ciò , che gli fi domanda , o 
non nega cofe , delle quali abbiafi qualche pruova . 
S. Giovanni Grifoftomo rifponde , che quello Giu- 
dice abulavafi del fuo potere , e mirava loltanto a 
favorire i Giudei , e a placare il popolo , dando- 
gli quella foddisfazione . La giuflizia e la verità fo- 
no due forelle infeparabili ; ond’è diffìcile a chi -è 
privo de’ lumi della vemtà , e prevenuto dall’erfo- 
re di una falfa religione, che non efca nel terfipo 
Hello dalle ftrade della giuftizia . La politica ebbe 
Tempre luogo nella condotta di que’Giudici Roma- 
ni , che la Repubblica mandava nelle Provincie a 
lei fuddite per amminillrar la giulti/ia . Non po- 
tendoli mantenere lungo tempo nel pollo , fe non 
contentavano i popoli , non fi davano gran pende- 
rò di fare qualche ingiuftizia ai privati per foddif- 
fare la moltitudine , e fpezialmente i primari del 
popolo , eh’ erano più capaci di portar a Roma 
contra di elfi le lor querele . 

Paolo dunque vedendo che lo legavano per met- 
terlo alla tortura , {limò di non dover tollerare sì 
✓ fatta ingiuflizia , e perciò rivolto al Minillro , che 
prefiedeva all’efecuzione : Per qual legge , dice egli, 
vi ? permeffo il far battere un Cittadino Romano , 
e che non flato condannato ? Era un dir molto 
il rinfacciargli il calligo d’ un uomo che non era 
fiato condannato Ma le maggiori ingiullitie non 
fanno grand’ impreflìone nell’animo di coloro , che 
operano per fini umani , e perciò aggiugne , eh’ 
era Cittadino Romano . Tanto ballò per lofpender 
tutto. Il Centurione andò fubito a trovare il Tri- 
buno , e fecegli comprendere le confeguenze di 
quello affare . Non ebbe bifogno di molte parole 

f ier perfuaderlo . Era un delitto irremiffibile il vio- 
are la libertà del Popolo Romano nella perfona 
di un fuo Cittadino ; e tanto avrebbe ballato per 
rovinare quel Minillro della Repubblica , fe la co*- 

fa 
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la fi forte faputa a Roma . A tal novella efce di 
cafa , va alla prigione , e rivolto a Paolo gli do- 
manda , s’era vero, ch’ei folTe Cittadino Roma- 

i"° ^ à ? » 11 motlvo » deI fao dubbio era perchè 
lApoltoIo non pareva proveduto gran fatto di be- 
ni di fortuna ; e Lilia lapeva quanto eragli cola- 
to 1 ottener 1 diritti , e i privilegi di Cittadino Ro- 
mano ( 2 ) , il che credeva incompatibile con lo 
ltato di povertà, e con qmtll’abbandono d’ogni foc- 
corto , m che trovava!! il luo prigioniero. Ma a- 
vendo intelo dalla bocca di Paolo , ch’era Cittadi- 
no non in forza del denaro , ma per diritto della 
iua nalcita , avendo la Città di Tarlo, Tua patria, 
ricevuta quella grazia dall’imperadore Augufto, co- 
me già abbiamo olTervato , allora il Tribuno ebbe 
timore (3) , e fece torto ritirar coloro , che dove- 
vamo metter Paolo alla tortura . Così il rifpetto 
umano , e il riflefTo di un titolo affatto mondano 
lece fare a quel politico, ciò che l’amore della 
giurtizia non avevagli potuto pervadere . 

Ognuno lenza dubbio ftupirà come S.Paolo, che 
V? ^* e ^ area avea moflrato gran dcliderio di patire , 
dichiarandoli per fino , che non temeva le catene, 
nè le prigioni, nè i tormenti, nè la morte lìeffa’ 
purché adempirti; degnamente il fuo minilìero , fia 
qui ricorfo ad un artifizio tutto umano* per efen- 
tarfi non dalla morte , ma da alcune partaggiere 
afflizioni . Ne -ftupì anche S. Agallino (4), nè tro- 
va altra ragione per giuflificar quella condotta fc 
non le dire, che l’Apoftolo ertcndo fra una nazio- 
ne , che fprezzava aliai la vera grandezza ch’era 
in lui , volle farli rifpettare per quello fte/To, che 
avevano in fommo pregio , acciocché potertelo pro- 
fittare degli efempj che dava loro colla Tua pazien- 
za . Ma non fi può anche dire , che lo fpirito di 
Dio conduce i Tuoi fervi per più ftrade , che ora 

ifpi- 
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ifpira ad effi il (offrire per fua gloria 1 pii indegni 
trattamenti , ora lo fcan Carli , fecondo che torna 
meglio a vantaggio della fua Chiefa , e ; al _ bene de 
fuoi eletti ? Uh» aveva di che ìftruirfi in quella 
condotta dell’Apollolo, fe aveffe avuti gli occhi pe- 
netranti per dilcernere il lume , che vi rilplendea. 
Imperocché avrebbe veduto , che il carattere di 
Cittadino Romano nel fuo prigioniero era un ef- 
fetto della fua naicita , e una prerogativa , che a- 
veva ricevuta da’ (uoi Maggiori , non una ricerca 
della lua vaniti e della fua ifmbizione , com era 
auella dello iteffo Tribuno . Io neppur veggo, eh 
edi abbia avuto per quella prerogativa tutto quel 
Spetto che doveva . Perchè non blamente non era 
permeilo battere , ma nè meno incatenare un Cit- 
tadino Romano. Non effendocofa che piu fi oppon- 
ga alla liberti da loro profeffata , quanto le cate- 
ne Quindi 1’ Autore degli Atti Apollohci , nota 
molto a propofito , che il principale moavo del 
timore , ch’ebbe Liba , allorché intefe che Paolo 
era Cittadino Romano , fu di averlo fatto incatc> 
nare . Tuttavia non fi vede che gli facelfe lev^r 
le catene , e noi ora lo vedremo dappertutto an- 
che per lungo tempo , carico di legami , benché 
aveffe la liberti di (fender la mano . Fors eccettua- 
vafi il delitto di Stato i e i nemici di S. Paolo vo- 
lendole) fpacciare per un fediziofo , e per un per- 
turbatore della pubblica quiete , poteva eller con 1 - 
derato come un prigioniero di Stato . 

Il giorno dietro il Tribuno volle elaminar a ton- 
do quello affare ( t ) , e faper veramente ciò che 
Paolo aveffe fatto, o almeno qual fofiq il delitto, 
di cui era acculato . A quello fine ordino a 1 on- 
tefici , e a tutto il Configlio de’ Giudei , che ve- 
piffero a trovarlo . Vennero , e formatali 1 A.lem- 

blea Paolo fu condotto in meizo di ella . Alcu- 
ni 
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126 VITA DI S. PAOLO 
ni credono , che Lilia gli facefle allora levar le ca- 
*ene ; ma nè il Greco , nè il Latino elprimono 
quella circodanza , e la parola folvit eum , qui non 
vuol dir altro , fé non che lo tralfe di prigione , 
per farlo comparire avanti quell’ Adunanza , che 
tra gli Ebrei era la più auguita , cioè il gran Si- 
nedrio, cui fpettava giudicare con fovrana autorità 
le caufe della Religione, 

Paolo vedendofi elpodo alla villa di quella mol- 
titudine , la quale altro non cercava che la fua ro- 
vina , non perdette*tuttavia la fua follia libertà , 
ma mirando fido in volto gli alianti , cominciò il 
fuo ragionamento con una pretella di elfer vilfuto 
fin allora fenz’ alcuna colpa davanti a Dio(i); fe- 
guitando fempre i movimenti della lua. cofcienza .. 
Poteva parlar così , o intendelfe (blamente dopo la 
lua converfione , o comprendelfe anche tutto il 
tempo, che la precedette, perchè è certo, che nel 
bollore della lua perlècuzione contra i Crilliani , 
non operava con malizia affettata , e la fola igno- 
ranza contribuì al difordine della fua volontà , e a 
cagione di quella fua ignoranza (2) Dio gli perdo- 
nò tutt’ i luoi eccedi . Com’ è imponibile , che fi 
converta chi combatte la verità conolciuta , così è 
certo', che chi con buona fede è in errore pren- 
dendolo per verità, riceverà predo milèricordìa. A 
Dio non piaccia , che ciò non odante noi voglia- 
mo levar qualche cofa all’ imperio della grazia, di 
quella grazia vittoriofa , che ha faputo sì ben do- 
mare tutt’ i movimenti di quel cuore ribelle , e di 
quello fpirito fuperbo . Noi diremo fempre con S. 
Anodino (?) , che nelfun altro merito in quedo 
Apodolo ha faputo trarre fopra di lui la gran mi- 
lericordia di Dio, fuorché la lomma mileria , e la 
lua eli rema cecità. 

CA- 
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C A P Ò XXVI. 

Il Sommo Sacerdote fa dare uno fchittffo a S.' Paolo, 
da cui è feveramentc riprefo , e che poi fi fcufa , 
dicendo di non averlo conofciuto . Métte, la di - 
fcordia nel Configlio, cd è finalmente ricondotto 
in prigione. 


- » 
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L ’ A portolo era fenza dubbio per continuare 
un eccellente difcorfo, dove avrebbe fatto ve- 
dere tutte 1? maraviglie, che Dio àveva col mez- 
zo fuo operate per la converfione de’ Giudei e de’ 
Gentili . Imperocché qua tendeva naturalmente 1’ 
efordio che abbiamo udito . Ma non . li venne fat- 
to di continuare : perchè appena ebbe cominciato 
a parlare , che Anania figliuolo di Nebedeo al- 
lora fommo Pontefice , e che prefiedeva a quell* • 
Adunanza, gli fece dare (i) uno lchiaffo. 

Non fi può comprendere , da che aueft’ uomo 
fia fiato indotto a tale brutalità sì inde na della 
moderazione, ch’efigeva il fuo carattere, e il po- 
rto che occupava . Alcuni dicono , che fece ciò , 
perchè Paolo aveva avuto coraggio di parlare feoz’ 
affettarne la permiffionc . Ma le S. Luca non di- 
ce che 1’ ha domandata , neppur dice il contra- 
rio i e fe il Tribuno avevaio condotto in quell* 
Afiemblea per giuftificarfi , e dar conto di sè , 
fembra che per parlare non dovefle attenderne la 
penniflìone . Altri , per aver mancato di rifpet- 
to verfò di erti trattandoli da fratelli . E’ vero che 
S. Paolo nel primo difcorfo , che aveva fatto a 
Giudei fu’ gradini della Fortezza , aveva dato lo- 
ro il titolo di padri e di fratelli , laddove ora qui 
li chiama femplicemente fuoi fratelli , (z) benché 
quefi’ afiemblea foffe più augufla e più canonica del- 
la precedente . Ma v’ha egli ragione di offenderli 

d’un* 
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d’ un’cfpreffionc la più tenera, e la pili lignifican- 
te d’ un vero e lineerò affetto , com’ era quella ? 
Finalmente Paolo non era egli loro fratello fecon- 
do la carne, riiiceio , cotti’ efli , da un medefimo 
padre, e uno de’ piti degni figliuoli di Àbramo? 
Altri , per la onorevole teftimonianza che rendeva 
di sè medefimo , come le avelie voluto biafimare i 
'fuoi accufatori giufiificando la fua innocenza . Ma 
a che cercar ragioni nella condotta d’ un uomo che 
opera lenza ragione? Non fi. fa, che quand’ uno è 
fuor della vera firada , che conduce a Dio, non fi 
dee alpettar pi& da lui nè moderazioné, nè giudi- 
zia ? Nel rimanente il trafporto di quello Giudice 
ad altro non lervì , fe non a fare che il noftro 
Santo acquiftalfe un nuovo tratto di ralfomiglianza 
con Gesù Crifto . Com’egli legato e battuto $ com’ 
egli dato in mano de’ Gentili , com’ égli fchiaf- 
^feggiato nel Configlio de’ Giudei alla prelenza del 
fommo Pontefice ; il popolo arrabbiato domandar la 
fua morte , come domandava quella di Gesù Crifto , 
e lo vedremo come lui condannato ingiuftamente 
da’ Giudei e da’ Gentili . 

Intanto l’Apoftolo in tal occafione credette di ef- 
fere obbligato a moftrar vigore, c a rintuzzar con 
una fevera riprenfione l’oltraggio fattogli. Rinfac- 
ciò ad Anania l’i ti degni t'a dei fuo procedere, nell* 
ufare sì fatta violenza contro un uomo , di cui 
pretendeva edere il Giudice, e violare rispetto a lui 
tutte le leggi, nel momento medefimo che gloria- 
vafi di volerlo giudicare fecondo la legge . Lo mi- 
nacciò col dirgli , che Dio batterebbe lui medefi- 
mo , e lo chiamò un muro imbiancato , cioè un 
ipocrita , che nafcondeVa fotto 1 ’ apparenza di un 
Giudice giufto , un’ anima barbara, e un cuor pie- 
no di veleno e di aftio contra di lui. 

Non che Paolo , come ofierva S. Agoftino (i) , 
nwn folle allora difpofto a porgere, come ordina il 

Van- 

f r} Attg. de mcnd . c. 15. & Serra, in monte l. 1. e. 19. 


* 

Digitized 


t 


* 

• 

LIBRO III. C A P. XXVI. 1 29 
Vapgelo in tal’ incontri , 1 ’ altra guancia , e a (of- 
frire ancora ogni genere di tormenti , e la morte 
medefima ‘lenza mai lafciar di amare i Cuoi perfe- 
cutori ; ma in certe occafioni Elio vuole , che ci 
contentiamo di ferbar nel cuore quella carità Jen- 
7.a inoltrarla all’ efterno ; e quelli , che fono per- 
fettamente pieni del fuo fpinto , fanno diftiaguere 
ciò che debbono all’ onore idei loro carattere come 
miniftri di Gesù Crifto. Talvolta l’altruit^ene, o 
la neceffità di far molira d^) zelo; e della qoftan- 
za efiegono un avvertimento fraterno , e non un fi- 
lenztidèinutile e interppeftivo • Lo (teifo Gesù Cri- 
Ilo in una fdiligliante (^cafione non potè tacere-, 
e modrò (1) a quell’ infoierà fervo del Pontefice, * 
«he aveva avuto 1’ ardire dr percuoterlo in faccia, 
quanto - folle ingiudo il fuo. procedere . Imperocché 
potrebbe dirfi : per qual cagione il Figlio di Dio 
non fece allóra cib*fche av«va comandato , por- 
gendo 1 ’ altVa guancia a colui che 1 ’ aveva percof- 
fo , fe non perchè egli aveva a fare qualche cofa 
più importante , e a lafciarci una iltriw ione più 
neceflaria ? Voleva infegnarci rispondendo con tut* 
ta manfuetudine , che quefti gran precetti di pa- 
zienza da lui datici , fi adempiono principalmente 
con P interna dilpofi/ione del cuore . Poiché pub 
accadere , che un uomo fdegnato foddisfac$ia erte-- 
riormente a quefto precetto prefentando P altra 
guancia, benché Dio , che giudica gli uomini dai 
movimenti dei loro cuore , lo vegga in qqel mo* • 
mento , coAe un impazienti f e un indegno Cri- 
fiiano , mancante di quella manfuet«dine e di quel- 
la carità , ‘che dee formare il fuo principale carat- 
tere . Quella è la bella riflelfione di S. A godano (2) , e 
che giùllific# perfettamente il noftro Apoilofo. Impe- 
rocché appena fu avvertito che chi lo trattava co- 
si 1 era il Gran Sacerdote di Dio ,* fece le fue feu- > 
(e, e proteftò che non lo conofceva (3), inoltrati* 
Tom. IL * I do 

CO aj. (a) A*£uJ}. traR.wj. in Jota. Ci) *•' 
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i 3 o VITA DI,S. PAOLO 
do con una sì dolc^ e genti] rifpolla , qual era Ha- 
ta la tranquillità del fuo animo nelle parole sì for-« 
ti, eh’ erano ufeite dalla lua bocca ; perchè non è 
pòlTibile , che unA turbato dalla collera rientri sì 
predo ip sé mede limo. 

1% quella ragione S. Giovanni Grifollomo ditte 
(i) , .che lo Spirito Santo aveva jfpiratò. a fi. Pao- 
lo sì nobile xoraggio ; e che lenza quello impulso 
di Dio, gli venne allora, non avrebbe parla- 
to in tal guila non {blamente al lo(^no Pontefi- 
ce , iria neppur ad un8 del volgo . 

Non fo l&in quello fenfo S. Agollino ablgp det- 
to. (z) , chele fue parole erano un^profeziai ma 
• fo bene che l’efito lo^moitrò : perche Gioiello ci 
fa lapere , che poco Tempo dopo quell’ ^.nania a 4 
vendo cooperato alla rovina del fuo paele con una 
potente fazione che formò , e che cagionò molti 
mali , finalmente quando i giudei ribellarono , 
egli fu de’ primi \ che furono uccifi c#n fuo fra- 
tello , non dall’armi de’ Romani , ma da quelle de* 
Giudei di # un’ alt^ fazione capo della quale era 
ii tuo proprio figliuolo, il che avvenne l’anno db. 
prima che- S. Faólo /offrifle in Roma.il martirio . 

Parerà forfè cofa Ileana , che un- uomo educato 
in Gerulalemme tra’ Giudei non conofcelfe quello, 
ch’era jl Capo della lor religione, e la cui digni- 
tà poteva anche feorgerfi dal pollo , dalle velli , e 
da. moltL altri fegni elleriori . Quella difficoltà ha 
«colpito S. Agoltiug (3) , e per isbarazzarli , ha cre- 
duto effe S. Paolo in, mi dccafione /ion*aftro avelfe 
voluto dire , la non che non conofceva Anania per 
fommo Sacerdote , ma Gesù Grillo , perché la leg- 
ge era abolita . Alcuni , come S. Giovanni GVilo- 
ìtòmo ( 4 ì , han. detto che parlava per ironia , e 
per farne giuoco . Ma SL Paolo non era di tal ca- 
rattere . Sarebbe 4>oi difficile lo fcularlo dalla mert- 
• . « •' ... V zogna, 

(*) Chrff. io. 5. (il Aug. vii [apra . 

CiO Aug. $p. 13S. (4) Cbr/f. bom.tfì. ip Ad. 
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> .zogna , fc ogni cofe c’ induce a credere che parlar- 
le finamente ; che di fatto non conofiefle Ana-* 
nia , o fofle che quelli non aveffe allora alcuna di- 
vila della fua dignità , perchè fi pretende (i), eh’ 
Erode P averte tolta a tutti i fommi Pontefici per 
mortificarli; o perchè egli fortfe alla rinfufa tra gli 
#ltri Senatori , o attefa la irregolarità dell’ Allem- 
blea , nella quale fi fortfe fconvolto il lolit’ ordine • 
del luogo e delle (èdie , perché fattafi in cafa d’un 
Ufiziale di guerra . Dall’ altr® canto era difficile 
che S. Paolo , il quale èra fiato lontano <a Geru- 
falemme per il cario di quali 514. anni , conofief- 
le quello novello Pontefice . S. Cipriano era per- 
fidio ( 2 ) , che nella feufa dell’ ApofiSlo non ci 
fortfe nè fcherzo nè finzione , an^i la credeva un 
attefiato della fua venerazione verlo il Sacerdozio, 
di cui rifpettava anche P ombra di que’ Pontefici 
fernplici facrileghi e fanguinarj , a’ quali nulla re- 
• ftava dell’ onore e dell’ autorità Sacerdotale. 

Egli ben vide che non dovevafi appettare alcuna 
giuftizia da’ Giudici *di quella fatta , i quali non 
contenti di condannarlo prima di averlo afcoltato, 
lo maltrattavano prima che forte pronunziata lon- 
tra di lui alcuna Temenza . Per fottrarfi dunque 
dajle lor mani , adoprò un mezzo. che gli riulcì 
% a perfezione . Sapeva che quelli che componevano 
quèlP Aflfemblea , erano tra lor idi fiordi nelle opi- 
nioni ; che i Farifei , i quali erano in maggfpr 
numero , credevano la rifurrezione de’ morti , e i 
Sadducei non ammettano nè rifurrezione , nè An- 
geli , nè fpiriti; nè anime feparate . Egli adunque 
diTTe altamente di ertere .Farileo (3), e ch’era fiato 
mefib ili prigione e maltrattato, perchè viveva col- 
la fperanza di un’altra vita , e credeva la riiurrc- 
zio«e de’ morti . 

• , Tanto bàfit> per mettere in difordine e in con- 

fufione l’Aflemblca . Ognuno prefi partito ; e quel- 

I 2 lì 
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li che un momento priim erarto Itati i Tuoi più 
fieri accufatori , cioè i Fari fei , divennero fuoi di- 
fenfori e protettori . Perchè effendofi medi i Sad- 
ducei a contendere per provare , che non v’era ri- 
furrezione., i Farifei più per gelofia contra di quel- 
li , che per amore di Paolo , fi dichiararono alta- 
mente per efTo lui, e diifero arditamente, che noi* 
• lo trovavano reo di alcun delitto, e per far ancor 
maggior difpetto a Sadducei , dicevano che forfè 
uno fpirito. o un «Angelo^ poteva avergli rivelate 
tutte leéblè itraordinarie , con le quali aveva il gior- 
no precedente trattenuta l’Artemblea. 

Il litigio s’ infocò al formilo , e crefcendo piuc- 
chè mai n tumulto, i Sadducei vedendoli men for- 
ti , vollero alficurar la partita col prendere addir 
rittura Paolo per far da sè medefimi giullizia fo- 
pra l’Autore dell’ affronto , che avevano ricevuto. 
Lifia , che s’avvide del loro difegno , per preve- 
nirli , comandò che fbfferft torto fatti venite i fol- 
cati (i) , affinchè levaflefo a forza dalle lor mani 
il prigioniero , e lo conduceffero alla Torre , co- 
me fu efeguito in quello Hello momento . Forfè il 
Tri buno operava qui da politico , e temeva che 
gli fofle imputato a delitto j’ aver abbandoriato al 
furor de’ Giudei un Romano . Così pensò S. Gio- 
vanni Grifortomo ( 2 ). Ma è certo che nella con- 
dotta del Tribuno v’era ancora T equità, e la buo- 
ry fede , /perchè egli dichiarò poi effere perfuafo , 
che Paddi non averte fatta cefa , che meritaffe 
neppur la prigione ( 3 ) , e fliolto meno la morte.» 

Alcuni icrupolofi domandano qui , fc S. Paolo 
poteffe dire lenza bugia, phe compariva davanti 1 a 
queli’Affemblea , perchè credeva la rifurrezlone de’ 
morti , quaitdo pareva che altra da quella folle la 
lua imputazione , fpeziahnente di avere fparfe del- 
le fallita contra il popolo ( 4 ), coserà la legge , 

con- 

P r*. (J) Chrrf. hom.4%., in Ad. 
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contra il Luogo Tanto, e di aver profanato il -Tem- 
pio introducendovi de’ Gentili . PT più , era tarfe 
cofa degna, della grandezza d’un animo si genero- 
fo il fervirfi d’una Teak rezza affatto umana per li- 
berarfi «a’ Tuoi nemici, (emulando tra erti difcordie? 
Ma coloro, che fanno quelle difficoltà. ,■ non riflet- 
tono , effere Tempre ilato permeilo metter la divi- 
fione tra’i nemici dèlia verità Tenza offenderla ; e 
che* è un artifizio innocente il prevalerfi delle dif- 
pofwiom , e de’ fentimentf del Tuo Uditorio lenza 
ingannarlo. Non è proibito l’operar da uomo fcal- 
tro, quando non vi fia fcapito della venta, e quan- 
do all’oppofio. vengafi ad impedire una ingiuftizia, 
com’ era quella di que’ Giudici iniqui , che nep- 
pur volevano afcoltar 1 Apoftolo nella iua dileia « 
Nel rimanente .egli diceva colà vera^, perche , co- 
me offe r va S. Agóftino (x) , la ri direzione è pro- 
priamente la fede de’ Criftiani . Ella torma tutta 
fa lor confidenza , e li dirtingue da’ Filofofi Gen- 
tili. Rilpetto. anche .v Giudei*, molti de’ quali cre- 
devano la (futura rifurrezione * tutto' il vanto di 
«S. Pàolo era (ottenere , che Gesù Critto fotte rtfor- 
to ( Il più che gli fi può opporre fi è , che Top- 
primefle gli altri capi dell’ accufa • Ma cni nor ? 
vede , che non è mai ftata colpa il naie onde re 1 
propri penfieri , e il far (apere quelli , che (ono 
fieceffarj alla difefa della giuftizia, e a liberate W 
innocente dall’ altrui oppreffibne ì 
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Gesù Cr'iflo fi fa vedere la notte faffeguente a San 
Paolo , e gli dà coraggio . Congiurarli Giudei 
per affannare il Santo rfpoftolo . Lijia per evi* 
farne le confeguenzc mandai, il prigioniero ben di- 
ftfó in Ce f area . ‘ ’ 

I veri fervi di Gesù ferifto non fogo mai ferirà * 
qualche Confolazione . Piucchè mancano loro 
quelle della terra , il Divin Padrone ftudiafi di 
procurar loro quelle del Cielo. Non fi può nega- 
re che S. Paolo non ne ayefle bifogno nello fiato 
in Cui fi trovava . Norr tardò dunque gran- fatto 
a provare la .dolcezza e la bontà del Padaofle , a 
to* fervivi. La notte fuffeguente', che Tuia- fecorr- 
na da - . lui menata in prigione, gli company il" Si- 
gnore ( i) . Non Tappiamo in qual guifa ; fi efede - 
irt una vifione immaginaria*, e a liti rivolto djf- 
fegli : Paolo , fatti coraggio , perchè dei farmi co- 
tto ficerc in Roma nella foggia fieffa , che mi haPfat» 

To cono fiere in Gcrufalemme . Coteiia Tenta dubbio 
£ una maniera affai firaha di confolare un povero 
prigioniero . Paolo , fecondo l’ ofiervaziotie di San 
Giovanni Grifoftomo .(2) , era ^allora carico di ca- 
tene . I Tuoi nemici .prevalevano contra di lui, e 
domandavano la fua’mprte con' tanta' infifienza , 
che non c’ era fperanza di poterla evitare . E pu- 
re in luogo di promettergli un trattamento piò 
dolce , e la liberazione da’ fuoi legami , lo eforta 
a nuovi patimenti, e gii predice tante feiagure in 
Roma, quante ne aveva provate in Cera fa letame. • 
Ma la fede 'c’irtfegna , che la. pazienza ne’ trava- 
gli è una grazia 'maggiore della' ftefla liberaeione 
dai traipagli; e le nuove croci fimo pegli amici di 
Dio il frutto delle prime loro tribulazioni , e il 

- .. . pre- 
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Vvemio de’ loro legami . Noi ora *vedremo , ch$ 
cuelte parole di GejìiCrifto lervirono ai S?wito A- 
tortolo , di forteto » di lume , di cpnfolazióne , 

\ di trifore i Perchè i Giud* fdegnati , che fotte 
oro fcappato, non penfavano ad altro che a mez- 
7i di perderlo. Appena dunijfc fpuntò ìPdl , che 
adunati in numero di . quaranta' r come le 1 mag- 
giori defitti divenilffcro mt atto di •Dietà. , qualora 
fatio coperti col preteftcWi religio» , s impegna^ 
nno tutti con giuramento di non bere , nè man- 
gare (i) , fe non averterò uccifo Paolo . Ecco a 
qiali ecceffi giugne un zelo cieca* e un impegno 

a: religione. ' w . ^ . . 

Per autorizzare u^" difegno sì deteftabye col ti- 
tolo di divozione , vollero nel loro partito 1 Sa- 
Cirdoti e i Pontefici . A quefto fine andarono 
a trovarli , e dopo, aver fatto loro conoicere ia gì* 
prefa rifoluzione , li pregarono di ajuto , doman- 
dando t Lifia ebe Micette if giorno dietro vemje 
Ananzi ad etti Paqlo, come per;nyglio informar- 
Cidi lui -, e xhe intanto eglino starebbero pronti 
per torlo di è *a , prima che genette àlrAflem- . 
blpa , fperando di tener lontane le guardie , e di 
ftre il colpo fenz’efl(ere impediti. . 

Quel vili Pdftori , che per un giudizio terribile- 
fi Dio fopfà *di etti non erano capaci -, le non di 
confermar le loro pea>re nell’empietà, e di auto- 
r zzare i loro delitti* in vece di rimuoverli da 
ih sì orribile attentato , con che violavanl^le leg- 
g più Tante , promiferó tvfca Paffiftetlza , e par* 
tholarmente di fare' al Tribuno la bramata propof 
fhione , come un mezzo mfallibile per venir à 
capo dèi loro difegno , le,, Lifia fi lafciava incap- 
pare Contenti di non imbrattare » loro lguardi 
olla villa di sì enorme delitto , e-di comparire 
iìnocenti in faccia agK uomini , hfif -fi curavano 
pint<f di macchiare il loro cuore , e d. imbrattarli • 

. I 4 “ 
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le mani nel fangfie innocente , mischi non futu- 
ro fcoptrti . A tal legno giugnc fe ipocriti* . 

Ma Dio h a nel fegreto della fua previdenza cer- 
ti rimed; che rendoao^inutili i'dilegni meglio con- 
certati de’ funi nemici , e lono m^zzi si naturali, 
e che ungono .sì opportuni , che ognuno. crede- 
rebbe niente enervi di lìraordinario in jalf con- 
dotta . Paolo aveva' in Gerulafemme un nipote fi- 
gliuolo di (udfciorella Quello giovane fcuoprì k 
congiura. Folle egli prelente quando tramavafi -, 
e non conosciuto per parente di S. Paolo , fé re 
fidatiéro, percoli pretende # che fofle novellamei- 
te venuto d' A m con Tuo zio , ‘il -che contribuii 
molto a > non farlo ravvila^ , o avelie faputà la 
trama da alcuno de’ congiurati, andò fubito ad av- 
vertire l’ Apertolo , e per cuafine 3i quelli ne dù- 
de ayvila.al Tribuno (. 1 ). Non che S. Paolo, de- 
po la ficurezza ricevuta dalla Locca di Gesù Cr- 
IJo , ch’egli lo farebbe conolcere a Roma* dubb.- 
•tatié in nedun modo della verità di quell’ Orace- 
lo ; ma lapeva che i dilegni di Dio s’ adempievo 
con mezzi umani, e ch’ei non potata in colcief- 
za tralcurar quelli , che la providenza gli porgerà * 
per falvar la lua vita . ‘ *, 

•Lilia non ebbe difficoltà in credere per vero 1’ 

. avvilo recatogli . La condotta tenuta, da' Giudei iq^ 
quell’ occafione fecegli giudicare , che fodero capa- 
ci di un sì reo attentato . P^jjocchè dopo aver be- 
ne raccomandato il filenzio a que^giovane ( 2 ), 
per tema che non veréflero a fapere , th’ egli ea 
avvertito del loro diléguo, e prcndedjero altre m- 
fure per uccidere il prigioniero , pensò unicamen- 
te a prevenirli , e a falvar Paolo . 

Temeva , dice il Sacro Tello , fe i Giudei lo 
prendevano . e l’ uccidevano , di edere poi accufatt 
di aver «riceftito da elfi denaro per darlo nelle Itr 
• mani i <e fi fa bene , che abbandonar ut) Cittadina 
* •’ Ro- ■ 
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Regnano al furore de’ fuoi nemici era in un Mi* 
nifVro della Repubblica un delitto da npfjunai per- 
donarli . «Il Tribuno può aver avuto quelli mira , 
perchè quanto di lui ci dice S. Luca , contribuiicc 
molto a farlo credere am gran politico .^Tuttavia 

? inetta circoftanza non trovali nel Grcccr, il che 
a fofpetrarc ad alcuni Autori ( 1 ) , che fofle una 
nota marginale , c^ poi fia pallata nel corpo del 
Libro . , Sembra ir/ ratti, che Lifia operate qui con 
buona fede , e per urf #ero amore della du(ti*ia . 
Ne è una pruova la Lettera , che ferite a Felice . 

Checché ne fia , licenzi** eh’ ebbe il nipote di 
S. Paolo? fette venire dpe Centurioni, e ordinò che 
teneflero pronti alle tre della notte 20o*foldati (2) * 
altrettanti arcieri , è fettanta^cavalli per condur 
Paolo a Cefarea , dove rifiedeva Felice .Governato- 
re della Giudea . Il fecreto dell’affare, il favor del- 
li notte , e la feorta numerofa fecero riufeire il di- 
légno, e infero inutili tutte le violenze de’ Giudei. 

Reftarone .oltremodo forprefi , allorché etendó 
venuti la mattana per tempo del giorno dietro a 
domande i Liba , che facète comparire dinànzi 
ad efli il prigioniero, intetero ch’era loro (cappato, 
e.che dovevano portare le querele al Governatore . 
Apparve fui loro volte* la coqfufione , fi videro feon- 
certati fen 7 a fapere «fa fi fare , e*idfcon m’inganno 
forfè a credere , che- que’ falfi divoti , i quali ave- 
vano giurato di non mangiare nè bere -, fe prima 
non aveteèo. ucci f<^ Paolo , fi conten tallero rnork 
di fame piuttoflo che violare il loro voto . » 

Intanto coloro che conducevano l’Apoftolo, li 
davano gran fretta , e furono sì folleciti , che al- 
lo fpuntar del giorno- èrano già ad Antipatrida (?) 
Città marittinfh defta Paleftina ,~ fabbricata da Ero- 
de il Grande in onore di Antipa^fo fuo padre , e 
che è lontana da Gerufalemme piò di dodeci leghe. 
'• * Non ; 
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Non efletidovi là più pericolo , i faldati lafciar*oo 
àlla C.i\4»lleria‘la tura di condur Paolo fino a Ce- 
farea , ed erti ritornarono jl’ giorno ftertfr a Geru- 
faiemme . Giunto l’Ufiziale della Cavalleria a Ce* * 
larea prdpntù al Governatore le lettere di Lilia (r). 
Erano, artai favorevoli a $. Pàolo ; perchè il Tri- 
buno parlava apertamente dell’infalenza de’ Giudei, 
che avevano voluto uccidere £u Cittadino Roma- 
no , benché non fòrte reo draTcuna colpa , e fi 
t ratta rte#fo!amente di cerùttqueftioni della loro leg- 
ge, fopra le auali difautavàn tra Irti. Quella ferr- 
• za dubbio era'una pflbvà 'dell’equità di Lillà. Pre- 
venendo in tal guila il Governatore a prò’ d* un 
uomo che #reva *utta la Tua nazione contrari lui, 
fenza che al cittì o dii irte prendere la fua difefa, lo 
giuftificava-in grazia della fua conofciuta innocen- 
za . Ne farebbero venuti in chiaro ri Cuoi propr) 
accufatori , fe la paffione non gli averte ■aecieeatK 
Ma quando fiamo prevenuti , la virtù fleto -fem- 
bra delitto . Quella de 1 Giudei in tale Scontro era 
• tanto pi ir grande, quanto che non avevano nè mén 
voluto applicarli a conofcere l’ijanocenza W Paolo, 
e que*rarifei , che l’avevano conolciuta , P abban- 
donarono a cagione della loto viltà . • , . 

Dopo che il Governatore «ebbe letta la lettera di 
Lifia , fece albine intérrogariofii a S. Paolo per la- 
pere da lui , come fi porerte tiare eh’ ei forte Cit- 
tadino Romano; perchè quello 'fregio civile ed e- 
fteriore è più potente Copra 1<* Ipirito flegl^ uomi- 
ni nfondani , che i titoli di religione- e di giurtji 
zia, e temono più di offendere l’una , che di vio«s 
lar Paljra . Avendo perciò .pdito ch’era di Cilicia, # 
gli dirte ( 2 ), ch’éfaminarebbe Ja fua canfa , quan- 
do forte ro venuti i fijoi aceti (9mi ."Intanto lo fo- 
ce curtodire nel «Pretorio , fabbricato da Erode con 
. ùna magnificenza reale , ma dove S. Paolo fecon- 
do tutte le apparenze non iftava di buofca voglia: 

• . •«.’ - ’ per- 
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• perchè quando gli fu ufata qualche confideraziortc 
nel tempo della lua prigionia , e gli fu permeilo 
una onorevole liberta , S. Luca non lafcia di farlo 
cortofcere; e qui. fi contenta di dire(i) che fu cu- 
ftodito nel Pretòrio di Erode. * ^ 


CAPO XXVIIII* 

». * ~ e * * * "• 

J Giudei vanno *« Ce farea per dar le Icr&actufc 
<ontra S. Paolfi . Egli fi ghtfiific a*. Felice lafcia 
la caufa indici fa . Ritratto di quefto Governatore. 

C inque fiorai dopo che S. Paolo era ftan* pre- 
fo neiTempio , e' il dì fufleguente al-fuo ar* 
rivo in Cefarea dSmparvero cola i fuoi aWerfarj 
(2) rifoluri di condor a fine quello negozio e di 
fuperarlo ò colla’ forza , a. coll’ arte . il Sommo 
Pontefice Anania età. alla toro teda comakuni Se- 
natori , e con un certo Avvocato di nome Teo- 
tulio , e predò di loro un valentuomo',- ma che 19 
foftanza era un. 'vi le adulatore, e un :grafi parlatar 
te, cui nient#coftavanof le bugie , come fi vedrà 
dal Tuo litiga!*?'. ■>'* ' . «k * - 

• *» Subito ^che il Governatore ìntefe iMoro arrivo, 
gli ammife all’ udienza ( 3 ) , e fece venire il pri* 
gioniero per difenderfi . Tertullo cominciò» • par- 
lare ‘a favore de’ Giudei . Non fi fa fe la Caufa fot- 
fe trattata in Greco, o in Latinò . Tert«llo dun- 
que .cominciò a fenderli fopra le lodi di "Felice. , 
facendolo credere il r Cloratore della pace , e della 
pubblica tranquillità in tuttavia' Giudea , benché 
per confeffione degli Storici di quel tempo ( 4) 
tutto il Governo di Felice fia fiatto pieno dt cru* 

• deità e d’ ingiufiìziéV- . * * ■ ' 

Un Antico dice,- che Padulazimie prepara ordi- 

* n*„' 

tiT rf-ìu. Cjù AB. 24. «. (3) V. a. tjr 3. 

( 4 ) ' Tacitili. IHjk Jo{efb. 9m> lim «f-: 
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Ho VITA DI S'. PAOLO 
«ariamente la ftrada alle calunnie . Si fcorge qifi« 
la. verità di quello detto , perchè quell’ Oratore do- 
po le tante lodi -, con cui corbe un veleno preven- 
ne T animo del fuo. Giudice , accusò Paolo di tre 
• o (fuattro cofe , eh’ erano tante fallirà . i. Ch’era 
una pelle pubblica e un fediziofo ( i ) , che met- 
teva per tutto il mondo la turbolenza tra’ Giudei . 

2. Ch’ e*' il capo della fetta de Nazzarei * 3. Che . 
aveva profanata la fantità del Tempio . 4. Ch’ 
erafi *fttto levar per forza dal Tribuno Lilia , quan- 
do volevafi fare il fuo procelfo nqlle debite forme. 
•Era facile a S. Paolo il confutare tutte quelle ca- 
lunnie . Le .confutò adunque in una maniera in- 
vinotele , facendo vedere (2), eh’ erano blamen- 
te dodeci giorni dal fuo arrivo -nella Giudea, cin- 
que de’ quali era llato in prigióne ,, é gli altri fet- ' 
te a rendere a E)io.i fuoi -voti nel Tempio , o a 
offerirgli facrifizj fenza unione di popolo , nè tu- 
multo •, che perciò era acculato a torto , eh’ ei 
turbalTe la quiete dell’ Impero , e che ordifìfe mac- 
chine fegrete , del che certamente i fuoi nemici 
non potrebbero mai. dare alcuna pruova . Che fe 
.può chiamarli una pelle pubblica ite far del bene 
a que’ della fua nazione » 'e il dillribuir loro le 
gran limoline che da più luoghi aveva raccolte per % 
effi ; s era un profanar il Tempio , 1 ’ adempiere i 
fuoiteroti e il purificarli ; ei confelfava che i fuoi 
accufatori avevano ragione : che nel rimanente in 
vece di ^negare di elfcre Nàzzareo , cioè difcepolo 
di Gesù Crillo , lo confelfava* apertamente ; ma 
che quella fetta*, alla quale davano il nome di ere- 
fia. , altro non era che la religione de’ loro Padri, 
credendo com’ eglino tutte le cofe , eh’ erano fcrit- 
te nella Legge e ne’ Profeti , fperando com’ eglino 
la futura rifurrqpione di tufti gli uomini , alla 
quale procurava *di prepararli cpntinuamente con 
una vita irreprenfibile . 

Ji- .. ’ ,>* • S.Gio» 
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S. Giovanni Grifollomo fi ) , ammira qui T umil- 
tà e la manfuetudine , che in tal occafione moftrò 
il S. Apoitolo . In v*ce di rifpondere all’ ingiurie 
de’ Giudei con altre ingiurie , o di lamentarfi della 
maniera indegr» , con cui era (lato trattato , fi 
contenta di giultificarfi fopra le accufe dategli. Nèt, 
men penfa adulare il fuo giudice, come aveva fat^ 
to 1’ Avvocato della parte avverfafia ; ma dicendo*' 
gli (blamente che aveva giacere di dover giuljifi- 
carfi prefTo un Giudice , che governava quella Pro- 
vincia da molti anni ( perchè |pno nove o dieci 
anni , dacché Felice era Governatore della Giu- 
dea ) con ciò vehiva a far comprendere , eh’ ei 
doveva conofcere 1’ indole di quei popolo pronto a 
imprefe 1^ piò temerarie, facile a fufeitar dedizio- 
ni, e fempre fotto il pretefto fpeiiofo della legge, 

{ >er cui avevano uno Zelo cieco e indifereto , lenza 
urne e lenza cognizione. 

Poteva ahche rinfacciar loro , eh’ eglino flelfi 
profanavano il Tempio di D» # eo’Jor facrilegj , 
colle fimonie , cogli omicidi , colle perfecuzioni 
che facevano alle perfone dabbene , e con altri de- 
. litti già pubblici e natprj . Poteva prosar loro che 
l’ invidia teneva occulti ai lor occhi i propri pec- 
cati , mentre faceva vedere negli altri delitti im- 
maginari . Ma fapeva che la femplicità e ' 1’ elo- 
quenza de’*Santi fono l’ornamento della vefijò e 
della giuftma ; fimile al fuo .divino Maellro ode 
tranquillamente tutte le ingiurie che gli fon dette, 
ed ha nel cuore e fullè labbra parole di' benec^Zio- * 
nc , e di foatfità . . • 

Non fi fa qual impreflione facefle nell’an'modi 
Felice quello dr/corfo ; ma è facile a rilevare dal- 
la fua condotta , che redi) perfuafo dell’ innocenza 
di Paolo , e vide bene che tutto quello grand’ af- 
fare , che dava tanto "faffidio a’ Giudei , riducevafi, 
come avevagli fatto fapere Lifia , ad alcune con- 
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troverfie fopra i punti della lor legge . L’ accufa 
di effere diicepolo. di Gesù Nazzareno , che pretto 
lui non* era gran colpa , ^confermava tanto più 
in quello penile ro . Nondimeno , avendo infogno 
de Giudei, nè volendo l(jr difpiacere , nè dall’al- 
tro canto opprimere uq innocente- ltfciò 1’ affare in- 
decifo , e ditte per libali da etti , che lo giudi- 
cherebbe , allorché LifTa fotte venuto in Cefarea 
( 1 e P avette meglio informato di tutto . Ordi- 
nò nel t#npo fletto al Capitano di guardia di fem- 
pre cu (lodi r Paolo , ma non così chiufo come pri- 
ma , di non impure a’ fuoi il vifitarlo , e di pa- 
ttargli tutto ciò , che gli potette occorrére j Se fi 
confiderano in quella condotta le apparenze , ella 
non può fembrar più giufta . Pareva che il Giudi- 
ce non voi effe operare con fretta in un affare di 
confeguenza , e afpettare tutti i lumi , di cui ave- 
va bi fogno . Vuole che Ila umanamente trattato un 
■ prigioniero , contra del quale non ha àncora pruo- 
ve , che lo fyceian^ reo . .Qual cola più giulla ì 
Ma ia lua avarizft , che tra poco noi fcuoprire- > 
mo , ci rende affai pipetta tutta quella apparente 
dolcezza , e ci fa vedere nel tempo Hello non ef- s 
. fere impoflibile^ che un Giudice lòtto una bell’ * 
apparenza di equità nafeonda un’ anima venale e 
un cuor guaito . 

Qualche giorno dopo ( 2 ) , Felice effendo ritor- " 

. > nato da Celarea con Drufilla fua moglie., ch’era 

Giudea e lorclla del Re Agnppa , ma che aveva 
• fpo^a contra le ‘leggi degli Ebrei , perchè era Gen- 
tile V fece venire Paolo dinanzi a lei . 

Elfendo ella pienamente informata d’ una reli- 
gione , nella quale era Hata allevata , ebbe la cu- 
npfua di (entire ciò che folle per dir Paolo con- 
tra quetta Religione ^ perchè dicevafi elfer un uo- 
mo che voleva diltruggerha , forfè colla fperanza 
- d intender da lui alcune forti ragioni che la con- 

fcr- 
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fermaffero nella €ua apoilafia, . Ma Paolo , che 
fepeva'il difendine , irt cui quella Frincipeffa vive- 
va con .felice ( i ) in vece di' parlare delle con- 
tro ve rfie che correvano» tra’ Giudei e i Cristiani , 
parlò ad etti folamente dell’ pbblige^dj vivere nella 
giuftizia e nella caditi (z>, e fece loro una sì vì- 
va pittura de ? giudizj di Dio , che Felice , e fua 
Bjpglie rellarono paventati . Perchè 1» A portolo t 
come otterva molto bene,, un Padre della Chiefa 
(3), non cercava di piàcer loro , riè di adularli 
per ottenere la fua liberazione v ma g colpirli con 
un (aiutar timore per farli rientrare irrido ft#Ti, 
e obbligarli a mutar, vita* . -- 

Quello difcorlo non ' poteva e (fere più. a propofi- 
to» Egli parla lóro della- giuftizia , con Sprezzo* 
della quale Felice aveva commette tante mgiuftizie. 
Pajla dèlia caftità , le cui 1 leggi più indifpenfabili 
dà lor-*, violavanft con* un pubblico adulterio . Parla 
del Giudizio finale , in«cui 4 faÉbbero fiati vendi- 
cati tutti quelli delitti, . Qyal^rofa poteva più. ec- 
citare ;iiì<H^ueir anime- fentimenti di penitenza? Ma 
P avarizia rende inutili le più fante iftfuzioni . 
Non vogliamo udire -veriti che*ci rimproverino i 
nolìri di (ordini , quando non vogliamo làfciarli , e 
quando oppongano alle nollre pattìoni . Felice 
refi (lette alìe pr^ne jmprefttoni di quello tinto r fa- 
lutare , in Iiy prodotte, dal difeorfo di Paolo', e fi 
contentò di dirgli che lo afcoltcrebbe altra volta , 
quando aveffe tempo . ... • . *l 

In fatti fovente facevaio venire 4)1 a fua preten- 
da , e tratteijpvafi con eftS 'iui , ma non per pro- 
fitlfcre de’ ‘fuoi. documenti . Aveva fenato dire , e 
À Paolo lo aveva, confettato ,®eh’ èi avette fatte# 
larghe limofine a’ p#veri della fua nazione ; e 
che al fuo ritorno dalr Afra avettc portato gran 
fomme di denaro . Stimò che gliene potette venir 

# nell#' 
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nelle lue mani qualche porzioni, e che differen- 
do a liberarlo , 1* óbbligareb'be a comperar la fua 
liberazione., o per lo meno cflendo in tanta con- 
fidera^one predo quelli della Ina fetta, i (ubi ami- 
ci fi adoprei ebbero per metterlo in libertà , e ter- 
rebbero a qualche componimento . Tèrtuliiàno di- 
ce di oici (i), che arrivò finoa parlargliene in leg re- 
to j percluè T avarizia non pati/ce vergogna y nè 
rodore . Mentre adunque 1’ Àppftblo gh lodava in 
faccia la virtù e il dilprczzo delle cpfe mondane „ 
colini cicc^ e induraci ad altro non penfaVa che 
a Ibddislgre la lua avarizia M* hon potè mai ri- 
trar cos’ alcuna nè dall’ Apodolo , nè da veruno 
de’ fuoi discepoli , e dopo due anni le cofe erano 
•tanto avanzate, quanto il primo giorno . * 

Intanto arrivò a Roma la notizia dell’ oppref- 
fioni di Felice , e F Imperadore informato del fao 
governo tirannico , credette di non doverriafeiar 
più allungo in Qj^ea i#h sì fatto Governatore . 
Perlocchè torto lo richiamò , e'gli mandò nier fuc- 
ccflbre Porzio . Fedo compréfe il fuo perliSlo, e la 
neceilìtà indifpenfabile di placar 1’ animo de’ Giu- 
dei (degnati contri di lui . A quoto fine 'lafciò 
Paolo nelle prigioni di,Cefarea per guadagnarli il 
loro ‘affetto ; perchè un Giudice -corrotti noti fi 
prende penfiero di ’apcquiftarfi ^legfc amici a' fpefe 
dell’, innocenza e della giuftizia - Sa mettere a traf- 
fico ogni colà , fino la libertà e la vita delle ptr- 
fone dabbene v Ciò non olhnte alcuni Giudei più 
cofpicui andar<#o ad accufarlo a Roma , dove avreb- 
be certamente perduta Ta ' teda , fe fu» fratello Pal- 
la , che aveag li fatto dare, il governo della Giudba 
• da Claudio , di oti era il favorito più potente * 
non averte impiegata una uo»ionc delle lue gran- 
di ricchezze per làlvargli la vita'. * 


CAPO 
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J Giudei cominciano le loro accufe contra S. Paolo 
dinanzi al movo Governatore : et fi difende mo- 
dicamente , e fi appella a Ce fare '. Il Re Agrip- 
pa vuole afcoltarlo : lo dichiara- innocente : e per 
ultimo è mandato a Roma per cjfere giudicato dall ’ 
Imperadorc rrtedefima . 

1 An, di G. C. 66 . Di Nerone 4 . • -, 

L ’Invidia è infaticabile . Quando quella Padro- 
ne fi è una volta impadronita di un cuore , 
purché fi foddisfi non guarda mifure . Ora vedre- 
mo quella verità in tutto il fuo lume . Benché 
Ilmaele folte fucceduto ad Anania nel Sommo Pon- 
teficato , e i Senatori non follerò quali piti que’ me- 
defimi, ché avevano sì acremente perfeguitato l’A- 
poltolo due anni prima lotto il governo' di Felice 
( x ) ; benché gli anni*, ch’erapo feorfi da quel 
tempo , avellerò dovuto rallentare la loro padro- 
ne ; furono nondimeno, più (degnati che mai all’ 
arrivo di Fello in Gerufalemme ] e la prima cofa 
che fecero nella vifita a quello nuovo Governato- 
re ( 2 ), fu di farfi accompagnare da una folla di 
gente , per andare a chiedergli con alte grida la 
condannagione , il fangue r e la morte di Paolo . 

Fedo vedendo tali trafport* rifpofe loro ( j) ^ non 
edere collume de’ Romani il condannar un uomo, 
fe P acculato' non aveva prefenti i fuoi* acculato ri , 
q non gli fofle data libertà di difenderli . Belle pa- 
role di .un Gentile , che dovrebbero edere fcolpùe # 
fui bronzo in .tutti i Tribunali e in tutti i Palaz- 
zi de’ Principi. L’equità pagana fece in tal incon- 
tro ciò che certi Cniliani -dopo tanti lumi , e tan- 
ti infegnamenti di Gesù Crillo , diltruggono tutto • 
Tomo IL K dì 
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dì co’ loro ingiuri e precipitati giudizi contra i lo- 
ro fratelli , e talvolta fenz’ afcoltarli*. 

I Giudei in sì fatta guifa rigettati ricorfero all’ 
artifizio . Pregarono il Governatore a conceder lo- 
ro almeno quella grazia di far venire il prigionie- 
ro in Gerulalemme per terminar ivi la fua caufa 
a quel medefimo Tribunale, dov’era Hata comin- 
ciata . Ma il loro dilegno , dice il Sacro Tello , 
era di farlo uccidere per la ttrada ( i ) , dove ave- 
vano preparate le infidie , aggiugnendo a tutte le 
loro patta* ingiultizie la violenza e il tradimento . 
Allorché Fello fu avvifato delloro difegno , o com- 
pre le per naturale penetrazione ciò che avevano 
nell’animo, tenne fodo contra quella iflanza, e fi 
contentò di dir loro , che doveva dimorar per po^ 
chi giorni in Gerusalemme , che pretto ritornereb- 
be in Cefarea , dove Paolo era fotto una buona e 
ficura guardia; che- faceflero elezione di quelli che 
volettero mandare , o che foflero più capaci di ac- 
cular la perfona (2), fulla quale fi verfava , che 
gli afcolterebbe , e farebbe loro giuftizia . 

Accettarono quello partito, non potendo fare al- 
trimenti . Fello adunque dopo la dimora di otto o 
dieci giorni in Gerulalemme per prender poflettò 
del fuo governo in quella capitale della Giudea , 
fe ne andò a Cefarea dellinata da’Romani per fog- 

f ’iorno de’ Governatori . Gli accufatori di Paolo lo 
eguitarono, e il giorno dietro diede loro pubblica 
udienza (3) . Fu condotto anche il prigioniero (4), 
e fubito che comparve , i Giudei lo circondarono 
quali per impadronirli di lui , colla fperanza che . 
il Governatore fotte per abbandonarlo al lor pote- 
re .• Nientedimeno per ottervar qualche formalità 
di giullizia, cominciarono la loro caufa, e forma- 
rono contra di lui le Solite agcufe , non Solamen- 
te con grand’ audacia e imprudenza , ma ancora 

con 
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con gran debolezza .( 1 ) , perchè ndn adducetano 
alcuna ragione in pruova delle loro aterzioni . Lo 
Storico Sacro dice , che' le imputazioni^ erano gra- 
vitine ; e S. Giovanni Gcifodomo aggiugne (2) , 
eh’ erano delitti di Stato e di lefa Maedà , come 
avevano già fatto in Gerufalemme , perchè giudi- 
carono che tutte le patate accufe non badaflero a 
farlo Condannare . . 

S. Paolo fi giuftifica pienamente in tutto (3), e 
fa vedere che nulla aveva fatto nè contra la leg- 
ge , nè contra il Tempio , nè contra Cefare : e 
apparve sì chiara la Tua innocenza , che quantun- 
que i Giudei perfideflero a domandar Tempre la fua • 
morte , Fedo non (blamente giudicò che non la me- 
ritate (4) , ma volle anche metterlo in libertà . 

Queda rifoluzione fece difperare i fuoi -nemici . 
Raddoppiarono le grida , le querele , e le minac- 
ce , fi oppofero alla fua liberazione . Finalmente 
perchè coloro che non amano gran fatto la giudi- 
zia, inclinano piò a contentare un popolo intero, 
che a fodener l’innocenza d’un uomo dòlo, Fedo 
prefe un mezzo termine per foddisfare la patione 
de’ Giudei , e per falvare .nel* tempo deto Pappai 
renza della giudi zia Domandò al fuo prigionie- ' 

ro (5) : Se voleffe effere giudicato da lui in Gerufa- * 
lemme ? Quello era appuntcf ciò, che domandavano 
i fuoi nemici , perchè erano ficuri ,> che fe pote- 
vamo (blamente ottenere il di lui trafporto , trove- 
rebbero infallibilmente il modo di ucciderlo nella • 
Brada .^ Alcuni credono che avetero guadagnato 
Fedo , dacché egji contentavafi di abbandonar co- 
sì l’Apodolo alla loro diferezione . Dall’altro can- 
tai promettendogli, ch’egli deto farebbe il fuo Giu- • 
dice , pareva che non lo date In. potere de’ fuoi 
nemici . Ma perchè domandar egli il confenfo di 
Paiolo per giudicarlo? Alcuni dotti Interpreti fi fo- 
li 1 no 
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no perfpafi (i-) , che ciò folte, in grazia della fua 
prerogativa di Cittadino Romano , perché fecondo 
le leggi Romane non potevafi obbligarlo a rifpon-- 
dere davanti alcun Giudice di provincia . So che 
tal' era il. privilegiò de’ Cittadini Romani; poteva- 
no , volendo, non rifponderb, fe non all’Impera- 
dore . Ma S. Paolo noh aveva mai riculato di ris- 
pondere davanti Felice . Sembra che non bramalfe 
altro che di elter giudicato da Fello .. Quindi io 
dirò piuttofto , che quello Giudice non. doìnandaf- 
{$ il confenfo di Paolo , fe non per il fuo trafpor- 
to in Gerufalemme , dov’ eltendò flato trattato sì 
indegnamente , e tolto a forza dagli Ufiziali dell’ 
Imperadore dalle mani de’ Giudei , la giuftizia cin- 
geva che non vi folte ricondotto fenza il fuo con- 
tento . . • * 

L’ A pollalo vedendofi ridotto a quelli eftremi , e 
giudicando con tal domanda o che il fuo Giudice 
folle guadagnato da’ fuoi nemici , o che di propria 
autorità lo rimanderebbe in Gerufalemme , fi fer- 
vi deU’efiremo rimedio , che gli reftava per lalvar 
la vita, che fu di appellare all’Imperadore , come 
fece . „ Eccomi davanti il Tribunale di Cefare T 
’, diffe al Governatore (2) , Iti debbo elfere giudi- 
„ cato . Non ho fatto , come fapete , alcun torto 
„ a’ Giudei . Qualora io avelli fatto, o avelli com- 
„ incito qualche delitto degno di morte, non ricu- 
„ fo di morire . Ma fe in tutte le accufe che mi 
, „ danno, neltuna è vera , chiccheffia non può dar* 

, „ mi in loro potere . Io appello a Catare . u 
S. Agoltino alficura (3) , .che in quella appella- 
zione egli non mirava ad altro* - che al vantaggio 
dèlia Chiefa, cui doveva importar grandemente la 
fua coniervazione . Ma io difficilmente mi fo*a 
credere , clic S. Paolo. , ch’era sì umile , e che a- 
veva lèiitimenti sì baffi di sè medefimp , abbia mai 

avuto * 
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avuto quello penfiero . Un altro Padre vuole ( r ) 
clic aveffe avuto un ordine efprelfio dallo Spirito 
Santo di operar così Ciò non oliarne io nuli» 
fcdrgo di flraordinario in quella condotta di S. Pao- 
lo . Egli altro non fece appellandoli a Celare , fé 
non ciò che fecero . dopo di lui moltilfimi Santi . 
S. Terfcfa vedendoli opprelTà dalle ingiuflizie de’Su- 
periori del fuo Ordine , non ebbe difficoltà di ap- 
pellarli al Re Filiippo II. La Storia Ecclelialiica è 
piena di fomiglianti efempj . L’ Apollolo è imper- 
turbabile ne’ maggiori pericoli, quando a Dio piac- 
cia di mettervelo; ma non vi fi efpone da fcè me- 
defimo ; e quando ci fieno mezzi giulti e facili per 
fottrarfi , fe ne ferve per nort tentar Dio, nè im- 
pegnarlo in una protezione ,- ch’egli non è allora 
obbligato a concedergli . Per operare in tal guifa 
non fono necelfarie nè rifoluzioni , nè ifpirazioni 
del Cielo . Un po’ di fenno balla , e in vece di 
prenderli penfiero di giultificare la condotta dell’ 
Apollolo, io direi aH’óppoito con S. Agollino (2), 
eh’ ella .è illruttiva per noi , e eh’ egli ricorrendo 
a Nerope ci ha infegnato ciò che debbon fare i 
Miniflri delia Chiefa, allorché la veggono c^pre fi- 
fa* fotto gl’ Imperadori Criltiani dalle violenze de- 
gli Eretici'. Ma qui , fi dirà , non è la ftelfa co- 
la . Un Vefcovo fcanfa il. giudizio della Chiefa , 
per aver ricorfo ad un Principe Pagano . E’ vero . 
Ala è meglio talvolta elfere nella mani de’ Genti- 
li , che di coloro , che profeliàndo di conofecre 
Dio , hanno l’odio nel cuore , e per regola del 
loro governo un falfo zelo di Religione . Trovali 
lovènte maggior équità e rettitudine in Un Magi- 
ftrat'o fecolare , che in un Tribunale Ecclefiaftico 
co m pollo di falli divoti , com’ erano que’ Sacerdo- 
ti e que’ Farifei , che perlèguitavano S. Paolo , e 
eh’ eflendo' nel tempo Hello Giudici e parte , cre- 
dono di fare il fervizio di Dio nell’opprimere' CO- 
KI 3 loro , 
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lora , che non fecondano i lor fentimenti , e che 
hanno interefll contrari ai loro . Dall’ altro canto 
la Sinagoga era già riprovala , nè colà era più. la 
Chiefa ; all’ oppofto perfeguitava la Chiefa , e i 
fuoi veri Miniltri . Finalmente da qualunque p, ar- 
te fi confideri la cofa , bifogna accordare , e la 
condotta de’ Santi lo giufiifica ’abbafianza , che in 
una eftrema necelfità , come fu quella in -cui fi 
trovò S. Paolo , è permeilo agli Ecclefiaflici il Tri- * 
bunal fecolare . In fatti Fello dopo aver conferito 
l’affare col fuo Configlio, e prefo il parere di per- 
fone illuminate, pronunziò la fentenza di appella- 
zione , e in tal guifa tolfe a’ Giudei tutta la fpe- 
ranza, che lor rimaneva d’ impadronirfi di Paolo, 
e di alfalfinarlo . Tu , gli dilfe ( i ) , ti appelli a 
Ccfare , e a Ccfare andrai . 

Alcuni giorni dopo Agrippa figliuolo di quell’ 
Erode Agrippa, che aveva fatto troncar il capo a 
S. Jacopo , e metter in prigione il Principe degl’ 
Apolloli , venne a Cefarea*con fua forella (2) Be- 
renice a falutare il novello Governatore . Venne 
con gran corteggio , e con una pompa degna di 
un Re , titolo che con qna parte della Giudea e- 
ragli flato conferito poco fa da Nerone , da cui 
era amato . L’affare di S. Paolo non elfendo di po- 
co momento , divenne la materia di quafi ogni dif- 
eorfo . Fello adunque avendone parlato al Re , e 
"avendogli fatto il racconto della ferie di tutto ciò 
eh’ era feguito in quella caufa , fece venir voglia 
a quel Principe di vedere , e di fentir parlare que- 
llo famofo prigioniero. Attillò ancora che da lun- 
go tempo aveva formata di lui una grand’ idea . 
Egli però era più mollò da curiofità , che da fpi- 
rito di Religione : perchè Agrippa era affai dillò- 
hito , e Giofeffo non teme di dire, che il mondo 
credeva , che avelie commerzio con. la propria fo- 
rella ^ Berenice, della quale abbiamo parlato, e che 

aveva 
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aveva condotta leco in Cefarea . 

Fedo gli promife di dargli quella Soddisfazione ; 
e il giorno dietro fece venir Paolo in una udien- 
za Solenne (t) » nella quale fi trovarono col Re , 
e cgl Governatore tutti i principali della Città. . 
Vollq, affilarvi anche Berenice , e quello fu , dice 
S. Giovanni Grifoftomo £2), uno de’ frutti che l’A- 
pofiolo cavj> da quella perfecuzione , lenza la qua- 
le non avrebbe sì facilmente avuto 1’ opportunità 
di parlare a perfonaggj sì colpi cui., e d’iilruirli . 

Da principio il Governatore fece una breve ri- 
capitolazione di tutto l’affare alla prefenza dell’Af- 
femblea (3)% parlando fempre al Re j e cuopren- 
do quaqto potè l’ ingiuftizia , con cui aveva trat- 
tato quel prigioniero , parve chi facelTe .la fua a- 
pologia , e che afpettafie il parere di Agrippa per 
fapere ciò che*dovelfe fcrivere all’ Imperadore , al 
quale Paolo erafi appellato . 

Il Re , che aveva piò voglia di fentir Paolo , 
che il Governatore , gli domandò fubito còla po- 
teva dire in fua difefa (4) . AUora il S. Apolìolo fe- 
ce un difeorfo oltre modo patetico , e tutto ani- 
mato dal luo zelo della gloria di Gesò Crifio . Non 
tanto fi prefe il penfiero di giuftificarg la fua inno- 
cenza , quanto d’ illruire coloro., che lo ascoltava- 
no, e fopra tutto, dopo aver data loro notizia del 
vero Melfia , d’ ilpirar loro fentimenti di una fin- 
cera penitenza , di cui Sapeva che avevano gtUn 
bifogno . Cominciò dunque il fuo ragionamento dal 
protefiare che riputavafi felice di parlare ad un per- 
sonaggio tanto informato della Religiona -de’ Giu- 
dei com’era Agrippa (5) ; e con ciò veniva a in- 
dicare, <;he non era da llupirfi ,*fe Felice e Feftt» e- 
ran fi beffati di tutte le cole* , ch’egli aveva dette a 
fua giulìificazione in loro prefenza , perchè la mag- 
gior parte delle fue ragioni erano tratte dalla Legge 
e da’ Profeti, di cui eglino non avevano alcuna tin- 
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tura ; laddove aveva' gran motivo di Operare per la 
fua innocenza , parlando ad un Principe , che non 
fidamente Tape va , ma rifpettava infinitamente ciò 
che intorno al Media avevano detto i Profeti . 

Gli fece poi" il raccerto di tutte le perlècuzióni $ 
che aveva fatte un tempo a’ Discepoli di. Gesù (i), 
e la maniera con che erafi convertito andando in 
Damafco. Da che veniva a concludere, che quefto 
Gesù giuda gli Oracoli de’ Prcffeti era rifufcitato, 
perchè avevagli parlato in perfona , e ch’effendo egli 
allora sì avverfo al Criftianefimo , non vi voleva 
minor miracolo di quefto per convertirlo . Che nel 
rimanente tutta la peVéecuzione , che # gl1 facevano f 
Giùdei, non veniva le non dall’efeguire l’ordine che 
avevagli dato quétto divin Salvatore , di andar a 
portare il fuo nome , e a predicare la penitenza p£r 
tutta la terra .* * 

Fedo , cui era incognito tutto quefto linguaggio, 
fu il primo che fi fiancò di udirlo ; e avendo vedu- 
to Paolo parlare con gran zelp, e fervore, lo trat- 
tò da ftolto . (2) L’ A portolo non fi ftupT di tal ingiu- 
ria , e prelè fidamente Agrippà per teftimonio della 
verità , ed era per ricominciare con ardore a recar- 
gli tutte le pruove della noftra credenza , quando il 
Principe o per non difguftar Fedo , che moftravafi 
annojato di quefta Storia , o per non lafciar confon- 
dere i Giudei , ch’erano prefenti , fi rizzò dalla fe- 
diti , dicendo come per ifchcrzo , (?) ch’era mèzzo con- 
vertito , e che poco vi mancava, che Paolo non lo 
avelie *fatto Criftiano . 

Conferà poi fu queftp affare col Governatore , e 
con que’del Configlio. Tutti confefTarono , che Pao- 
lo efci innocente , (4} e che converrebbe metterlo in li- 
bertà fenza la fua appellazione ; ma che attefe le 
circoftanze era più Ipcdiente rimettere /a decifione 
di quefto affare all’Imperadore . Quindi fi ftabill che 
dovette torto partire per Roma . 

Fine' del terzo Libro . • 

. VITA • 
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Che contiene le cofe accadute dal fuo primo 
viaggiò di “Roma fino alla fua morte . . 

CAPO PRIMO. 

* * ’ - • 

San Paolo s imbarca per V Italia : alcuni 
difcepoli lo feguono . Relazione 
di quejlo viaggio . • . 

Urte le valle Provincie, che fo* 
no da Gerufalemme fino all’ II- 
liria , erano già fiate riempiute 
del, nome di Gesù Crifto - dalle 
follecitudini ifiancabili dell’ Apo- 
ftfclo , nè ’trovavafi più angolo 
in tutto T Oriente ,< dove non 
foffe fiato annunziato il Vange- 
lo . Ma il fuo zelo , eh’ erafi 
propofto per confine niente meno che 1’ eftremità 
del mondo , non fi fermò qui . Non poteva quie- 
tarli, finché vi era qualche popolo fulla terra, che 
ignoralfe la Divinità del fuo caro Maeftro.^ Quin- 
di fi rifolfe di andare in Ifpagna fubito che avef- 
fe portate in Gerufalemme le limoline de Fedeli , 
e andandovi di pafiare a Roma . 
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Qualunque volta aveva divifato , come abbiamo 
detto più volte (Q, di andarvi, Tempre gli fi frap- 
poneva qualche improvifo ofiacolo die lo impedi- 
va. Se ne lamentò anche co’ Fedeli di quella Cit- 
tà^). Ma codretto ad appellarfi a Celare delle in- 
giuftizie che .gli .erano fatte nella Paleftina , la Tua 
appellazione fu il mezzo , di cui fi fe«vl ^a Pre- 
videnza per farlo venite nella capitale del mondo, 
dove il Vangelo , che i Giudei non volevano ri- 
cevere, doveva riportare per suo mezzo tante vit- 
tori# fopra l’ Idolatria , come vedremo nella ferie 
di quello Libro. 

Fedo non potendo più difpenfarfi dal rimettere 
all’ Imperadore Ja cognizione della caufa di Paolo, 
dacché egli vi s’ era appellato , "e il Re Agrippa 
era dato dello deffo parere, fece difporre ogni co- 
fa per la partenza del prigioniero (?) , e ne fcrif- 
fe all’Imperadore , indicandogli i delitti , * di cui era 
imputato , e guanto era intervenuto fin dal prin- 
cipio di quedo affare . 

Non fi tr«vò nel porto alcun legno che foffè al- 
la vela per l’Italia , Picchè fu codretto prenderne 
uno .d’Ad&mita in Mifia, che ritornila al dio pae- 
fe. So che la nodra Vulgata dice, che queda na- 
ve era di Adrumeto, il che non può fodenerfi , c 
fa d’uopo ricorrere al Greco, che dice Adramita. 
In fatti S. Luca dice pofitivamente (*4)1 c ^ e 
da nave codeggiò V Alia , e prefe il fuo cammino 
alla dedra nell’ufcir di Cefarea lungo le code del- 
la Fenizia . Ora egli è certo edere quedo il cam- 
mino d’ Adramita , che è nella Mifia , Provincia 
moltq confiderabile dell’Afia minore ; laddove per 
andare ad Adrumeto , che è in Africa , avrebbe 
dovuto, lafciando la (piaggia di Cefarea, ingolfar- 
fi nel mare, e poggiare a finidra lungo l’Egitto. 
Dall’ altro canto fi offerva che S. Luca per l’ Alia 
intende dappertutto la Jonia e la Provincia di E- 

fefo. 
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fefo . Vediamo altresì che i Manufcritti Latini » 
piti autentici dicono Adramita in vece di Adrume- 
/ to , come olfervò molto, bene (1) il Tillemont . 

S. Paolo non fu il folo che lalifle quella nave . 

V’ erano molti altri prigionieri che conducevanfi 
a Roma per differenti caufe . Alcuni fuoi amici pe- 
rò vollero accompagnarlo in quello viaggio . Tra 
gli altri S. Luca , e Ariftarco di Telfalonica (a), 
lo fteffo che abbiam veduto in Efefo efpofto nella 
{edizione di Demetrio al furore del popolo . Ce lo 
fa credere la maggior parte delle Lettere , che S. 
Paolo fcrifle da Roma , dappertutto egli parla di 
quello, difcepolo, come di un fedele compagno del- 
la fua cattività ( 5 ) , e uno di quelli che piò lo 
confortavano nelle fue. catene. 

La cullodia di tutti quelli prigionieri fu data da 
Fello ad un Centurione nomato Giulio . Lo Sto- 
rico Sacro dice (4) , ch’era Centurione della Co-, 
orte appellata Augufta . Ma alcuni Scrittori mo- 
derni han creduto , che doveva dire Centurione d* 
una Coorte della legione appellata Augulta, effen- * 
doli immaginati , che non vi folle alcuna Coorte 
di quello nome , ch’era particolare alla prima le- 
gione ; ma fono in errore . Le legioni Romane 
non avevano altro Toprannome fe non quello di 

{ >rima , feconda , decima , quartadecima ec. , e le 
egioni compolle di truppe forelliere , o aufiliarie 
portavano il nome del loro paefe ; per efempio le 
legioni de’ Galli , quelle dell’Illiria , la legione Te- 
bana ec. . 

Sotto gli Imperadori la prima Coorte della pri- 
ma legione fu appellata Augulla , perchè vi sì por- 
tava il grande Stendardo della Repubblica , e gl’ 
Imperadori , quando comandavano in perfona alle 
loro armate, combattevano alla tella di quella Co-* 
orte , che lor fcrviva di guardia. 

Giu- 

CO Tit. not.tf. in Paul.?.}** . (>} AB. 27. 2. 

( 3 ) ft>. Pkiltm. C 4 > 


i 5 <5 VITA DI S. PAOLO 
Giulio , di cui parla qui S. Luca , era dunque 
uno de* Centurioni di quella Coorte. Ecco la ve- 
rità del fatto, che fu intorbitata per non faperlì la 
Storia Romana , ed è cofa affai forprenciente , che 
taluni abbiano a noftri dì creduto di faperne in 
quella materia più dell’ Evangelica , il quale fer- 
veva -ciò che fuccedeva a fuo tempo , e che vede- 
va co’ fuoi proprj occhj . 

Il giorno dell’imbarco arrivarono a Sidone fen- 
za eflerfi fermati a Tiro ( i ) . Giulio trattando 
Paolo con umanità gli permife di andar a vedere 
i fuoi amici , da’ quali ricevette tutti que’ fovveni- 
menti , che gli erano necelfari per il fuo viaggio. 
Gli Autori della Sinopfi vogliono , che in quella 
occafione fia flato accompagnato da alcune guardie: 
ma non veggo, donde 'pollano dedurre .quella pre- 
cauzione . Sembra all’ oppofto , che le parole di 
S. Luca c’ infinuino tutto altro , poiché egli dice 
efpreflàmente , che il Centurione gli lafciò pren- 
der cura della fua propria perfona (*2 ) . Permifit 
ad amico s ire ,' 0“ curarti fui azere . 

Non fi fa quanto fia flato il loro foggiorno in 
Sidone . Avevano già i venti contrari , e afpetta- 
vano i£iù favorevoli 'per partire ; m A perchè il 
tempo non cambiava , furon coftretti paflare alla 
delira dell’ Ifola di Cipro * fempre corteggiandola . 
L’ efpreflìone dalla noftra Vulgata * fembra dire 
che quella ftrada fi fece fotto di* Cipro piegando 
lungo le cofté dell’ Afia , e lafciando 1’ Itola a fi- 
mflra .. Quello medefimo fenfo gli danno molti Au- 
tori . Ma il Greco fpiegafi come noi . Elfendo d’ 
ordinario coftrette le navi dal -vento contrario ad 
allentare , fembra che non lo potelfero nell’ ufeir 
da Sidone , fe non palfando alla delira dell’ Ilbla 
,di Cipro . Furon anche fonati a traverfare le ac- 
cqiie di Cilicia e di Pamfilia; e vennero finalmen- 
te a dar fondo a Mira di Licia . Il Latino anche’ 

. qui 
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S ui c’ imbarazza : perchè in luogo di Mira , come 
ice il Greco , mette Littri . Eppure non fi è mai 
udito parlare che in Licia vi ua alcuna Città, che 
fi chiami Littri i Una ve n’ ha di quello nome in 
^.fcaonia , dove abbiam veduto S. Paolo operar mol- 
to , e molto piò patire pet la Gloria di Gesù, Cri- 
fio ; ma è sì lontana dal Mare , che non v’ ha 
apparenza alcuna , che i noftri viaggiatori fieno co- 
la approdati nell’ ufiiir • di Sidone . 

Giulio era inquieto al vedere , che la nave non 
poteva condurlo in Italia . In tutti i porti ne cer- 
cava. alcun’ altra che faceffe-vela da quella, parte , 
e una ne . trovò per ventura a Mira . Era una na- 
ve d’ Aleffandria carica di grano che cortducevafi 
a Roma’ (-1 ) .^$i fervi di quella occafione lafcian- 
do torto quella di Adramita , e fece imbarcar in 
quella i uioi prigionieri . In pochi giorni fu alle- 
nita ogni cofa per ‘la plrtenza . Ma cambiando 
legno non cambiarono "vento » e fi trovarono fu 
quella di Adramita efirafti all’ incoftarrza del tem- 
po , fempre con vènto contrario* che li fpigneva 
dond’ èran venuti . Per lo che fletterò lungo tem- 
po ad arrivare a Gnido Città e promontorio della 
Caria ( 2 ) , béncHl non fia Ipntana da Mira, fe non un- 
deci , o dodeci leghe . Di là per andare addirittura 
in Italia , farebbe flato neceflario palfare trall’ Ifo- 
le del Mare Egeo . Ma il medefimo vento , eh’ 
era loro contrario , gli obbligò di andare fotto ^Cre- 
ta verfo un promontorio fituato alla parte orjRita- 
le di quell’ Ifola',' detto Salmone , e al dì d’oggi 
Capo di Salamani . Finalmente corteggiando fem- 
pre 1’ Ifola. arrivarono a Bei-porto vicino alla Cit- 
tà di Talaffo , o fecondo il Greco, di Satea , amen- 
due incognite a noftri Geografi*. Non fo fe fi deb- 
ba chiamarla piuttofto Alano in vece di Tal affo . 
Quello è il fentimento degli Autori della Sinop£ , 
e legge!! in alcuni tnanùferitti Greci . 

* . . Ira 
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Era molto tempo da che erano partiti da Cefa- 
rea fenza che svetterò fatto gran viaggio , e la 
navigazione era divenuta non folamente difficile , 
ma affai pericolofa , attefo che , dice S. Luca ( i ), 
era paffato il digiuno . I noftri Interpreti cercane 
anfiofi di qual digiuno parli qui il facro Storico . 

Il Baronio crede (2)', che folle' il digiuno del de- 
cimo mefe ifìituito in memoria dell’ affedio di Ge- 
rusalemme fotto Sedecia , e celebrato nel' mefe di 
Gennajo . Ma per qual ragione riferire al mefe di 
Gennaio quelle parole di S. Luca , che la naviga- 
zione era pericolofa ? * In Autunno fi pub panar 
così -, e non nel cuore del Verno . Perlocchè la 
maggior parte degli Autori credono , che debba 
intenderfi del digiuno alci fettimo mefe de* Giudei, 
che corri fpondeva al fine del noftro mdlfe di Otto- 
bre ; co/icchè poteva allora effer affai vicino il me-, 
fe di Novembre , nel qual tempo la navigazione 
riefee veramente pericolofa , e il Mediterraneo è 
Soggetto a gran tempefle . 

Dall’ altro canto il digiuno del decimo mefe non * 
appellava!! affolutamente digiuno , ma àggiugnevafi 
Sempre qualche epitteto per diftirjguerlo dal digiu- 
no folenne dell’ efpiazione , che celebravafi il Set- 
timo mefe - Giacché dunque S. Luca nomina qui 
il digiuno affolutamente , è da, credere che voglia 
parlare di quello eh’ era il gran digiuno , e non 
delLLaltro . 

SrVaolo , cui Dio , fecondo alcuni Padri della - 
Chiefa (.3 ) , aveva rivelato ciò che doveva fuccc- 
dere in quello viaggio , rapprefcrftò ai condottieri 
della nave il pericolo del naufragio a cui fi espo- 
nevano (4) , fe fi (pffero meffi in mare , e fe vo- 
cifero attenerli al fuo parere , li configlierebbe a 
palfar il verno dove fi trovavano : „ che la navi- 

* • ga- 
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„ gazione era per riufcire incoiqodiffima , e piena 
„ ai pericoli non folamertte per la nave e per il 
„ carico, ma ancora per le loro perfone e per le 
,, loro vite oc. “ Perfuafo che l’ordine foprannatu- 
rale de’ dilegni di Dio non mutaffe l’ordine natu- 
rale delle cofe umane, operò Tempre come Te non 
avelie avuta ficurezza di andare a Roma . Ma non 
fi dà orecchio ad un infelice qual appariva S. Pao- 
lo agli occhi degli uomini : così tutti furono di 
fentimento contrario al ' Tuo, quaficchè il buon fen- 
no foffe annelfo alla fortuna . Il Piloto e gli ufi- 
ziali della nave rapprefentarono a Giulio (1), che 
il porto non era proprio per invernare , che la Ra- 
gione non era peranche sì avanzata , che non fi 
avelie a fperare qualche giorno di buon tempo*, 
tanto che euadagnaflero Fenicia , che è un porto 
di Creta linfa colta meridionale di quell’ Ifola , e 
che nondimeno guarda J’ Occidente ; che colà fa- 
rebbero difefi da tutti i venti , perchè quel porto for- 
mava un femicircolo , e porgendo i tuoi lidi , (*) 
al Sud-Ovelt e al Nord-Ovelt , fi trovavano ficuri 
da qualunque parte il vento foffialfe , folamente cam- 
biando fito : ch’era meglio fare qualche sforzo per 
guadagnare un luo o tanto ficuro e pattarvi il ver- 
no , che rimanere in un porto infelice elpolto a 
tutte le ingiurie ai una cattiva llagione , e niente 
più al Coperto che fe folfero in alto mare . 

Giulio pensò che in sì fatta materia era piutto- 
fto da attenerfi al Piloto e al Padrone della nave, * 
che a Paolo , il quale non era del meltiere , ben- 
ché dall’altro canto avelie molta dima di lui * 

Fu dunque ftabiHto di metterli quanto prima di 
nuovo in mare . Quand’era per partire , cominciò 
a foffiar dolcemente un vento di mezzodì , cofic- 
chè s’immaginavano di giugnere alla meta da lor di- 

vifa- 
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■vifata. Il Piloto fece levar fubito le ancore , e pren- 
dere la drada di Adone per giugnere a Fenizia(*) 
codeggiando Tempre più dapprefìo che poteva l’Ifo- 
la di Creta. Poco tempo'dopo edèrfi Jk medì in ma- 
re ( i ) d alzò un vento sì impetuofoV tra Levante 
e Tramontana , che la nave mal rado la refillen- 
za de’ marina;, e tutta l’arte del Piloto fatalmen- 
te battuta (2) , che dovettero abbandonarla alla di- 
fcrezione de’ venti . « 

u vento più pericolofo era quello che abbiamo 
detto di fopra . Quedo # fpignendo a gran forza la 
nave contra l’Ifola, fecondo ogni apparenza dove- 
va romperli nell’arena ; nondimeno la gettò verfo 
una piccola Itola , che dalla Volgata appellati Cau- 
da , e dalla Greca. Claudi , e che verifimilmente 
è il Gozzi fituato dai migliori Geografi al mezzo- 
dì delle parti più occidentali della C.tndia . 

Allora conobbero , ma troppo tardi , che Paolo 
aveva avuto ragione , e che dovevano fecondo il 
fuo parere redarfene a Belporto. Allora L marina; 
cominciarono a tirare lo fchifo per metterlo nella 
nave, acciocché il vento non lo levatile , o non fi 
fpezzaffe , o pure non danneggiade la nave urtan- 
dola , e a codo d’ infiniti denti venne lor fatto di 
follevarlo . 

V’ era un altro motivo di ma'ggior timore . Bi- 
fognava fcanfare le Sirti , che fono Tulle'* codiere 
dell’Africa, e altri fcanni di fabbia , ne’ quali an- 
• davano certamente ad urtare . Per rimediarvi lega- 
rono la nave con corde , acciocché non fi apride : 
e perchè i venti erano tempre violentiffimi , cala- 
ron le vele, e gli alberi per nen edere fpinti con 
tanto .empito , e fi abbandonaipno alla difcrezionc 
dell’ onde . 

Pattarono in tal guita tutta la notte fenza Pape- 
re dove andatfero . Spuntato il dì , vedendo che la 

bur- 

Ftniz,i a di Lampta era una Cittì al metxodì di Cre- 
ta , chi aveva un buon porto verfo Ponente . 
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burfafca in vece di' rallentare crefceva , cominciar 
rono a gettar nell’accqua una porzione de’ grani , 
ed altre merci ,‘efeguendo loro malgrado c$ che a- 
veva predetto S. Paolo. Ma che non fi fa per lar- 
vare una vita di corta durata ? 

Tre giorni dopo furono di nuovo ridotti agli ul- 
timi eltremi i e vedendoli ad ogni ora in procinto 
di perire , prefa quella riduzione , che fi prende 
irì tali occafioni , gettarono colle lor proprie ma- 
ni nel mate P intiero aileftimento di una nave , 
cioè tutto cib che ferve a corredarla : gomone , 
vele, armi, alberi, vettovaglie, in fomma tutto, 
fuorché le cofe aiiolutamente necefiarie a condur- 
re una- nave . 

Ciò che piò inquietavali , e che piò aumentava, 
il loro pericolo, era, che- i marinai fi conduceva- 
no 3 cafo, e avevano perduta affatto la loro ftra- 
da ,' perchè il Cielo era coperto di nuvole sì den- 
fe , che da lungo rempo non vedevano il Sole di 
giorno , nè le ftelle di notte , eh’ erano in que* 
tempi l’ unica ftrada per regolarli in mare , prima 
che s’ inventaffe la Buifola . ■ 

Tutti adunque fi davano per difperati, nè v’era 
la menóma apparenza di fcanfare un sì manifelìo 
pericolo, di maniera qhe ciafcheduno altro piti noti 
fi afpettava che la morte . Dio non volle abban- 
donare in quefti eftremi il fuo fervo , nè lafciarlo 
fenza conforto . > ■ ' . ‘ 

La notte fufleguente gli mandò un Angelo ad 
aflìcurarlo (i) che comparirebbe davanti a Cefare, 
che’ nefluno perirebbe ; che anderebbero ad appro- 
dare ad un’Iiòla da ali non erano lontani , e che 
perderebbefi folamente U nave . Il numero delle per- 
sone, che conteneva , era di ducento fettantadue. 

Paolo , ch’ebbe sì buone nuove , fi accoffò lo- 
ro (z) , e li trovò abbattuti., eftenuati , e mezzo 
morti . Erano quattordici giorni che non avevano 
Temo IL ■ 1 L man- 
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mangiato , o per 1’ agitazione della nave , o per 
timor della morte,,, ch’era Tempre loro prefente : 
perchè ad ogni Mante fi alpettavano di effere in- 
goiati dal l’onde. Si crede péro comunemente, non 
eller poffibile .fenza un miracolo lo Ilare sì lungo 
tempo lenza mangiare ; e giacché qui non può a- 
ver lupgo un miracolo ^ la maggior parte degl’In- 
terpteti fi fono immaginati (i) , che S. Luca non 
abbia voluto dir altro le non che in tanti giorni 
non avevano prefo quali niente , e che quel poco 
doveva effer contato per nulla. Eppure S. Giovan- 
ni Grifollomo (2) e altri Padri l’ hanno intefo lit- 
teralmente , e lembra che le parole di S. Luca non 
ammettano altro fenfo . La fpcrienza c’infegna, che 
.qnando nelle gran tempelìe la nave è affai agita- 
ta r non è poffibile il mangiare, e nondimeno non 
li fentono gli (limoli della farne . Pare che allora 
legua -come una lolpenlione dell’ attività del calor 
naturale, che lafcia i cibi che'' fono nello ftomaco 
lenza mutarli . Altri fi follentano con alcuni li- 
quori , e io credo che fenza miracolo la cofa po- 
teva affolutamente effer come la racconta S. Luca , 
quando non vogliam dire con alcuni Padri ( 3 ) , 
che Dio aveffe voluto loffentarli in tale elìcnuazio- 
ne , colla morte lempre agli occhi , e collo fpirl- 
to tanto abbattuto come era il corpo , affine di 
renderli più docili agli avvifi delPApolìolo , e ac- 
ciocché attribuiffero la loro falute al lòlo foccorfo 
del Cielo , che ottenevano colla interpofizione di 
quell’ illuftre Prigioniero . 

Egli primieramente moffrò loro con gran doltez- 
za (4) , che avrebbero fatto meglio a credergli , e 
a non ufeire dal porto i che in tal cafo avrebbero 
risparmiato tante fatiche , e la perdita sì confide- 
rabile , che avevano fatta delle loro merci . Gli 
efortò poi a darfi animo , e a vincere la lor debo- 
lezza 

CO Synop. hic. CO Cbrff. barn. 43. in A8, 

G), Cbr/f. ubi fup. CO « 2U <ST ftq. 


% 


Digitized by Google 


1 IBRO IV. CAP. II. - ^ 1 63 
lezza colla ferma fperanza eh© neflun di erti peri- 
rebbe ; del che gli afiìcurò per parte di Dio , e 
per quello motivo raccontò lóro la vifione da noi 
mentovata . Nè con ciò pretefe farli onore preflo 
di loro, nè di pervaderli che follerò a lui debito- 
ri della loro conlèrvazione : tali fentimenti non po- 
tevano aver luogo in un’anima sì umile anche in 
me2zo alla propria grandezza e al proprio innalza- 
mento . Ma praticava quella importante maflima 
della Religione Crilliana , che non fa far inlulto 
a coloro , che fi trovano a mal partito per non 
aver feguitati gli avvili che lor fi danno. 

CAPO II. 

• 

1 marinai vogliono falvarfi , S. Paolo , che fe ne av- 
vede , li ferma . Fa coraggio a tutti , e gli ob- 
bliga a prendere qualche nutrimento . Gettano 
gli awanzi delle vettovaglie nel mare . Ma tut- 
te quejle . diligenze non tmpedifeono che la nave 
pertfea , ... - • . 

T Utte quelle cofe erano avvenute in tempo di 
notte , e in mezzo alle più violente agitazió- 
ni del mare Adriatico , che battevano la nave da 
tutti i lati , Paolo ancor parlava ( 1 ). , quando i 
marinai che attendevano alle loro funzioni, ven- 
nero a dirli filila mezza notte , che Porgevano una 
terra , e credevano di non, elferne lontani . Getta- 
rono torto lo fcandaglio, e vi trovarono venti brac- 
cia di accqua: qualche tempo dopo (2) , lo getta- 
rono di nuovo, e non ne trovarono che qu indeci. 
Allora fi tennero, per perduti , nè più dubitarono 
di non andare a romperfi nella fabbia . Per evita- 
re quello pericolo rifollero di Ilare dov’ erano, ap- 
pettando il giorno . Dovettero dunque fermare la 
nave meglio che forte polfibile con le quattro an- 

L 2 core 
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core della puppa ( i ) , che fu tutto quel che in 
tal congiuntura poterono farei 
Ma i marinai , che non avevano udito il difcor- 
fo di Paolo , e le ficurezze che per parte di Dio 
aveva date , che nelfuno perirebbe , o piuttofio che 
non avevano tutta la fede per fidarli della parola 
di un uomo ifpirato da Dio , credettero che fotte 
temerità il non penfare in quegli ellremi a falvar 
la vita. Per quello motivo (2) rifoltero tra elfi di 
calar lo fchifo in mare lotto pretello di andare a 
llendere verfo la ripa le ancore ,.ch’erano già fia- 
te gettate dalla prora . Avevano già legato con le 
corde lo fchifo , e attaccata una girella per calar- 
lo più facilmente. S. Paolo s’avvide del loro dife- 
gno ( ? ) , e Dio medefimo , fecondo S. Giovanni 
Grifollomo , glielo rivelò . Avvisò torto il Centu- 
rione e i (oldati , ch’er^no fotto il governo di ef- 
fo. Non è poflìbile , ditte loro, che voi vi (divia- 
te , le quella gente fe ne va . Non che egli cre- 
dere dipender da coloro la prometta fattagli da Dio, 
ma perchè fapeva che nella condotta ordinaria del- 
la Providen/a ciò che Dio vuol fare , vuol farlo 
con certi mezzi , che la lua fapierfza rende necef- 
lar; all’ elocuzione de’ fuoi difegni , che fi adempio- 
no piuttofio colla benedizione ch’ci dà agli sforzi, 
e alle diligenze degli uomini, che con vie ftraor- 
dinarie, che non convengono alla condotta di crea- 
ture perfettamente libere . Paolo fu creduto , e i 
foldati per ordine del Centurione tagliarono le cor- 
de dello fchifo , e lo lafciarono andare . Fu torto 
portalo via dalla rapidezza dell’accque (4), e tutta 
là gente rertò nella nave. Alcuni han creduto (5), 
che cortoro follerò fchiavi , o forzati che cercaf- 
fero di fuggire; il che può eflere . S. Luca nondi- 
meno parla diverfamente , e il termine , di cui fi 
ferve , ci dà a credere che foflèro femplici marinai . 

Men- 
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Mentre fi affettava che fpuntalfe il giórno (i), 

S. Paolo , la di cui carità era infinita , avendolo 
Dio fatto come il falvatore di tutto quel popolo 
ch’era nella nave, procurava colle fue donazioni 
di animare il loro abbattuto coraggio . Non ottan- 
te il di fprezzo che avevano fatto de’ fuoi avvilì , 
non lafciò di darne loro de’ nuovi , perchè la ca- 
rità non fi altera, nè fi rifente. La fua fi ftefe fi- 
no ai lor bifogni temporali ; e dopo aver loro rap- 
prefentato (i) , che non dovevano iafeiarfi morire 
di fame ; che avevano bifogno di vigore di fpirito 
per ufeir dalla nave che doveva perire ; che all’oc- 
cafione mancherebbe loro l’uno , e l’altro, fe non 
prendevano qualche alimento , egli medefimo ne 
diè loro l’efempio , e prendendo del .pane rendè gra- 
zie a Dio in pre lenza di tutti ( 3 ) , lo fpezzò e 
cominciò a mangiare . Tutti gli altri al fuo efem-' 
pio fi fecero coraggio , e fi mifero a Cangiare . Co- 
sì queft’uomo , benché fotte prigioniero , diventava 
il liberatore di quelli che lo tenevano fchiavo . 

Divenuti più forti e più eoraggiofi con quel ri- 
ftoro , che la carità dell’Apoftolo aveva fatto lor 
prenderete colle ficurezze replicate che nettun di 
etti perirebbe , fi mifero tutti di nuovo a faticare ... 
per falvarfi (4) , e prendere tutti i mer/i ncceffa- 
rj per evitare il naufra go . Gettarono nel mare 
tutto il grano chfe vi reftava, facrificarono fino gli 
avanzi della lor vettovaglia, e delle lor provifioni 
per follevare del tutto la nave ; ma fecondo la pre- 
dizione di S. Paolo doveva perire e tutte quelle 
di li vgi^te non lo impedirono . 

Venuto il giorno {5) , videro in fatti la terra 4 
che avevano mezzo veduta la notte , ma fenza po- 
ter ancor giudicare che paefe fotte . Vedevano fo- 
lamente un golfo che aveva una [piaggia da tutt’r 
lati fenza fcoglio . Credettero di effer lalvi , fe po- 
tevano farvi entrare la nave . Rifolfero dunque di 
• L 3 con- 
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condurla più innanzi (l), e più vicina a terra che 
foffe potàbile. Con tal difegno i marinai levarono 
le ancore , e fciollero i timoni . S; Luca ne mette 
due , ed è vero , ( perchè anticamente ve n’era uno 
da ciafcun lato I [piegarono la vela artimone , e an- 
darono in tal guifa verfo terra . 

Pareva che tutto fecondarti: il loro difegno. En- 
trarono di fatto nel golfo malgrado la violenza del 
vento. Ma avendo incontrata una lingua di terra, 
che aveva il mare da due Iati (2), vi fecero urta- 
re la nave . La prora che vi fi era sfondata , flet- 
te immobile ^ e la puppa rompevafi per l’impeto 
dell’ onde . Ertendo le cofe in quello flato , ognu- 
no ad altro più non penfava , che ad ufcir della 
nave , e a guadagnar terra . 

Fra l’orribile tumulto infeparabile da un gran 
naufragio , i faldati che avevano la cura de’ prigio- 
nieri , e che ne dovevano render conto , erano di 
parere (3) , che fi dovettero tutti uccidere , accioc- 
ché alcun di elfi non fi falvaffe a nuoto e fuggii 
fe . Quello barbaro difegno era per efeguirfi dai 
più deci , e dai più ingrati uomini del mondo, che 
s’erano già dimenticati dell’infinite obbligazioni che 
avevano con Si Paolo s Ma per quanto fieno mal- 
vagie le rifolbzioni degli empi , Dio è più padro- 
ne della lor volontà, che. non ne fono eglino flef- 
fi. Si fervi della bontà naturale di Giulio per fal- 
vare la vita a quei miferabili . Il Centurione , che 
amava Paolo ( 4 ) , e che voleva confervarlo , in 
grazia di lui , impedì l’efecùzione di quel barbaro 
difegno . Comandò a coloro che fapevano nuota- 
re , che fi ge^taffero fuor del lsf nave , e procuraf- 
fero di prender terra ; agli altri che non fapevano 
nuotare, che fi mettertero fu delle tavole ; e con tal 
mezzo guadagnarono tutti terra e fi falvarono. 

In tal guifa fi adempierono le promette , che Dio 
aveva fatte al fuo Apoflolo . Non ne perì neppur 
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uno, e allora dovettero riconofcere la verità della 
prunella che Paolo aveva lor fatta , e la poten- 
za di quel Dio , citi ferviva , e che malgrado la 
perdita della nave , egli folo avevali liberati dal 
pericolo , al quale érafio flati elpofli . 


CAPO Ut 

Si confuta il fentimento di Severo Sulpizio J opra 
il naufragio di S. Paolo . Belle riflcjfioni di Sah 
G>o: Grifojlomo fopra qucjlo accidente. Malta , e 
, non Melita è il luogo dove approdano . S. Paolo 
e tutti gli altri fono ben accolti. E prefo per un 
Dio . 


"IV T On fi fa veramente , in qual modo S Paolo 
JL\ giugnefle a terra co’ fuoi discepoli , fe a nuo- 
to , o fopra qualche avanzo della nave . Perchè è 
certa , che lo fchifo era flato lafciato la notte pre- 
cedente in poter dell’ onde . E quantunque fecon- 
do lt regple dell’arte quello fia un errore , fpezial- 
men:e quando la nave è in pericolo di naufragio, 
nondimeno quello errore era divenuto come ne- 
celTario , acciocché come aobiam veduto , i mari- 
nai non ifeappaflero . Ma rfon fi può fen?a gran 
maraViglià udire , come fu quello punto abbia 
penfato Severo Sulpizio ( i ). Pretende che San 
Paolo 3afi fòmmerfo , che fia flato tre giorni e 
tre notti in fondo del Mare con un miracolo non 
meno fttaordinario di quello di S. Pietro che ave- 
va camminato full’ acque ; e che Dio dopo averlo 
confervatt per tutto quello tempo nel fondo del Ma- 
re , l’ abbia gettato fulla riva tanto vivo e fano , 
come fe non avefle avuto alcun male . 

Ciò che piò forprende nel penfiero di quello Pa- 
dre , fi è lilferire, che tutte quelle cofe fi trova- 
no in S. Lu<a . Eppure nè il Vangelo ,‘nè il Li- 
bro degli Atti. Apoftolici, compollo da quello Scrit- 
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168 VITA DI S. PAOLO 

tore facro , dicono cofa che fi accorti a un tal tac- 
conto , nè alla maniera , colla quale egli dice che 
approdarono all’ Itola , prelfo la quale naufragaro- 
no . NelTuno reftò fommerfo , e molto meno San 
Paolo . E’ vero , che nell* fua feconda Letterk a’ 
Corinti, egli dice (i) d’ertcre ftato un giorno e ima 
notte nel fondo del Mare . Ma erano già pii di 
tr$ anni , dacché quella Lettera era fcritta Quando 
feguì il naufragio , di cui parliamo . Ciò dinque 
niente fuffraga il fentimento di Severo Sulpizio . 
Tutto quello che può dirfi , fi è , eh’ egli fia'ì in- 
gannato , e che abbia confufo il palio degli Atti 
con quello della Lettera di S. Paolo . Di fatti iì al- 
cuni manuferitti di quello Padre fi legge un giorno 
e una notte , in vece di tre giorni e tre notti! co- 
me fi feorge nelle (lampe } il che fa vedere ch’egli 
abbia voluto parlare del parto dell’EpilloIa a’ Corin- 
ti , ch’egli ha forfè prefo come una Profezia , do- 
ve S. Paolo volefle parlare del^fuo futuro naufragio 
nel fuo viaggio di Roma . 

Che che ne fia , io mi attengo piu volentieri al- 
le riflelfioni di S. Giovanni Grifòftomo, infinitatnen- 
te più giudiziofe e più»falutari . Egli ofTerva molto 
opportunamente quanto può fare un folo uori dab- 
bene in una compagnia anche di malvagi e d'idola- 
tri . Paolo, die’ egli (2) , armato del potere ii Ge- 
sù Crillo , fa più egli folo benché incatenata , che 
nort fanno tutti gli altri già fciolti . Che hviezza 
nell’ avvertimento che aveva loro dato di rìh'n met- 
terli in Mare , e di afpettare il ritorno ciglia Pri- 
mavera? Quanti pericoli , quante perdite, quanti 
mali, e quante fatiche avrebbero fcanfato, fe avel- 
ler voluto afcoltarlo? Dopo la perdita delle loro mer- 
ci», dovevan naturalmente perdere anefle la vita. 
Dio la con fervo loro ad iftanza del fitf A portolo, 
benché follerò indegni di quella grazia .farebbero di 
nuovo periti , fe i Marinai averterò equità la fuga 

che 
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che meditavano . Paolo rimedia a quello difordinc 
o colla* fua fapienza , e colla (ua naturale penetra- 
zione , o co’ lumi firaordinarj che in tal incontro 
Dio gli comunicò . Il timore del naufragio avevali 
ridotti in tale abbandonamcnto di fpirito , che nep- 
pur volevano riaverli col prender un po’ di cibo . 
Correvano volontieri alla morte , cui afpettavano 
dal naufragio . Paolo fklva anche qui la loro vita, 
obbligandoli colle lue clonazioni e col fuo efempio 
a fortificarfi co’ necclfarj alimenti . Certi fini d’inte- 
relfe di una barbara politica li fanno rifòl vere di uc- 
cidere tutti i prigionieri . La virtù e il merito di 
Paolo falva a tutti loro la vita . Rotta la nave , la 
maggior parte di quelli , che fi trovavano in erta , 
doveva • perir nel naufragio : tutti contra *)gni ap- 
parenza giungerlo a terra fecondo le promefie loro 
fatte dal Santo . Dopo tutte quelle cofe chi può 
non riconofcere quanto torni bene il trovarfi febia- 
vo in compagnia di un Paolo , o di qualche altro 
favorito di Dio , e quanto fia da anteporfi un tal 
vantaggio alla libertà ì 

Il medefimo Santo Padre fembra che dica ( 1 ) , 
eflerfi queglino tutti convertiti alla fede , perfuafì 
che il folo Dio adorato da Paolo , fia capace di ope- 
rare tante maraviglie . Cesi dopo aver loro falvata 
la vita , è forfè anche fiato per efii il Minifiro del- 
la loro eterna falute . 

Nel rimanente non è piccola difficoltà il fapefe 
precifamente , quale fia fiato il luogo , ove approdò 
S. Paolo dopo il naufragio . S. Luca lo chiama l’Ifo- 
la di Melita , e S. Girolamo fembra aver letto (2) 
Mitilene , fe non v* è errore nel fuo Tello . Ma 
non c’è Ifola appellata Mitilene, e io non conofco 
fe non una C^ttà di quello nome , che mettefì nell’ 
Ifola di Lesbo ! Altri pretendono che fia l’ Ifola di 
Melita nel golfo di Venezia fulle colle della Dal- 
mazia ; fembrano eflere molto beiiTondati nella lor 
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conghiettura , perchè S. Luca mette quell’ Ifola ne! 
Mare Adriatico, dov’è propriamente il golfo di Ve- 
nezia. L’opinione però più comune vuole, che l’I- 
fola di Melila , dove approdò l’ Apollolo, fia quel- 
la e non altra , che ora è sì nota fotto il nome di 
Malta . La difficoltà confille in quello, che l’ Ifola 
di Melita , e quella di Malta hanno in Latino lo 
flelfo nome , e fi chiamancr amendue Melita . Ma 
fe riflette!! , donde veniva il vento , che fpigneva la 
nave di S. Paolo , e la ftrada che tenne per andare 
a Roma , non fi può dubitare , che S. Luca inten-. 
da parlare di Malta, e non di Melita. Perchè dun- 
que il facro Storico mette quella Città nel Mare 
Adriatico, quando Malta è lui Mare di Sicilia? La 
ragione^ quella , che allora fotto il nome di Mare 
Adriatico intendevanfi tutti i Mari cfie battono le co- 
lle d’ Italia . # 

Gli abitanti di quell’ Ifola erano foggetti alla Re- 
pubblica di Roma , e n’ erano tributar) . Dipende-» 
vano nondimeno dal Governatore di Sicilia: perchè 
Malfa non era ancora molto confiderabile , nè sì 
popolata onde avere un Governatore particolare . I 
Re di Tunefi l’hanno ancor poflèduta per lungo 
tempo . Carlo Quinto finalmente ne reflò padrone , 
e diedela in dono a’ Cavalieri di S. Giovanni di Ge- 
rufalemme nel 1530. per metter* a coperto il fuo 
Regno di Sicilia. Quelli illulìri Cavalieri, che o- 
ra prendono il nome da quell’ Ifola , ne formano 
il balluardo della Crillianità . 

S. Paolo , e tutti que’ eh’ erano nella nave , ef- 
fendofi falvati tìella maniera da noi detta , riconob- 
bero che il luogo , ove avevano prefo terra , era 
l’ Ifola di Malta . I Barbari che 1 ’ abitavano , gli 
accolfero con gran cortefia , e compalfionc , e fe- 
cero per elfi tutto ciò che avrebbe potuto fuggeri- # 
re la carità criljiana . Accefero un gran fuoco per 
ribaldarli ed alciugarli . 

Allora avendo Paolo raccolti alcuni rami d’albe- 
ri, 
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ri , mettendoli nel fuoco , una vipera appena fen- 
tito il calor della fiamma fi slanciò alla mano di 
lui , e vi fi attaccò . Quello accidente forprefe i 
barbari; e giudicando, che egli folle un prigionie- 
ro , perchè aveva ancora le catene , lo preféro per 
un qualche omicida colpito dalla Giullizia divina 
per torgli la vita . Imperocché il lume della natu- 
ra faceva lor conofcere una giullizia e una previ- 
denza che governa tutto qua giù . Non ofavano 
però di dirlo palefemente ; ma comunicavanfi l’uno 
all’altro quello penfiero per non inluitare il prigio- 
niero , e per non violare il rifpetto dovuto alle 
perfone afflitte . 

L’Apoflolo , il quale rammentava!! della pro- 
metta fatta dal fuo Divino Maellro a quelli che cre- 
derebbero in lui ; cioè che fe prendettero in mano 
i ferpénti ( 1 ) , e bevettero anche qualche mortai 
veleno , non ne riceverebbero alcun nocumento , 
non fi turbò a quello accidente; ma éflendofi con-, 
tentato di fcuoter la mano , la beftia cadde ( 2 ) , 
e morì . I barbari , e fors’ anche que 1 della nave , 
ch’erano flati tfflimonj di quello avvenimento, cre- 
dettero ( 3 ) che il veleno di quell’animale andafle 
a mettergli il fuoco per tutto il corpo , e a farlo 
gonfiare , e fi afpettavano di vederlo a un traitó 
morto ai. loro piedi . Ma finalmente dopo aver al- 
pettato buona pezza di tempo , vedendo che non 
gli fuccedeva alcun male , pattarono da un dire- 
mo all’ altro , e dittero , eh’ egli era un Dio . 

Non è da dubitare che S. Paolo non rìgettaflè 
con ifdegno quelli onori profani , e prendefle oc- 
cafione quindi d’iflruire , come aveva fatto in Li- 
ftri , quel popolaccio ignorante . Dio nondimeno 
volle in quella occafione premiar la fua fede , e la 
fua pietà: perchè fin da quel tempo le vipere e i 
ferpenti nell’ Ifola di Malta non hanno più vele- 
no, nè fi temono più i loro morii di quelli degli 
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animali più familiari e più amici dell’ uomo . II 
miracolo non irti qui . La grazia che Pio allora 
accordò a tutta 1 ’ Ifola di Malta a riflelfo del fuo 
Santo Apoftolo è sì didima, che la terra lìdia di 
queU’Ifola , recata altrove , ferve di antidoto con- 
tra le morficature de’ ferpenti , e contra ogni Torta 
di veleno . So che alcuni ( i ) attribuifcono quelli 
maravigliofi effetti a certe proprietà naturali del pae- 
fe , perchè lo lìelTo trovali anche in altri luoghi . 
Ma fe Malta folfe Hata al tempo di S. Paolo nel 
numero di quelli , e fe i ferpenti di quell’ Ifola 
non avellerò avuto allora il veleno , gli abitanti 
avrebber eglino afpettato ad ogni momento , che 
Paolo , il quale era lìato morficato , cadelfe morto 
a’ loro piedi ? avrebber eglino creduto • , che folfe 
per gonfiarfi in tutto il corpo ? l’avrebber eglino 

{ »refo per un omicida , cui la divina giulìizia vo- 
cile toglier la vita col mezzo di quell’animale ? 
Quella è una ragione , alla quale certamente non 
badarono quelli , i quali folìengono il eontrario . 
Sembra piuttollo che lo Spirito Santo non abbia 
ifpirato allo Storico il darci quello Ragguaglio , fe 
non per toglierci ogni motivo di dubitare della gra- 
zia che aveva accordata a’ meriti di Paolo dellina- 
tc^ dalla Providen a , benché prigioniero , per pri- 
mo Apoftolo di quell’ Ilola , come ora vedremo . 


CAPO 


IV. 


Onori fir aordinar) che i Ma pi [irati di Malta fanno 
a S. Paolo . Egli fa molti miratoli . I principali 
della Città , e un gran numero di altre pcrfonc fi 
convertono . . - 


Q 


Uefto miracolo in poco tempo fi divulgò nel- 
la Città , e poi in tutta 1 ’ Ilola di Malta . 
Non poteva ftar occulto per eflere accaduto 

alla 
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alla prcfenza di molti . La forprefa che cagioni 
negli fpettatori , era un odacolo infuperabile alla 
brama che forfè poteva avere il Santo Apodolo di 
non edere creduto per quello ch’egli era. Trova- 
vi allora in Malta Publio perfonaggio potente di 
Roma . Alcuni credono , che ivi efercitaflfe la giu- 
dicatura fotto la dipendenza del Governatore di Si- 
cilia. Dal fedo degli Atti però lembra , ch’ei fof- 
fe venuto per paffar ivi l’Autunno , come in una 
cafa di campagna. S. Luca dice (1), ch’era il pri- 
mario deirifola , ma aggiugne ancora , che in ef- 
fa poffedeva affai terre .. Forfè erafi coli ritirato in 
que’ tempi calamitofi ne’ quali la virtù era delitto 
predò Nerone . La probità , che appariva nella con- 
dotta di quello perfonaggio , fa vedere che una Cor- 
te tanto corrotta , com’era allora quella di Nero- 
ne , non era un foggiorno molto proprio per effo 
lui , non meno che per tutte le perfone dabbene . 

Checché ne da , Publio elfendo dato de’ primi 
a fapere ciò ch’era avvenuto, invitò que’ foradie- 
. ri a ripolare in cafa fuà, non da altro modo, di- 
ce S. Giovanni Grifodomo (2), che da compadìo- 
ne verlo i patimenti che avevano fofferti . Altri tut- 
tavia pretendono , che invitaffe il folo Centurione, 

- e che quelli conduceffe feco Paolo e i fuoi difce- 

{ >oli . Perchè non è probabile , dicono , che un fo- 
o uomo abbia potuto alloggiare in cafa lua tanta 
gente ; e la dilpenfa necelfaria per trattar molti 
giorni quafi trecento perfone , eccede le facoltà di 
un privato" . Ma quelli Autori non ridettono che 
le Ville de’ nobili Romani e*ano capaci di alloggia- 
re piò di mille perfone ; che molti di edì aveva- 
no fette od ottocento fchiavi , e che le loro cafe 
di campagna erano come tante piccole Città . La 
maniera con che parla S. Luca di Publio , ci fa 
abbadanza comprendere, che foffe di quedo nume- 
ro . Dacché dunque ei non fa didinzione tra qucl- 
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li ch’eranfi falvati dal naufragio, e quelli che que- 
llo faggio Romano aveva ricevuti in cafa fua ; io 
non veggo , perchè debbafi reftrignere l’eftenzione 
della fua carità a un sì picciol numero di perfone . 

Gli albergò dunque per- tre giorni , nè traiate^ 
cofa che mortraffe la lua generofità verfo di loro. 
Furon trattati non folamente con. que' mòdi civili 
e cortefi , ch’erano tanto propri della Nobiltà Ro- 
mana , ma ancora con tutta, quella liberalità che 
conveniva ad un ricco e potente Signore . Fu pro- 
veduto generalmente a tutt’i loro bilogni . Ma non 
va mai lenza premio 1’ ospitalità verfo i Santi , 
benché efercitata folamente per atto di umanità . 

La carità degli uomini veramente Apoftolici è ri- 
conofcente . Non fi fa loro del bene lenza ritrarne 
vantaggio. Publio nel converfare .co’ fuoi ofpiti a- 
veva lor notificato il dolore che cagionavagli la 
malattia di filo padre . Era quelli obbligato al let- 
to da una fallidiola diffenteria accompagnata da una 
gran febbre , e il pericolo era evidente . Che af- 
flizione ad un buon figliuolo! Paolo ebbe compaf- . 
fione , e fenza dar a conofcere ciò che aveva in 
animo di fare , domandò di veder il malato . Fu 
condotto alla ftanza del medefimo , fi mife a fare 
orazione prelfo il fuo letto, gl’impofe le mani (a), 

€ in quello fteffo momento lo rifanò a perfezione. 

In tal guila l’ A portolo Iafcìava dappertutto con- 
trafiegni della grandezza del Dio che adorava. In 
vece di ufurparne i diritti ed il pregio, allora quan- 
do gli fono attribuiti , procura di far cbnofcere in 
ogn’incontro non efle».lui altro che il miniftro e 
il fervo . Imperocché a qual fine metterfi in ora- 
zione prima di rifanar quell’ infermo, quando con 
una fola parola aveva accecato un mago , raddriz- 
zato uno ftorpio , e fatti tanti altri miracoli con 
impero aflòluto? Se non per far comprendere a quei 
popolo , ch’egli non era com’s’ immaginava , un 
• Dio , 

CO r.s. 

• t • 


Digiliz.ed by Googli 


LIBRO IV. CAP. IV. 175 
Diq , ma una femplice creatura , che aveva bi fo- 
gno del foccorfo del Cielo per operar le cofe mi- 
racolofe, che lo vedeva fai% ? Perchè fervirfi dell’ 

* impofizione delle mani , quafi che la fua preghie- 
ra , tutrocchè fervente , non bafialfe ad ottenere ciò 
che bramava ? Se non per far conofcere y che ub- 
bidiva umilmente a quello che aveva detto (1): 
Voi imporrete le mani fopra gl’infermi, e guari- 
ranno : e per confeguenza dì’ era fuo difcepolo ? 
Rara virtù, degna di quello Santo; cciifervar Tem- 
pre l’umiltà in mezzo a i maggiori appiattii.' 

Tanto ballò a convertir Publio . Abbracciò la fe- 
de con tutta la fua famiglia (2) , e in poco tem- 
po divenne un perfetto Criftiano , degno di efTere 
propollo agli. altri, qual modello di religione, co- 
me fece S.Paolo prima di partire da Malta . Intan- 
to (parfafi la voce di quello miracolo, venivano in 
folla a prefenfare al Santo i malati che ciafeuno 
aveva in fua cafa . Egli imponeva loro le mani , 
e guarivano . In meno di due fettimane non v’ e- 
rano in tutta l’Ifola piò infermi . 

Fin dai primi giorni l’Apollolo e i fuoi difeepo- 
li non ebbero piò bifogno della carità di Publio (3). 
Ognuno volevali in cafa propria , erano lor fatti 
i maggiori onori ; e fe follerò* flati vaghi d’ arric- 
chirli dell’altrui foflanze , Itrcbbero ufeiti di Mal- 
ta con immcnfi tefori (d.) : era sì grande verfo di 
loro la carità e la gratitudine di que’ buoni Ifolani . 

Da quelle difpofizioni fi può giudicare, in qual 
maniera ricevettero le fante verità , che S. Paolo 
annunziò loro (5), e quale fia fiato il numero de’ 
convertiti . Ognuno fottoponevafi al gÌ9go del Van- 
gelo . Àvrcfte. detto che il Demonio aveflc perdu- 
to i fuoi diritti , o che fpaventato dalla rapidità del- 
le vittorie riportate fopra di lui , avelie abbando- 
nata 
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nata P Ifola di Malta per ritirarli altrove . Il qpl- 
' to degli Idoli fu abolito ; Gesù Crifto riconofciuto 
da tutti per il Salvatore- degli uomini, i tempj de Jfifr 
falfi Dei abbattuti , e il Crifiianefimo llabilito con 
una faciltà eh’ non erafi mai veduta altrove . Co- 
sì Dio faceva fervire alla grandezza del fuo nome 
la difgrazia del naufragio di Paolo j e nella ftefia 
guila farebbe fervire alla fua gloria , e alla noflra 
propria (antificazione tutti gli accidenti che ci fuc- 
cedono in tpefta vita, fe fapeflìmo farne quell’ufo 
fanto che ne fece PApoflolo, e ricevere con ugual 
fommelfidne gli avvenimenti della divina Providenza . 

In quelle Apoltoliche funzioni furono impiegati 
tre mefi , cioè Dicembre , Gennaio , e Feljbrajo , * 

ne’ quali il mare era impratticabile. Al ritorno del- 
la primavera fi pensò all’ imbarco . Giulio aveva 
già trovata una occafione propria al fuo difegno , 
perchè un’altra nave d’Aleflandria ,*che aveva in- 
vernato nel porto di Malta , era per mettetfi alla 
vela verfo la Romagna. Fatto l’accordo del grez- 
zo col piloto , ad altro non fi pensò , che a par- 
tir prontamente . I novelli fedeli procurarono di dar 
tolto al loro Santo Apoftolo , e a fuoi compagni 
nuovi attellati della lor carità . Lo providero ab- 
bondantemente di furti i comodi necdTarj al fuo 
viaggio . Forfè avrebb# riculàte le loro liberalità , 
fe folle fiato folo , ma non volle che il tuo thfin- 
tereffe recalfe pregiudizio a quelli , che lo accom- 
pagnavano nello, lue fatiche ; o che per occafione 
di lui mancalfe loro il necellario nel tempo della 
navigazione . Dall’ altro canto vedeva con piacere 
adempierli litteralmente quel detto del divino Mae- 
ftro : Ogni operaio è ilegno di efferc fovvenuto , 

Non mancò dal canto fuo di mettere nel miglior 
ordine potàbile quella Cbiela nafeente . Gli diede 
''per Velcovo l’ilìuftre Publio ( i ), che fu da lui 
non folamente convértitò , ma efercitato nel tem- 
. . po 
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po del fuo foggiorno a Malta in tutte le più alte 
virtù , che debbono onorare il miniftero , a cui 
deftinavalo. Dicefi, che alcuni anni dopo S. Paolo 
lo ritraile da Malta per collocarlo fulla fede di A- 
tene, in luogo di Dionigio Areopagita, e che co- 
lli abbia (offerto un glóriofo martirio ( 1 ) S. Gi- 
rolamo è dello (ìefTo parere (2). E’ vero che Eu- 
febio ci parla di un Publio lùccelfore di Dionigio 
Areopagita (3); e fi appoggia anche fulla teftimo- 
nianza di Dionigio Alelfandrino . Ma aggipgnèn- 
do, che Publio Vefcovo di Atene, e fuccelTore dell’ 
Areopagita foffrì il martirio al tempo .dell’lmpera- 
dore Marco Aurelio , non v’ ha apparenza alcuna 
che fia lo fteffo, al quale S. Paolo affidò H gover- 
no della Chiefa di Malta , perchè Marco Aurelio 
non pervenne all’Impero fe non all’annp 171. cioè 
cento undici anni do^f> che accaddero le cofe , di 
cui parliamo . Io dico ciò per confutare coloro , 
che qui s’appoggiano alf autorità di Eufebio : per- 
chè la verità fi è , che Quadrato fuccelTore di Pu- 
blio prefcntò un’ eccellente Apologia della Religio- 
ne Criftiana all’Imperadore Adriano, allorché que- 
llo Principe andò ad Atene nel 126. Per conleguen- 
za Publio non patì (otto Marco Aurelio, ma lotto 
Adriano nel 1 23. Allora ebbe Atene tanti Martiri. 


ir 


CAPO 


V. 


S. Paolo lafcia f Ifola di Malta ; arriva a Siracu- 
fa , dove fi ferma qualche tempo . Defcrizione di 
quefta Città- . Ei pafftr a Reggio , e a Pozzuolo , 
dove fi trattiene una fettimana . 

An. di G. C. 6 1. Di Nerone j. 

G iunto il tempo proprio a navigare con la bel- 
la ftagione (4) , S. Paolo montò con tutta la 
Tomo IL M 'fqua-* 
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fquadra falla nave di Aleffandrìa ,. ch’era lor pre- 
parata^ Aveva per infegna 1 figliuoli di Giove Ca- 


paraca- Avtvd r , 

flore e Polluce . Gl’Idolatri avevano gran fiducia 


in Velie due divinità da lor credute favorevoli a 
Naviganti nelle tempefte . Li tenevano come Dei 
del .mare , e non lenza fondamento : perche e cer- 
to che quelli due Eroi mentre videro , ne aveva- 
no caceiati tutti i Corfali , e avevano renduta la 
navigazione più ficura e men pcricòloia . E rima- 
ila ancora qualche reliquia di quelli pregiudizi tra 
Critliani . 1 nollri Marinai, e fpezialmente 1 Por- 
taglieli fanno buon augurio alla loro navigazione , 
quando veggono comparir fpeflò Caliere e lolluce, 
che è ih nome di due meteore che fi lollevano ta- 
lora lui mare'verfo il legno de' Gemelli , dove , 
dicefi , elferfi meffi da Giove quelli due fratelli , 
dopo che comunicò loro 1’ ifh mortai ita . Balta lo- 
lamente oflervare, che (ebbene nella noilra \ ruga- 
ta altro non fi dica che i Ohllori, nientedimeno la 
parola Biefcuri , che è nella Greca , lignificava prel- 
fo gli Antichi Callore e Polluce . Ci fono anche 
degli Autori che per li Callori mtendom) 1 due fra- 
telli ; e S. Luca parla lenza dubbio com effi . 

Da Malta col favore di un vento di mezzodì tu 
prefa la firada di Sicilia, e in poco tempo arriva- 
rono a Siracufa . Dovendo colà caricarli nella na- 
ve alcune merci, fi fermarono per tre giorni IO» 
e l’ Apollo lo fi fervi di quella favorevole occhione 
per gli affari del fuó Padrone , cioè per predicare 
Gcs'ì Cri Ilo , c far conofcere. il fuo. Santo Nome 
a colóro, che norv avevano ancora udito parlarne. 

Siracufa , detta volgarmente Saragofa , era un tem- 
po una delle più belle , e delle più grandi Citta 
-dell’ univerfò . Era divifa in quattro pam , che 
fatevano altrettante. Città feparate con folle , cd 
altre Tortifitazirni , e tutte quattro infame circon- 
date da un triplice muro , e da due bei P 01 ^^ 1 " 
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fèfi da tre fortezze , che la rèndevano inefpugna- 
bile . E’ (lata altresì il teatro della guerra . Ella 
fola difd'e l’ Itola di Sicilia , di cui era la capita- 
le contra tutte le forze sì degli A/eniefi , come de’ 
Cartaginefi , che fempre fallirono nella loro im- 
pfefft tutte le volte che tentarono d’ im padroni rfe- 
ne . Ala finalmente la formidabile potenza de 1 Ro- 
mani , cui nulla poteva refilìere , fe ne impadronì 
l’anno 542. della fondazione di Roma, ducent’an- 
ni prima della venuta di Gesù Crido . Con tale 
conquilìa tutta l’Hola divenne foggetta a Romani . 
Per quella fpedizione fi (ervirono di Marco Clau- 
dio Marcello . Quello gran Capitano , benché va- 
lorofilfimo non potè prendere Siracufa , fe non do- 
po tre anni di aflcdiò . La forza de’ fuoi alfalti e- 
ra fempre refa inutile dalle fiuperide macchine del 
celebre Archimede . Ora alzava le fue navi in a-% 
ria per meglio eiporle ai dardi , e alle molellie de’ 
Siracufani , ora vi appicciava il fuoco co’vetri udo- 
ri , dj maniera che la loia lunga pazienza de’ Ro- 
mani e il loro gran coraggio venne a capo di que- 
lla imprefa , di cui ‘ogni altro fi farebbe fiancato. 
Allora quando vi approdò S. Paolo , erano trecen- 
to e più anni dacché godevano il frutto della loro 
vittoria ( 1 ) • Egli fu ricevuto da S. Marciata e 
dalla fua Chiefa con tutte le polfibili dimodranze 
di allegrezza e di venerazione . Q.uedo Marciano 
era dato dedinato Vefcovo da S. Pietro alcuni an- 
ni prima, e la Chiefa di Siracufa Io riconobbe per 
fuo primo Padore (2). Si vide un fanto contrado 
tra’ Crifiiani di queda Citta ; ognuno di elfi atti- 
rando all’onore di ricevere quedo illudre perfegui- 
tato . Ma finalmente il Vefcovo la guadagnò , e 
S. Paolo fu codretto cedere alla fua pia importuni- 
tà . Fecegli celebrare i fanti miderj in una caver- 
na , ch’egli aveva convertita in Chiefa , dopo a- 

M 2 verne 
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vernc cacciati i demonj , che prima dell’arrivo di 
Marciano facevano colà il loro foggiorno . L’ A- 
pottolo vifitò poi tutti i luoghi circonvicini , pre- 
dicando Gesù Crifto , e il Regno di Dio, che non 
fi ottiene fe non colla penitenza . Vi fece molti 
miracoli , fanò un gran numero d’infermi , fpezial- 
mente in un borgo lontano da Siracufa due leghe 
e mezzo , dove anche al dì d’oggi fi vede una 
Chiefa affai antica , che gli abitanti fabbricarono 
in onore del Santo , come un eterno monumento 
dell’ onore , eh’ ei fece, ad effi di vifitarli , e de* 
vantaggi che riportarono da codetta vifita . Pretto 
alla Chiefa c’è un pozzo, le cui accque miracolo- 
fe guarifeono gl’infermi, che ne beono con divo- 
zione, dopo aver invocato i meriti e l’intercettìo- 
ne del Santo . La tradizione del paefe porta , che 
S, Paolo bevette al fuo arrivo colà di quell’accqua, 
e che fin d’ allora effa abbia avuto fempre quetta 
virtù. Per ultimo egli accrebbe notabilmente i frut- 
ti che Marciano aveva già fatti in quel paefe , vi- 
fitando una parte dell’ Itola , e fpargendo per' tut- 
to i chiari lumi della fua predicazione . 

Ne’ fecoli potteriori* fi vide che i preziofi femi 
del Crittianéfimo e della Religione fruttarono il 
centuplo, attefo il gran numero de’ Santi , e degl* 
illuftri Martiri, che Siracufa diede alla Chiefa. S. 
Luca n’ è uno de’ più ricchi prodotti , e il nome 
e la memoria di lui faranno fempre in venerazio- 
ne non fedamente in Siracufa , ma ancora in tut- 
ti i luoghi, dove è noto il nome di Gesù Critto. 
La Chiefa che porta il fuo nome , era una volta 
il Tempio di Diana . 

Siracufa è anche a’ giorni nottri una Città for- 
tittìma e affai cofpicua . Benché fia fiata un tempo 
Metropoli , al prefente non è più che un Vefco- 
vato fuffraganeo di Monreale . Ognuno fa com’ el- 
la fia pattata ecn tutta l’ifola dalle mani de’ Fran- 
cefi in quelle degli Spagnuoli nel fine del fecolo 
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terzodecimo . Il Vefaero Siciliano e l’infame tra- 
dimento di Procida fono un’ epoca troppo famofa 
nella Storia 'da non dimenticarli sì facilmente.. 

Nell’ufcir di Siracufa fi fece un giro per non ur- 
tare nell’orribile fcoglio di Carridi sì celebre pe’ 
fuoi naufragi , e partirono tra Mertìna ed Auro- 
mene, dove fcorgefi ancora una bella Chiefa fab- 
bricata in onore di quello paflaggio dell’ Apoftolo. 
Un po’ piti alto fui giogo del Monte c’è ir Moni- 
fiero fondato da S. Placido , dove fu martirizzato 
co’ fuoi Monaci fui fine del fefto fècole : e fi pre- 
tende , che quefto illuftre difcepolo di S. Benedetto 
abbia fcelto quefto luogo per fuo foggiorno , per- 
* chè lo credefle confecrato dall’ orme dell’ Apoftolo 
S. Paolo . In fatti tutti i legni che vengono dall* 
Oriente all’ Occidente per Sicilia , partano a’ piedi 
di quefto .Monte. Anche i popoli circonvicini han- 
no una particolar venerazione al Santo Apoftolo . 
Finalmente fi approdò a Reggio , che è una Cit- 
ti Arcivefcovile della Calabria ulteriore nel Regnò 
«di Napoli , fituata fullo Stretto di Meffìna dirim- 
petto’a .Sicilia , di cui* altra volta era una porzio- 
ne e da ,cui fu feparata da un tremuoto ( i ) , e 
da’ gran colpi di mare . Augufto aveva ivi rilega- 
ta la fua unica Figliuola chiamata Giulia j^rinci- 
pcfla famofa nella Storia per la fua bellezza (2) , 
,e per le fue difTolutezze . Si trattennero colà un 
giorno folo , benché la Città forte affai bella , e 
Giulio Cefàre, che avevaie datoli fuo nome (per- 
chè appellàvafi Julium Rhegium ) ornata l’averte di 
molte fabbriche magnifiche . Ma quefto benché bre- 
ve foggiorno produfle a quegli abitati beni infiniti, 
e fu la forgente della -lor converfione : perchè a- 
vendo faputo efTer giunto nel loro porto una nave 
che aveva per infegna l’immagine di Caftore , e 
di Polluce , che effi adoravano come Dei protet- 

. M 3 toft 
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182 VITA DI S. PAOLO 
tori del loro paefe , fi adunarono in folla fui lido 
(1) per tributarle i loro ofìcquj. 

Paolo , che penfava unicamente alla gloria di 
Gesù Crifio e alla falpte dell’ anime , di cui era 
l’ A portolo , fi fervi di quefta occafione per predi- 
car * loro il Vangelo. Fu tenuto da quella gente fu- 
riola , come' un infenfato , e nel tempo Itertò as- 
coltato , ma con difprezzo e Sdegno , prendendoli 
ognuna il piacere d’ interromperlo , e di fare tutt’ 
altro , fuorché ciò ch’era di meftieri per profittare 
delle fue illruzioni. Allora il Santo Apoftolo cre- 
dette di dover fervirfi del potere , che Dio aveva- 
gli dato di far miracoli per la Salute degli uomi- 
ni . Dirtc dunque a tutto quel gran popolo mortran- • 
dogli una candela lunga due dita; che domandava 
loro udienza per far ad erti comprendere le impor- 
tanti verità. , eh’ egli aveva annusiate , tanto di 
tempo , quanto farebbe durata quella candela . La 
curiofità indurte quell’adunanza a tacere, e ad as- 
coltare ciò che poterte mai dirle in sì poco tempo 
quel foraftiero . S. Paolo pofe la Sua candela Sopra 
* una colonna di marmo, ch’era Sulla Sponda» della 
riva , e torto la colonna prefe fuoco , e gli fervi 
di fiaccola per una parte della notte , nella quale 
egli s’ impiegò nell’iftruire quel popolo intorno al- 
le verità' della Religione Criftiana . Un miracolo 
così fenfibile li ferì . Credettero alle verità fante , 
ch’ei loro annunziava, e Reggio divenne pofeia un 
popolo CrirtianiSfimo * attefe martìmamente le Sol- 
lecitudini di uno di nome Stefano , lalciatovi da 
S. Paolo per irtruirli pienamente. Col tempo fu e- 
retto in quel luogo med’efimo , dove Seguì il mira- 
colo , una ChieSa magnifica, nella quale fu polla 
in mezzo all’ aitar maggiore la- colonna miracolo- 
la , e fe ne fa ogni anno memoria' con un ufizu> 

. folen- 

CO Cottiti, a Lap. in r.18. A fi. p. 354. Hi. Situo. Di fi, 
Bibi. Vof. RJjeggio . 
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folenne (*). Da Reggio fi andò addirittura in due 
giorni a Pozzùolo , dove coftumavano approdare 
le navi d’Alelfandria . Quella Citta lontana tre le- 
ghe da Napoli, era in quel tempo aliai eonfidera- 
bile pel traffico , pe’ fuoi bagni , e per un certo 
Tempio aliai ilraordinatio , ch’erafi dedicato ad Au- 
gurio . Fin d’ alloca nomavafi il granajo d’ Italia , 
attelò che vi approdava tutto il grano. dell’Egitto ; 
e fi la che un de’ delitti, de’ quali fu imputato S. 
Atanafio da fuoi nimici , fu di aver impedito , che 
molte' navi d’ Alelfandria non andalfero a condur 
il grano a Pozzuolé, come fe avelfe avuto difegno 
di far che Roma perilfe di farne ; con che i nemi- 
ci del Santo (limarono di rovinarlo preffo Collana 
tino . Ma ciò che rendeva Pozzuòlo più famofo , 
era quel ponte di pietra sì decantato nella Storia, 
fabbricatovi da Caligola , dal porto della Cittì fi- 
no a Baja , cioè lungo una lega , e mezza fopra 
il mare -, opera degna della fontuofità e 'della po- 
tenza d’ un Imperadore Romano , al quale Tiberio 
aveva lafciati immenfi tefori: perchè bilbgna con»- 
felfarc , che ciò che dicefi su quell’articolo di Ser- 
fe , non fi accolla a quella inrprefa . 

Come all’-ftrrivo de’ vafcelli carichi di grano vi 
concorreva un gran numero, di gente al porto di 
Pozzuolo , l’ Apoltolo ebbe occsfione di fcuoprire 
in quella moltitudine alcuni Criiliani . Non fi (;t 
veramente donde venilfero , nè da chi folfero flati 
convertiti alla fede ^ ma è probabile , che la mif- 
fione «di S. Pietro , o de’ fuoi difcepoli fiafi dilatata 
fin colà y e che non rellrighendo il fuo zelo nel 
recinto di Roma , fcorrelfe tutti i paefi all'intorno 
per. dilatare i confini dell’impero di Gesù Crillo . 

M 4 Pao-* ■» 


00 F-tco la Colletta che 
fi dice in quel giorno nell’ u- 
fizio : Deus qui ad Paoli A- 
pojìoli preti icationem , lapideo 
tolumna divinitus ignefeente , 
Fidii lumini Rheginos populei 


illuflrafli , da qutfnmus , ut 
quem Evangeli! fratone™ ha - 
bui/nus in terra , intcneffjrem 
habere mereamur inceliti Per 
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Paolo, la cui Religione era Tempre attiva, non 
potè a meno di non parlar loro di Dio , e di e- 
fortarli alla fantità della loro vocazione . Quelli 
novelli Criftiani ne furono edificati ; e defideran- 
do di più profittare delle lue illruzioni , lo pre- 
garono a reftar con elfi almeno una. fettimana . La 
cola dipendeva unicamente dal Centurione . L’ A- 
poftolo gli domandò la permilfione , e perchè era 
in modo particolare a lui caro, e da lui onorato, 
la ottenne . Non bifogna immaginarfi, che il San- 
to paflafle quel tempo in ozio . Non poteva dimen- 
ticarli d’elfere Apoltolo di Ge& Grillo , e di elfe- 
re come tale, debitore a tutto il mondo del Tuo mi- 
niftero . E’ vero ch’era prigioniero ; ma la parola 
di Dio, com’egli diceva, non foggiace a cattività : 
i legami di lui non fervivano che a dar più di pe- 
fo e di autorità a quella divina parola, per cui a- 
veva tanto patito. 

I Fedeli di Pozzuolo avevano pregato l’Apoftolo a 
rimaner fette giorni con elfo loro, affine di afpet- 
tar la Domenica , ch’era il giorno dell’ Alfemblea 
generale : perchè la carità penfa ugualmente al be- 
ne de’ Tuoi fratelli , e agli intereffi propri • Non 
contenti adunque di aver profittato dei ragionamen- 
ti di quello Santo , volevano farne parte ai loro 
fratelli , i quali non troverebbero raccolti fe non 
nella feguente Domenica . Ne fu dato l’ avvifo a 

3 ue’ de’ circonvicini Villagj , e vennero tutti ad u- 
ire quell’uomo divino , ehe infondeva ne’ cuori lo 
7elo e l’amore di Gesù Crifto . 

Non fi fa ciò che egli abbia lor detto , nè ciò che 
fegul in cjuefta vifita. Ma è certo, ch T elfa fu d’un 
grande ajuto a quella Chiefa ,; e che. i Criftiani 
che la componevano , profittaronp in modo della 
preferita e delie illruzioni del S. Apoftolo, che cin- 
quantanni dopo ne durava ancor la memoria, e 
che moiri andavano a vedere i Fedeli di Poztuolo 
per eflere teftimonj del loro fervore e della loro 
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pietà . Quindi è che S. Ignaiio allorché andò a 
Róma per (offrire il martirio nel 107. fece ogni 
sforzo poflibile per approdare a Pozzuolo (1), ma 
impedito dalla violenza del vento fi contentò di 
moftrare che (limava felici i Criftiani di quella 
Chiefa, e che invidiava la loro forte. 

CAPO VI. 

# t , 

V Apofiolo e i fuoi Difcepoli Inficiano il mare , e 
vanno a Roma per (erra . I Crijliani dì quefia 

• Città gli vengono . incontro fino a venti leghe di 
difiama . 


P Otevafi andare per accqua da Pozzuolo al por- 
to di Odia , e di là a Roma c’erano quattro 
fole leghe . Ma perchè la nave di Aleffandria re- 
ftava a Pozzuolo , e forfè non (e ne trovò altra , 
onde poter continuar il viaggio, Giulio (limò fpe- 
diente il prender terra. Paflarono adunque pel Re- 
gno di Napoli . Tennero fempre la ftrada Latina, 
che va a finire colla via Appia (*). Di là s’avan- 
zarono fino al luogo detto il Mercato d’Appio (**) . 
Ora appellali Foffa ( *** ) Nuova , diciotto leghe 
lungi da Roma . Là' Si Paolo trovò una fquadra di 
Criftiani , eh’ erano venuti da quella Città ad in- 
contrarlo fuile prime notizie che avevano ricevute 
del fuo arrivo m Italia . , 

I Fedeli di Pozzuolo avevano mandata ad elfi 
quefta novella, e nel tempo fteffó gli avevano in- 
formati de’ vantaggi che aveva loro recati la vifit* 
dell’Apoftolo « Que’di Roma impazienti di vedere 
• 1 co’ 


CO ' A8. Mart. D 

Era tosi nomata a 
Cagione di Claudio Appio , thè 
la fece laflricate net fuo Con- 
filato , l'anno 441. dalla fon- 
danone di Roma. 

C**) Portava queflo no- 
tae , pecchi nella piaexjt pub- 


... ’ » . „ Z. r .*** r Bernardini 

Utto di quella Città tra fiata te della Città 


Kutnart. p.yuq. 

eretta una Statua a queir HI 
flrt Romano . 

(*") tn qutflo luogo . 
Tommafo <f Acquino anda n 
al Concilio dò Lione cadde ri 
lato , e morì in un Monifit 
de Bernardini , che i alice 3 
te dall* c 
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co’ lor proprj occhi 1’ Atltore di quella eccellente 
lettera , ch’egli aveva loro fcritta , non poterono con- 
tenere la loro confoiazione,*nè afpettare il fuo arrivo. 

Perlocchè prefero la rifoluzione di andargli. in- 
‘ contro sì di lontano fenza badare a’ pericoli , a* 
quali ‘fi efponevano col rendere quell’ onore ad un 
prigioniero di Stato . , - • 

S. Paolo non potè a meno di non ammirare un 
sì grande zelo, provandone' una ftraodinaria alle- 

{ >rezza . Il loro coraggio accrebbe il fuo : .perchè 
a fua eminente virtù non lo. rendeva incapace de’ 
movimenti naturali comuni agli altri uomini . Non 
che foffe aflai fenfibile all’onore che gli era fatto : 
la gloria del mondo era già morta da gran tempo 
nel iuo cuore : ma la fua allegrezza veniva dal 
vedere ftabilito il Regno di- Gesù Crifto nella ca- 
pitale dell’ Idolatria -, e che la Chiefa nafeente a- 
veva Criftiani sì lòdi , che nè il .rifpetto umano-, 
nè la vana apprenfione de’ rimproveri e delle mi- 
nacele degli uomini potevano far sì , che lafciaffe- 
ro di fupplire pubblicamente a tutti i doveri del- 
la lor Religione . Per la qual colà ne ringraziò il 
Signore come Autore di ogni bene , e dichiarò pub- 
blicamente , che -quefte virtù' eroiche erano il frut- 
to delia benedizione , che il Signore aveva fparfa 
foprà quella Chiefa . Ma nel tempo fteflo concepì 
una nuova fperanza di /arvi qualche progreffo col-- 
la predicazione del Vangelo . Giudicava del futu- 
ro da ciò che già vedeva co’ fuoi proprj occhi. 

. Erano lontani da Roma no» più di trenta mi- 
glia , dhe fanno nove , 5 dieci leghe di Francia ,> 
quando incontrarono un’altra fquadra de’ Criftiani, 
che pur venivano incontro al Santo A portolo . Il 
luogo dove li -trovarono , appellavafi le tre Log- 
gia (*) • Quello non era un pubblico albergo , co- 
me 

(*") Alcuni . le ' chiamano foffe una Locanda . Emerfimu* 
tetre Taverne , in vece di tre ■ coinmedr ex Antio in Appiani 
Locete , e perciò altri hanno - od tres Tabernas . C»V. lib. 2$ 
prefo argomento di dire , che >ep. 25. ad Attic. . 
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me alcuni hanno creduto , ma un borgo affai con- 
fiderabile , che ora appellafi Cijlerm , preffo ad 
Antio , e- a Vdttxi eh’ et? la patria di Augufto . 
Quelli Criftiani avevano intefo 1 ’ arrivo di Paolo 
più tardi deg li altri , e perciò non poterono parti- 
re più preilo da Roma , nè avanzarli come 1 pri- 
mi al Mercato d’ Appio ; quando non vogliali dire 
eh’ erano tutti partiti di conferva , ma che i più 
robulli andarono innanzi, e gli altri rollarono ad- 
dietro . 

Quella fu una grata forprefa al Santo uomo , t 
a tutti quelli del fuofeguito. Quello nuovo incon- 
tro accrebbe il loro giubilo , e bifogna confeffare 
che la cofa era affai Angolare . Un povero prigio- 
niero , che veniva dai confini del mondo , carico 
di catene , accufato di molti delitti , odiato dall?, 
maggior parte de’ Tuoi compatrioti, vederfi onorato 
a quello fegno nell’aVvicinarfi alla capitale dell’Im- 
perio, dove appena 1 gran Signori efigeyano qual- 
che diftinzione * V’ era fenza dubbio in ciò una 
condotta particolare della presidenza j E’ vero che 
S. Paolo aveva in Roma degli amici, e anche qual- 
che congionto . Nella fua Pillola a Romani ne fa- 
iuta ventifei . Ma oltre che il numero di coloro, 
che gli vennero incontro , pareva più confidcrabt- 
le , è certo che quelli congionti ed amici non a- 
Vrebbero fatta naturalmente una tale rifoluzione , 
la quale portava feco il pericolo della vita , 0 al- 
meno dell’efilio , e della perdita de’ loro beni fen- 
ia un impulfo particolare della grazia , che gli 
fpigneva a rendere quelli onori llraordinarj a queir 
uomo , che Dio voleva onorare per vie affatto par- 
ticolari i 

Paolo dunque entrò in Roma , dice S. Giovan- 
ni Grifoltomo (1) , con quel medefimo coraegio , 
con che rientrerebbe un Principe trionfante dopo 
aver vinti i fuoi nemici ; o , per meglio dire , 1’ 

•' in- 

CO Cbr/f. iow.jj. in A&. 
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ingreflb di S. Paolo benché carico di catene nella 
capitale del mondo, per concorrere a farne la ca- 
pitale della Chiefa , è. infinitarrìente pfù gloriolo 
di quello degl’ Imperadori Romani con tutta la lo- 
ro pompa . Quelli avevano fatto de’ ìhiferabili de- 
lolando col ferro e col fuoco le provincie : fi ftra- 
fcinavano dietro una moltitudine di fchiavi carichi di 
catene, i quali non avevano altra colpa , che quel- 
la di difendere la lor libertà , e di opponerfi alla 
tirannia che gli opprimeva . Paolo per lo contra- 
rio aveva fatto molti felici , cui aveva data la li- 
bertà del corpo e dell’ anima . Que’ Conquiftatori 
comparivano con tutti i fegni citeriori di gloria 
mondana , mentre eglino Aelfi erano più fchiavi 
di coloro eh’ erano legati al loro cocchio; infinite 
paffioni avevanli foggettati al loro imperio , l’ava- 
rizia , la crudeltà , ^ambizione , l’amore d’indi- 
pendenza . E’ egli efler libero il portar tante ca- 
tene , e il fervir tanti padroni un più crudele dell’ 
altro ? Paolo per l’oppofto in mezzo ad una dura 
lervitù portava un’ ahima libera , un cuore vitto- 
riofo della carne e del mondo : e fe fog:ettava i 
popoli, affoggettavali all’imperio della grazia, che 
fa tanti Re , quanti ha Criltiani a sé /oggetti . 

Il Venerabile Beda ( i ) , e altri Autori preten- 
dono , che S. Paolo entrafle in Roma a’ 6 . di Lu- 
glio . Trovo iti fatti , che in alcuni Martirologi 
(2) fe ne fa la fella in quel giorno . Nondimeno 
ciò fembra incredibile : perchè fe fi riflette che 
partirono di Malta fui principio della Primavera 
che ia navigazione fu felice , e che fi fermarono’ 
tre foli giorni a Siracufa , e fette a Pozzuolo, non 
è poflìbile , che abbiano tardato tanto a venire a. 
Roma . • Io non pollò difpenfarmi dal credere col- 
la maggior parte de’ moderni , che alla più lunga 
• * ’ il 

CO SeJ. Martfr. ad 6. Jutii . 

CO Vfuatd. ibid. 
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il . fuo arrivo feguilfe nel mefe di Aprile (*) . 

Eufebio ha sbagliato anche nell’ anno , che met- 
te nel vehtefimoquinto dopo la Padrone di Gesìi 
GÉifto , e nel cmquantefimo nono dopo la fua 
nafcita . San Girolamo lo ha feguitato inficine 
con lo Sponda no Ma tutti quelli Autori (appon- 
gono , che S. Paolo non fia (lato due anni nelle 
prigioni di Cefarea . Ma avendo noi fatto vedete 
01 contrario , è d’uopo concludere , che S. Paolo 
entfalfe in Roma nel mefe di Aprile dell’anno fef- 
fantuno di Gesh'Criilo , il decimo fettimo del Pon- 
tificato di S. Piqtro , e il quinto dell’ Impero di 
Nerone . Vediamo ora come fu ricevuto , e cib 
che avvenne di pih conOderabile nel foggiorno che 
vi fece . . ■ > •_ ' 

CAPO VII. 

• i 

> \ 

Paolo è trattato con molta umanità e jijìinziont dai 
Minijìri dell' Impcradore . Gli fi permette di fia- 
te dovè più gli piacejfe con una guardia che gli 
fu defiinata . Egli prende alloggio nella Città . 
Definizione dilla Corte di Roma . , 

L A prima cofa che fece il Centurione dopo ef- 
fere arrivato a Roma , fu di mettere tutti i 
prigionieri che gli erano (lati dati in cuflodia , nelle 
mani del Prefetto del Pretorio . Quella carica era una 
delle piti confiderabili dejl’lmperjo . Quegli che n’ 
era in vedi to , comandava le guardie Pretoriane , 
• cioè i foldati deflinati alla guardia dell’ Imperado- 
re , eh’ erano fempre dieci mila. Era in oltre co- 
me l’Arbitro e il Giudice fupremo di tutti gli af? 
fari civili e militari . E’ vero che Auguflo , il qua- 
le aveva creata quella carica* non vi aveva annef- 
fa tanta autorità . Ma col favole degl’Imper^dori, 
• che ’ 

CO è/I. Bailiet preterirle ,1 brajo . Ma non fi eojìuma im - 
. ebt fia feguito fui fine di Feb-I bar caffi nel verno . 
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che gli fuccedettero , la potenza del Prefetto -creb- 
be a quel legno che abbiamo detto , e durò per 
tre o quattrocent’anni , finché Collantino il gran- 
de per moderare quella eecelfiva autorità de’ Prela- 
ti del Pretorio , divife la carica in quattro Prefet- 
ture , e lalciò a que’ magiftrati la fola cognizióne 
degli affari civili . 

Quegli ch’efercitava quella carica nel tempo di 
cui parliamo , era un illuftre Cavaliere Romano, 
che a ppel lavali Afranio Burro , che difendeva da* 
quell’ Afranio , la cui virtù era Hata tanto llimata 
al tempo di Pompeo . Quelli n.on gli cedette in 
nulla , e la lua virtù non era punto inferiore a 
quella de’fuoi antenati. La Storia ne fa per tutto 
onorevol menzione (i) . Agrippina Maóre di Ne- 
rone lo aveva fatto mettere dopo otto o dieci an- 
ni nel pollo di Lucio Geta, e di Ruffo Crilpino, 
che comandavano le Coorti Pretoriane fotto l’Im- 
perio di Claqdio : perchè fapeva che quello ge- 
neralo Capitano non folamente era in grande fli- 
ma prelfo l’ordine militare , ma ch’era Altresì un 
uomo da non elfere ingrato a chi egli doveva la 
fua fortuna . Tutte le fue belle qualità però non 
lo falcarono dal furore e dalla brutalità dj Nero- 
ne , di cui era flato Governatore . Quello Princi- 
pe , prelfo il quale la virtù era un delitto, feeelo 
qualche tempo dopo imprigionare da alcuni che gli 
mandò per rimediare , dicevan’ eglino , ad un mal 
di gola eh’ egli ayeva . Non fi fa ciò che Burro 
facelfe degli altri prigioni , ma quanto a S. Paolo 
et lo trattò con grande .umanità . Prevenuto dalie 
lettere di Fello , che ragguagliando il Prefetto , a- 
vevalo informato , che quel prigioniero era inno- 
cente ; confermato in quello fentimento dalla fa- 
vorevole tellimonianza , che fece il Centurione 
della fua virtù e del fuo merito , e da quella de’ 
Gentili medefimi , che lo ammiravano , non vol- 
v . ~ le 

•CO Tacit . Ann. I. 12. & feq. 
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le metterlo nelle pubbliche carceri , ma gli per- 
niile di ftarfene da sè folo dove più gli piacele , 
e diedegli (blamente un fold|to di guardia ( 1 ), 
piuttofto per formalità , o per fervirgli di ficurez- 
za contra il mal animo de’ Tuoi nemici , che per 
tema che gli fuggilfe , finché forte (pedita la fua 
caufa : tante attrattive ha la virtù, e tanta è l’im- 
prertione , eh’ ella fa anche nell’ animo di coloro, 
che ne hanno un’ idea falla . 

S. Paolo non lalciava di portar Tempre le fue ca- 
tene . Lo cignevano nel braccio diritto, e partava,- 
no nel finiftro del foldato , che lo guardava . Co- 
sì allora coftumavafi di. fare co’ prigionieri dillinti. 
Giofeffo ci rapprefenta (2) Agrippa trattato in fimi- 
gliante guifa lotto l’Imperio di Tiberio, e la Sto- 
ria ne porge ancora altri efempj . Nondimeno il 
prigioniero non ftava legato alla fua guardia nella 
forma fuddetta , le non quando ufeiva . In cafa era 
lafciato folo con la catena intorno al braccio . Ne 
vedremo predo una pruova . 

Si cercò dunque una cafa a pigione per 1 ’ A po- 
rtolo . I Tuoi difccpoli fi ritirarono in quella con 
erto lui, e vi refiarono per lo Ipazio di due anni: 
perchè la fua caula tirò in lungo per ragioni che 
non portono ben comprenderfi , fenza aver prima 
(piegato , qual forte allora la Corte di Roma , e 
come fodero trattati gli Ebrei . 

Erano già feorfi quattro anni e mezzo , da che 
Nerone pei maneggi ai fua Madre Agrippina era 
fucccduto all’ Imperio di Claudio , con pregiudizio 
di Britannico figliuolo di Claudio , e di Mertalina 
fua prima moglie . Dicefi ancora che Agrippina im- 
paziente di veder Nerone fui trono abbia accorcia- 
ti i giorni dell’ Imperadore , eh’ era fuo zio e fuo 
fpofo dèi terzo letto . Il più orribile adunque di 
tutti i delitti fu il primo parto che fece quella (cia- 
gurata Principefla per procurare l’Imperio al figliuo- • 

• lo. 

CO 48 * 28. 1 6. (2) Jofifb . Ariti q. I . a8. 8. 




• -V* 


'I 


ic y 2 VITA DI S. PAOLO 
lo . Al primo misfatto ne fuccedette un fecondo 
non meno efecrabile , e fu la morte del giovane 
Britannico da effo lorc* avvelenato . Un tiranno non 
può veder fotto i fuoi occhi il legittimo erede d’ 
una Corona ufurpata . Una tal villa , gli rinfac- 
cia la fua colpa , ch’egli non vuol vedere . 

Ciò non ottante Nerone aveva dato ne ? primi 
anni del fuo Governo grandi efempj di liberalità 
e di clemenza . Seneca , che Agrippina aveva fat- 
to richiamar dall’ efilio , al quale era flato condan- 
nato' da Claudio , acciocché fotte il precettore di 
Nerone , aveva allora gran predominio fopra di 
quefto Principe , e per configlio di lui regolavafi 
con quella moderazione , che gli meritò tante lo- 
di , e per cui quel Filofofo compofe il fuo eccel- 
lente Trattato fopra la clemenza , nel quale fem- 
bra non avefle altra mira , che di fare il Panegi- 
rico del Principe fuo allievo. Burro, di cui abbia- 
mo parlato , conteneva più che poteva le male in- 
clinazioni di Nerone . Ognuno la il bel detto eh’ 
ei pronunziò, allorché quefto Prefetto andò un gior- 
uo a recargli da foferivere la fentenza di uno con- 
dannato a morte. Fiàceffe agli Dei , ditte il Prin- < 
cipe , ch'io non fapeffi fcriverc . Ei allora non ave- 
va più di vent’anni . 

Studiavafi dunque di guadagnare gli animi , c di 
conciliarli l’amore de’ popoli con una giutti/ia ap- . 
parente. Agrippina faceva fparger voce , che il fuo 
figliuolo non penfava ad altro , che a far riforge- 
re il fecolo d’oro d’Augufto col far del bene a tut- 
ti . Si rivocò l’Editto di Claudio contra gli Ebrei, 
e in grazia di quella rivocazione fu lor permetto 
di ritornare a Roma , e di vivere in pace come 
prima . Quella circoftanza fu favorevole a’ Criftia- 
ni ; perchè erano flati comprefi fotto il nome di 
Ebrei , e cacciati , com’efli , dalla Città di Roma , 

Non diftinguevanfi per anche da ciò eh’ erano fla- 
ti prima della lor converfione, 
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Secondo Lattanzio (i) erano gii due anni, dac-, 
chè anche S. Pietro era ritornato in Roma . Io non 
trovp ragione sì forte , che porta dirtruggere que- 
lla teftimonian/a , e ciò può edere aflolutamente . 
Ma in tal calò converrebbe farlo ritornare in O- 
riente 1’ anno dietro : perchè è certo che nel 62. 
era in Gerufalemme per la elezione di S. Simone, 
che fu allora fatto Vefcovo di quella Chiefa Pa- 
triarcale in luoi;o di S. Jacopo, che fu crudelmen- 
te meffo a morte dall’ implacabile furore degli E- 
brei . Noi potremo dare qualche lume, fopra que- 
lla difficolti , fpezialmente quando parleremo iti 
fecondo viaggio , che S. Paolo' fece a Roma lotto 
T Imperio di Nerone . • * 

Checché ne fia , quando l’Apoftolo vr capitò per 
la prima volta , Nerone aveva gii perdute tutte le 
fue buone qualiti , o per parlare piò giulìo , erafi 
levata da qualche tempo la mafchera , e aveva fat- 
to vedere quello eh’ egli era , cioè il naturale il 
più iHalva^io , e il più feroce, che abbiafi mai ve- 
duto , egualmente brutale , ed empio , un mollro 
d’iniquità , che fembrava eflfer venuto al mondo per 
la dillruzionc del genere umano . Egli medefimo 
aveva detto più fiate , ch’ei vorrebbe che tutti gli 
nomini averterò un folo capo per farne perire la 
flirpe in un fol colpo. Seneca deprezzato, Agrip- 

? »ina venutagli a. noja. Altro più non cercava che 
e occàfioni di perdere 1 ’ uno e l’ altra . Più d’una 
volta tentò di levar loro apertamente la vita. Fi- 
nalmente poco tempo dopo fenza alcun riguardo 
fece barbaramente uccider fua madre da un fuo Mi- 
niftro . Tal era la t Corte di Roma all’arrivo di S. 
Paolo . No%v’ era più prerto l’ Imperadore alcun 
uomo dabbene , toltone Burro . Il fuo iiluftre Pre- 
cettate paffava una parte dell’anno da uom priva- 
to nella fua cafa di campagna ( 2 ) , lontano dagli 
affari e dalla corte , ridotto a cibarli di frutta e a 
Tbno IL , N ber 
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ber accqua per ifcanfar il veleno , ch’era già fiatò 
meffo in opera affine di farlo morire . Ppppea fpo- 
fata da Nerone, mentr’era ancor viva Ottavia fila 
propria moglie , regolava ogni cola d’accordo con 
un infame Liberto nomato Doriforo , ch’era il Mi- 
nierò ordinario delle più orribili enormità di que- 
llo Principe ; • 

Quale giullizia afpettar potevafi fotto un tal Re- 
gno ì jQual appoggio prometterli la virtù oppreffa? 
Quindi Si- Paolo incontrò le maggiori difficoltà per 
far conofcere la lua innocenza • Ma la dilazione 
dille lue ditele non fu inutile agli affari del Cri- 
ftianefirao . Ter tutto quel tempo egli fi affaticò à 
dilatare il regno di Gesù Criflo, piucchè a difen- 
dere sè modellino torma i luci nemici , come ora 
vedremo . 

CAPO Vili. . , 

L' Affilalo . aduna nella fuà cafa gli Ebrei . fyovd 
loro la divinità di G. C. Divifione degli Ebrei 
fu .quejifi punto * Molti fi convertono . 

^ Olamente tre giorni dopo il fuo arrivo in Ro* 
O ma (limò bene S. Paolo cominciar ad attende—, 
re 5Ua conyérfiqne degli Ebrei ; che colà fi trova- 
vano . A quello fine pregò i principali tra effi , che 
andaffero a vmtarlo nèl fuò alloggio; o perchè tor- 
. nalfe più comodo, che andar a cercarli ad uno ad * 
uno, o perché effendb prigioniero, non gli foffe an- 
cora permétto l’ufcire dal luogo , che colla licenza 
del Prefetto aveva feelto per (ua abitazione. Era di- 
legno deil’Apofiolo il parlar ad éfli p^na che fof- 
fero prevenuti contra di lui . Importava affai , cné 
non prendeffero «folpetti contra la lua innoceifca . 
Già parlavano a filo disfavore le fue catene e la 
fua prigionia . Non bilògnava perder tempo a difin- 
gannarii , nè dar luogo con troppe rifleflioni • preti* 

* • kleil 


1 


LIBRO IV. CAP. VITI. 195 
dere in finirtra parte una fituazione da sè medefi- 
rtia troppo lvantaggiola ad un Operaio Evangèlico, 
che ha bilogno di credito pretto coloro, ch’ei vuol 

J terfuadere . Perchè qjual rilpetto poffono avere al- 
a lanta verità quegli uditori, i quali- s’immagina- 
no che fia un : reo quello , che predica , e che le 
catene , eh’ ei porta , fiano il giuflo caftigo dell^ 
fua mala condotta ? 

Subito che furono adunati , egli provò loro la* 
fua innocenza in un modo invincibile colla tellimo- . » 

manza degli fletti Ufiziali Romani , che avevano 
voluto metterlo in libertà. „ Gli articurò che non 
„ aveva mai fatta cola alcuna nè contra quelli del- 
„ la fua nazione , nè contra la legge , e i coftu- 
,, mi de’ loro padri , ch’egli offervava come gli altri 
Giudei . Verità sì cortame tutto ad un tratto la 
,, toccarono colle 'mani i luoi Giudici, che ave va- 
„ no «fatti gli sforzi immaginabili per attolverlo , 

„ malgrado i’infirtenza de’fuoi acculatori che fi e- 
,, rano fempre «opporti alla fua liberazione ; che 
„ quella medefima oppofizione lo aveva obbligato 
„ contra fua voglia ad appellare a Celare : ma eh’ 

„ egli non veniva a Roma per produrre' al tribu- 
„ naie del Principe 1 torti fattigli , nè per farli 
„ parte contra quelli della fua nazione , da lui 
,, fempre teneramente amati ; ch’altro non cerca- 
„ va , le non di giuftifìcar sè medefimo ; che nep- 
„ pur voleva lagnarfi di tutti i mali trattamenti 
„ ricevuti da fuoi compatrioti ; e che fe gli fotte 
„ rellato qualche altro mezzo per liberarli dalla 
,, opprettiòne , in cui trovavafi , norr avrebbe mai 
„ penfato di ricorrere alla giuftizia dell’Imperadore . “ 

Nel difcorfo di Paolo fi icoige uno Ipirito di pie- 
tà e di Religione incognito a tutta la fatta fpiri- 
tualità de’ Fari lei , e degli altri Dottori della Moro 
Legge . Spetta fidamente a Gesù Córto infegnarc 
a’ luoi difcepoli il perdonare l’ ingiurie , e foffocare 
nel cuore ogni anche menomo fentimento di ven- 
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detta . Quello folo principio badava a far conofce- 
re l’innocenza di Paolo, e a far concepire una fa- 
vorevole idea della lu^ condotta . Ma per entrare 
in materia-, egli fcoprì fui fine del fuo difcorfo ri 
vero motivo della perfecuzione che (offriva . ,, Se 
„ mi vedete, diffe, carico di catene, ciò fu, per- 
,, chè io ho predicata la venuta del Mdfia , che 
„ è tutta la fperanza del popolo d’ IfrÀello : ecco 
•„ il mio delitto . “ Allora egli fi (piegò meglio, 
dichiarandoli del numero de’dilcepoli di Gesù Cri- 
ilo , e fece loro comprendere effer egli infelice , 
perchè era Crilliano. 

I Giudei rifpolero , che non avevano faputo nul- 
la del fuo affare (i) , c che non era loro fiato det- 
to cofa alcuna in luo pregiudizio ; che le lettere 
venute di tempo iji tempo da Gerulalcmme non 
facevano menzione di lui } e che i lor nazionali 
venuti a Roma in quel frattempo non avevano re- 
cate loro notizie (ù quello propofito : cofa che fen^ 
brava affai (frana , attefe le fiere«perfecuzioni d? 
Giudei di Gerulalemme contra di lui non folamen- 
te prelfo i loro Pontefici , ma predo ancora la giu- 
ffizia fecoiare del Governatore del paefe . Allorché 
lo videro appellare a Cefare , £ partire per Roma , 
come non fi avvinarono di fcrivere fortemente con- 
tra di lui agli Ebrei, ch’erano alla Corte dell’Im- 
peradore , per impegnarli a follecitar quello affare , 
e procurar la condannagione di Paolo? Perchè co- 
sì regolavanfi in tutte le caufe del loro paefe , eh’ 
erano portate al Tribunale df Cefare , o andavano, 
in perfona a- foftencre il loro diritto , o davano 
quella icommiffione a’ loro amici, ch’erano in Ro- 
ma . Ma o fi chiamaffero contenti di aver allon- 
tanato Paolo da Gerufalemme , e di avergli con 
ciò impedito il poter loro nuocere , facendo mag- 
giori converfioni nella Giudea , o dubitaffero che 
non fi farebbe gran cafo alla Corte deli’Impcrado- 

re 
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re de’ capi di acctìfa , cb^ fi produrrebbero contra 
di lui ', perchè erano punti della lor Religione , . 
di cui i Romani poco fi curavano ; è certo , che 
allora neffun comparve in quello affare , e che non 
follccitarono i Giudei d’Italia a trattarlo con quell’ 
attività eh’ era loro ordinaria Non che i Giudèi 
di Roma non avellerò fovente udito' parlare del 
Crillianefima ; ma ne avevano (blamente qualche 
notizia in generale e in confuto , come fi rileva 
dalla confezione , che qui *ie fanno . ,, Noi ah- 
„ biamo intelb, dicevano, che qudfla letta è ber- 
„ fagliata da tutti i lati , e vorremmo faper da voi 
„ in che confida , e qual concetto ne abbiate ; “ 
Ma non vedevano , che ciò folo era una pruova 
della verità del Criftiancfimo ? Per-chè che una Re- 
ligione combattuta e contradetta dappertutto , fia 
nondimeno in poco tempo ricevuta dappertutto ; 
che una Religione, la quale anzicchè promettere 
quaggiù cole , che pollano allettare gli uomini len- 
iuali, combatte tutte le loro inclinazioni, fia non- 
dimeno abbracciata con ardore incredibile da ogni" 
ordine di perfonc , le quali fi compiacciono di per- 
dere le follanze. l’onore , la quiete , e anche la 
vita per difenderla; come poteva ciò accadere fen- 
za un miracolo vifibile ," e urta protezione parti- 
colare di quello , che tiene nelle fuc mani i 
cuori degli uomini , e che "li piega come gli 
piace ? 

S. Paolo nondimeno fi llupì in vederli difpoili a 
farfi iftmire , e che in vece di quella alienazione, 
•che tutti gli altri Giudei profetavano contra il Van- 
gelo , quelli mollraffero almeno in apparenza un 
cuor docile e difpollo ad abbracciare la Verità , to- 
&.0 che fofle loro fatta conofcere. Egli promife tìi 
foddisfarli pienamente, quando volefiero , e di par- 
lar loro a fondo della Religione Crilliana. Fu fif- 
fato il giorno ptr quella conferenza , ed elfi non • 
«arcarono di venirlo a trovare in gran numero , 

N 3 L’A- 


' L’AMoIo^I^S. PAOtO 

ammaro dal f uo /olito Z X V, fa compagn 
«na alia fc„ , ora roSjLTTT da,,a ™ 
de , e ai loro dubbi aCeo ~° a ^ e loro doma 
fedimonianze della UCVXWb C ° ,Je chia 
come la maggior parte d?2fi 'V Regno di « 

^n, va nel godimento dei bini n ° n CO! 

J? cI l ingrandimento delle loro ^ ^ Ue ° mondo 
Confitta de’ loro nemici. Z prov,ncie > e nell, 
era un regno temporale Si f-r "* ciìe nor 

§e e de’ Profeff per I 1 a " che deJJa Eeg- 

detto dr Gesù & P l> c! ° & ’ che *« pS- 

diviniti l a f ua morte /h ^uanf 10 "'’ C Ja fua 

J g, n alt* mirteti della »Ìlv u ' rez,Qne > e tut- 
finalmente il Mertìa rb '^ lone Grirtiana ; e che 
medefimo Gesù Crirto’ cfc ^ Ctava "° » era q ue l 
r ° appariva dal di fcorfo filati ° f predlcava - Chia- 
valente Predicatore , dalla forz* C ° nn ^ r ° di querto 
lue ragioni , dalla • a orZa convincente del/* 
.va , dalla in fcfffc d ? <\ ffi «2 S 
cogli avvenimenti di cui^lr? 1 , che «feriva , 
Ilo era la chiave delle Sacre <? ’ c ^ e Ges b Cri- 
folo conciliava!! ogni mbe » , cI * con lui 

[enja di Iui tuttofi ?neb f e ?Tr ChÌara ^ ^ 

certo medefimo Gesù X 

^ento d, tutta la 'lunga Stori. ^ fd,ce rci °gli- 
c di quel grande fpettacolo efnnfi C f, opo, ° Ebreo, 

« 1 fccoli e di tutte le °° aa Vjda di tut- 
flupendi avvenimenti ch’in •’ p,cn ° di tanti 

Z* pict r de’-i Ser ì Ì Gcstr a^ 0 tuttI 

cortanze delia f Ua v,t n .n e deJJe cir- 

ZZ ? , che fembravanò avere^"* 3 P° ca re la- 
aniì fole , e fenza confrontarle’ confi dera- 

d 0 U1 a " 3 " 0 fi § ure ‘ 6 /antC Verità » 

più vive imp^on? C ESdo nÌm0 deg,i uditori le 

e dall’ ’ 


Óigitized by Google * 




>ro dog» 
olle eli 
;no dii 
, none 
o moni 

i e* 
a die: 
della I 
he fu ; 

, eia 
ne» ei 
ma ; t; 
era e 
/a. 0 
dice 
entri 
elsa 
rito? 

«ù( 

: ces 
ra,i 
ea 

$ 

Ek 

ClB 

t 

’S 

a» 

» 

8 


LIB&0 IV. CAP. Vili. 
e dall’altrò canto nontflertdo peranch* irifkgjp& in auéf 
fcntimenti di odio e di avversione pqfltra i Criftia- 
pi , che avevano concéputo i lor eopfrattdH della 
Giudèa*, non erano lontani dal comprendere Ri fer- 
ra delle ragioni , ch’egli loro allegala e dallo feo- 
prire il gran lume della 'verità che fi fà££Ì?é vede- 
re . Ma egli è pur troppo vero, che la %le è # 
dono di Dio , e che ad ottenerla non ballano le 
migliori difyolizioni naturali, fe non viene in foc- 
corfo la grazia, che non ci è dovuta, e non for- 
tifica que’ deboli lumi della ragione’ ; e del buon 
fenfo , Quindi allora fi vide cib che fi vedrà Tem- 
pre , allorché fi eliminerà davvicino la grand’ope- 
ra della predefiinazione degli uomini , ciò eh’ è il , 
Cuor umano ajutato dalla grazia , e cib ch’egli è 
abbandonato a sé medelìmo ; ciò che opera in èf- 
fe la Miieriéordia , e cib che vi lafcia la Giudi- 
zi a : perchè alcuni credettero alle parole deiPApo-* 
ftolo , e altri nb . Gli uni fi convertirono , e gli 
.altri rodarono nell? loro oftigazione . Quella .pa- 
rola di verità fu per alcuni un odore di vita , è 
per altri un odqre di morte . Quantunque foderò 
venuti ad udire S,. Paolo tutti con- le' meaefime dif- 
pofizioni , e cqn una buona volontà , nondimeno 
naccque tra effi una orribile difputa , e un affatto 
ftfaprdinaria diverfità di feqtimenti , di maniera* 
che *1 Santo Apoftolo ne fu altamente penetrato'. 
Fece gli uifimi Sforai per convertire gli odinati. (i); 
ma vedendo che non gli veniva fatto di guadagnar- 
li , diffe loro , che più non iftnpivafi di vede Hi- sì 
duri , perchè' la loro incredulità era (lata formalmèrr- 
te predetta da Efaia , e che Dio aveva parlato di 
loro allorché diffe ( 2 ) : Va i e dì a quefto popolo : 
Udirete, e udendo noi? intenderete : vedrete , e ve- 
dendo non vedrete . Perchè il cuore di quejio popo- 
lo è aggravato , e le loro orecchie fon- divenute /or- 
de : /arino chiufi gli occhi per non vedere , e le 0 - 
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recchie per non udire : il loro cuore non intende , ed 
effendofi convertiti io non li / ano . Nè 1 ’ A portolo , 
dice S. Giovanni Grifoftomo (1), citava quelle pa- 
role per inftiltare alla loro difgrazia, ma per con- 
firmare nella verità coloro che l’avevano abbrac- 
ciata , acciocché non prendeiTero fcandalo dall’ al- 
trui oftinazione . 

Gesù dritto medefimo aveva citato più volte que- 
llo palio d’Efaia (2), per far vedere che nulla ac- 
cadeva a Giudei che non folle fiato predetto di ef- 
fi . E fe noi confronteremo ciò che fi legge nel 
Vangelo di S. Giovanni (3) , con ciò che qui av- 
venne , trovaremo che Gesù Crifio e. il fuo Apo- 
ftolo hanno jvuto fopra quello foggetto un lolo 
penfiero. Egli non .aveva tralafciato di metter lo- 
ro dinanzi agli occhi quella terribile verità nella 
eccellente Lettera , che aveva loro fcritta qualche 
tempo prima . • 

I Giudei increduli fi offefero grandemente di que- 
lle parole . La lor naturale fierezza accompagnava- 
li dappertutto , e qflando avevano più bifogno di u- 
miliarfi , moftravano fovente maggior albagia e pre- 
funzione. Quella mala difpofizioné forfè farà fiata 
la cagione della loro riprovazione , nulla eflendo 
tanto abominevole agli occhi di Dio , come atte- 
' ftano le fue Scritture ( 4 ) , quanto un povero fu- 
perbo, cioè quanto un’anima nel tempo medefimo 
viziola e fuperba. Nondimeno l’Apoftolo non man- 
cava di prenderli in tut'i i modi atti a muoverli, 
c fapendo la gelofia che avevano de’ Gentili , di- 
chiarò loro , che ricufando elfi di udire la voce di 
Dio , egli andava a recare le novelle dejla falute 
agl’incirconcili , che le riceverebbero con allegrez- 
za , e ne, farebbero un miglior ufo . In tal guifa 
ebbe fine quella celebre conferenza . Elfi fepararon- 

fi 
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fi affai mal contenti . Paolo ammirava tutti i di- 
legui di Dio , e i Giudei fdegnati non celiavano 
di contender tra erti fopra le cofe che aveva lor 
dette , e fopra la (anta libertà , colla quale aveva 
loro parlato . E’ vero eh’ egli non aveva mollrato 
mai tanto coraggio, nè tanta fermezza, ma fape- 
va di non arrifehiar cos’ alcuna -, perchè dii non 
erano in illato di nuocergli , non eflfendo padroni 
in Roma , come lo erano in Gerufalcmme , i Giu- 
dei della Giudea . 


CAPO 




San Paolo compari fee fer la prima volta davanti a 
Nerone : i fuoi amici lo abbandonano fi difen- 
de cor aggio f amentei il fuo affare è fpedito . 

9 k ' Utti gli sforzi de’ Giudei contra S.Pstolo non 
fervirono fin ora ad altro che a condurlo in 
un luogo , dove non potevano impedirgli il predi- 
care con intera libertà il Vangelo ; il che era af- 
fai contrario alle loro intenzioni . Ma i cattivi non 
fanno fempre tutto il male che poflòno , e Dio a 
lor confufione fa bene fpeffo tornar in* vantaggio di 
quelli , che l’ amano , gli fleffi mezzi prefi dai lo- 
ro nemici per perderli. Non lo avevamo certo la- 
feiato andare a Roma per far Crifliani , pej con- 
vertir idolatri , nè per illuminar 'Giudei ; e pure 
non paffava giorno , che Paolo benché prigioniero 
non faceffe or l’una or l’altra di quelle cofe,. Ri- 
ceveva tutti quelli che andavano a trovarlo nel fuo 
ritiro , e tra i molti che vi fi portavano , v’erano 
anche de’ perfonaggi più cofpicui della Città . L’A- 
poftolo iftruivali con una fanta libertà , e mefeo- 
lando il fuo zelo con molta dolcezza infinuava nell’ 
anime loro le più grandi verità , ch’efli poi anda- 
vano fpargendo nelle loro famiglie . A quefto mo- 
do Paolo in poco tempo divenne famofiflimo ir> 

Roma 
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B-oma fino nella Corte dell’ Imperadore , dove al— 
/ora erano molti *Cridiani , benché occulti , non 
ofando peranche dichiararli per tema di far torto aj 
loro Santo A polio lo con un fervore indifcreto . E- 
?*i mede fimo ci fa rilevare tutte quelle cirpodanze 
in una lettera, che allora fcriire a’Crilliani di Fi- 
“PPÌ* « Voglio, dice lort) (i), rendervi conto di 
j> qug che io fo qui . La nuova della mia catti- 
vita forfè vi ha contriftato non {blamente rif- 
petto alla mia perfona , ma perchè avrete cre- 
„ duto che in tale dato fiafi affai ritardato il cor- 
» lo della predicazione. Per quello capo date tran- 
,fqi#Ui, e ammirate più todo meco le maravi°lie 
» della divina- Sapienza . Tanto è lungi che le mie 
,, catene apportino Ivantaggio al Vangelo , che per 
„ 1’ oppolto ne è avvenuto un gran bene . Perchè 
„ edendo dato detto alla Corte , che io era dato 
„ condótto prigioniero da un paefe lontano, e in-» 
11 formandoli ognuno del motivo delle mie catene, 

,, con tal occafione il nome di, Gesù Crilto è da- 
11 to conofeiuto da tutta la famiglia dell’ Impera- 
„ dorè , e quafi da tutta la Città , 

Non pertanto li dee dire, che tutti coloro , i quali 
1 udirono a parlare in Roma della cagione della 
fua prigionia , fi convcrtilfero . Pur troppo molti 
redarono nella lor cecità. Egli adunque vuole lo- 
lamente farci comprendere , che la maggior parte 
di quelli che abbracciarono il Cridianelìmo, lì ri- 
l'olfero di abbracciarlo in occafione delle fue cate- 
ne . La curiofità pub edere data il principio della 
ìor converfione . Vollero conolcere quel famofo pri- 
gioniero condotto sì di lontano . Si fparfe voce ef- 
ler egli un uomo , che predicava una nuova dot- 
trina in materia di Religione ; il defiderio di ve- 
derlo e di udirlo fpinfe molti al fuo albergo . Gl/ 
ricercarono qual dottrina ei profelfalfe . Egli fpie- 
gò loro il Vangelo e i mider; di Gesù Crido ; Ja 

grazia 

<0 Pbil. i. i S . 
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grazia aprì Idro -gii occhi , riconobbero la verità» 
l’abbracciarono: aromi tutti della provjdenza, che 
non fi comprendono ,* fé non quando là veggono 
gli effetti . r ■-;».* 0 - ^ 

Nerone , che aveva avuti fino allora affari di 
confeguenza , non potè dar tempo a quello di Pao- 
lo , eh’ ei riputava di poco rilievo . Gli amici po- 
ri) del Santo non penfavano cola vantaggila , che 
l’ Imperadore lo efaminaffe sì pretto. Per una par- 
te egli era adirato contra i Giudei ; e in partico- 
lare contra quelli di Ce fa rea , a’ quali aveva leva- 
ti alcuni priyjlegj per fuggelltone di un certo Be- 
rillo (i), che avevagli un tempo infegnata la lin- 
gua Greca , e che aveva pretto di lui tanto credi- 
to , onde fargli fare contra i Giudei ciò che fi vo- 
leffe , jprchè gli folle donato dell’ oro . Per l’altra 
parte T Imperatrice Poppea fofteneva i Sacerdoti e 
gli Scribi di Gerufalemme i più implacabili nemi- 
ci di Paolo , e aveva fatto guadagnare la loro cau- 
fa contra il Re Agrippa in un affare di Religione 
affai A rapitolo . Quello Principe aveva innalzato gn 
magnifico Palazzo vicino al Tempio di Gerulalem- 
me , dal quale poteva vedere per le fineftre ciò che 
faceva!! nel Santuario. I Sacerdoti per impedire que- 
lla curiofità , da loro riputata empia e facrilega , 
avevano fabbricato un *muro alto all’ellremo dirim- 
petto alle finellre del Principe , il quale con tut- 
ta la fua autorità, unita a quella del Governatore 
della Giudea non era flato capace di far atterrare 
quel muro. La caufa fu appellata a Celare, e A- 
grippa era flato condannato ad illanza di Poppea , 
alla quale Giofeffo per quella cagione d'a gran lo- 
di , chiamandola per fino una delle più pie Prin- 
cipeffe del fuo tempo . Ma non fo fe in quella 
lode abbia più luogo l’adulazione della verità : per- 
chè finalmente fi la che Poppea era fcelleratilfima 
e viziofiflìraa . Nerone da lei follecitato fece mori- 
re 
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204 VITA DI S. PAOLO 
re ha moglie Ottavia , per levarli l’ ombre , e le 
gelolie di quella rivale , che non poteva (offrire la 
fpo la legittima del luo Principe , di cui ella era la 
favorita . Ad una donna di quella fotta può coli 
darli il titolo di pia ? ^ 

Non flnza ragione adunque gl’ amici di S. Pao- 
lo temevano che Poppe» gii follò contraria in una 
caula , nella quale 1 Giudei di Geruialemme ave- 
vano tanto mtereffe . Vediamo ancora emettendoli 
paria voce per Roma , che Nerone voleva infor- 
marli de.l affare dt Paolo , e che era già li/foco il 
giorno per il foo interrogatorio , ciafcuno li ritirò 
« uetre in (ronzio . I più affezionati a' quello illu- 
j ^ ,P ri § I ® nicro non ardirono intraprendere la Pia 
r cia * , t! ‘ maniera che allora egli fi vide abban- 
donato da tutti come fe ne lagna in u*i foa a 
Timoteo ( 1 ). Nettuno voleva aver affare con un 
1 nncipe , il quale lanevafi operar per palfione , e 

r,Xrto c : 0 nd,c cofc & 6iiu,e fe *> 

Tal è ri conto che dee farli della marg.or par- 
e dedi uomini fenfibili a’ loro in ter elfi ,"piucehè a 
V regoU dell'onore, e delia ctriA. imo fcm- 
pre pronti ad abbandonare 1 lor più cari amici , 
quanuo la fortuna è loro avveri* , o fi figurino di 
aver- che temere per sè medefimi . Pochi fi trova- 
n ) clic vogliano elporfi a perdere i beni di quello 
mondo in difefa d’ un amico , la di cui innocenza 
e Jora palefe . Molto meno poi qusalor fi trattalfc di 
arnichiare la liberta e la vita per una caufa giu Ila . 

Si può _ credei* che quella viltà degli amici di San 
laoJo folle al medefimo tanto più lenfibile , quan- 
to piu egli amava coloro, clic n’ erano colpevoli 
e quanto piu ella era nocevole a lor medefimi, poi- 
ché 1 loiaati non abbandonano mai impunemente il 
Jcro Capo nella battaglia . 

/Alcuni dotti Interpreti pretendono (2) che que- 

* ' fta 

LO 2. Tim. 4. CO /. EJlitu in Ef. a. ad Thn. ' 
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r • fta colpa cada folamente in coloro, che avendo quaU f ’ 

che credito alla Corte , farebbero flati in calo d’af- -1 

filiere il Santo A portolo , fe averterò avuto il corag- 
gio che dovevano avere , e non già in S. Luca, nè t 

in Timoteo , nè negli altri difcepoli , eh’ erano al- * 

lora in Roma } e che avevano certamente tanto di 
pietà e di generalità per elpprre la loro vita a dife- 
la del lor caro Maertro . Io crederei altresì che que- , - f 
fto rimprovero non rilguardarte que’ Santi f ch’era- ^ 
no per la maggior parte prigionieri collo Hello San 
Paolo . Almeno ciò è certo di Timoteo , mentre 1 * 

Apoftolo poco tempo dopo fcrirte agli Ebrei che 
quegli era ulcito di pigione, e che lo farebbe quan- 
to prima partire , perchè fi portarti: nc’ loro quartie- 
ri . Dall’altro cantarelli avrebbero. inutilmente ope- 
rato a favore di S. Paolo , perchè prelfo i fuoi per- 
fecutori eglino erano rei al pari di lui . Ma non è 
men certo che quello rimprovero deli’ Aportolo rif- 
guardi perfone che follerò tenute a {occorrerla , e per 
confcguenza difcepoli (t) , poiché egli prega il Si- 
gnore , che lor perdoni quella viltà . , 

Se il Santo in tal occafione fu abbandonato da- 
gli uomini , fu però aftìllito da Dio , che diedcgli 
forza e colaggio, onde poter compiere il corlò del- ' - 
la fua predicazione , e affinchè tutti conofcertero la 
gloria e 1’ eccellenza della fede , non meno che la 
protezione vifibile di Dio . Perchè quanto accadeva 
in Roma , fi può dire che prello fi laperte da tutte 
le nazioni del mondo . Quella artìftenza del Signore 
non confillè folamente in un foccorfo invifibile del- 
la fua grazia , che fortificava quello atleta, e che 
confolavalo nell’abbandono de’ luoi difcepoli- ; ma 
valle inoltre animarlo, e riempier di giubilo il' 
luo cuore con un’apparizione piena d’ amore, facen- 
r doli ctuiofcere , che fcapperebbe quel pericolo , e 

che tutta la crudeltà di Nerone , e 1 ’ odio implata- \ 

bile de’ fuoi nemici non potrebbero allora nuocer- « 

gli. 

CO 2. Tim. 1. * 
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sii . In quella guifa eh’ eflendo prigione in Gerufa- 
lemme , dove altro più non afpettavafi che la mor- 
te , la quale parevagli inevitabile , attefo il furore 
de’ Giudei , gli apparve- il Signore per confolarlo 
(r) , e alficurarlo che andrebbe a Roma a render 
tefiimonianza della fua Divinità j .così effendó in 
Roma nelle medefime circoftanze, e in un perico- 
lo nulla meno evidente , lo lìdio Signore gli ap- 
parve per alficurarlo che lo liberarebbe , e che non 
era finito il corfo ddla fua predicazione , recando- 
vi ancora molte nazioni , che dovevano ellere ìftrtii- 
te colla fua voce, e col fuo efempio . 

L’ evento fece, conofeere 1* verità delia vifione. 
Paolo comparve non folamente davanti a Nerone, 
ma eziandio davanti al Senato*. Alcuni fono an- 
che di parere ( z .) che fi facefie adunare il Col- 
legio de’ Sacerdoti e de’ Sacrificatori di Roma , 
attèfo che trattava!! di un affare di Religione'. 
Là ih Santo Apofiolo parlò con generófa libertà. 
Prefe tutti i capi di accula > che i Giudei di Ge- 
rufalemme avevano mandati contra di lui , e con-* 
futolli con una forza e con una energia capace di 
convincere ogni mente non prepccupata . Fece ve- 
dere la fua fedeltà all’ Tmperadore , il fuo dovere 
di Cittadino Romano, quanto egli folle fiato fem- 
pre lontano da ogni ombra di cofpirazione , di l'e- 
dizione, e dal formar partiti contra lo Stato. Che 
in quanto alia lua dottrina , egli altro non infe- 
gnava che la Religione de’ fuoi maggiori , fecondo 
la quale egli era lempre vifiuto , e non mai cofa 
che non folle ne’ libri fanti ^ che da’ fuoi nemici 
egualmente che da lui medefimo erano ricevuti col 
rifpctto che è loro dovuto ; e che finalmente s’eglf- 
no non erano d : accordo con elfo lui in tutti ì 
punti della dottrina contenuti in que’ medefiìni li- 
bri*^ ciò nafeeva perchè elìì non li comprendeva- 
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JiO, e fìffì in certe falfe mafflmej nelle quali era- 
no flati educati , lì ortinavaiio a leguitare tradizio- 
ni affatto* umane , in veee di leguitare la Legge di 
Dio , eh’ era inalterabile . 

E’ altresì facil cofa eh’ ei lor parlaffe di Gesti 
Criflo , e che drceffe qualche cofa della fua fanti* 
ù , c della fpa ammirabile dottrina , per adempie* 
re le promette, fattegli dal Signore, ch’ # egli rende- 
rebbe teftimonianza di lui in prefenza dell’ Impe- L 
radorg. Checché ne fia , i Giudici credettero bene 
di non condannarlo ; fotto pretefto di éfaminar me- 
glio l’affare fu rimandato alla fua abitazione Tem- 
pre accompagnato dalla guardia , che ne aveva la 
cura ; il che fecefi in modo , onde far comprende- 
re , che non era confiderato come reo , e che v’ 
era gran . motivo di fperare afiai bene di lui ; 

Alcuni Autpri loflengono (i) che Paolo foffe de» 
bitore di queflo buon ufizio a Poppea , predo la 

S 'c egli erafi qualche volta trattenuto , e con gran 
isfazione di quefta Principeffa . Si fondano fo- 

S ra un paffo di S. Giovanni Grifoftomo , il qual 
ice (2) , che 1 ’ Apoftolo effendo in Róma , era 
flato a vifitare Ecanlone , e ,la concubina di Nero- 
he ; ma ciò dee intenderli del fecondo viaggio che 
S. Paolo fece a Roma , e non di queflo , come fa- 
remo vedere a fuo luogo . Di più fotto il nome 
di concubina noti pub intenderfl Poppea : benché 
altra volta lo foffe ftata , allora però era moglie 
dell’ lmperadore , il quale avevaia (pofa'ta dopo il 
ripudio di Ottavia fua prima moglie., 

S. Paolo nel fuo fecondo viaggio a Roma non 
potè efferfi trattenuto cori Poppea ; Jp San Giovan- 
ni Grifortomo * eh’ era troppo vemto , non può . 
aver parlato di quefta Principeffa fotto il nome di 
concubina dell’ lmperadore , perchè allqra erano 
feorfi due o tre anni dalla morte di Poppea . Quin- 
di non dobbiamo cercar altre cagioni della libera- 
zione 

tO Afud Sfond. tee. tit. CO Cbryf. hom. 54 in 
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àione di S. Paolo che la volontà di' Dio, che pi£* 
gò la mente de fuoi Giudici , e gl’ illuminò per 
far loco conofcere T ingiulhzia •delle acctife forma- 
te contra il fuo fervo , che don era ancor giunto 
al fine delle fue fatiche e de’ fuoi travagli , non 
meno che delle fue battaglie e delle fue vittorie « 

.... % '• 

.CAPO X. 

Gli amici di San Baolo ripigliano coraggio ; tpredi - 
cono francamente Gesù Crifio . Molti • fi unifcono 
ad tjfi con cattive intenzioni . I Crifiiani di Fi- 
lippi gli mandano un foccorfo di danaro . 

A Llorchè fu fparfa voce per Roma che 1’ Apo- 
ftolo aveva avuta dall’ Imperadòre un’ udienza 
favorevole , è che il Senato in vece .di condannar- 
lo, lo aveva trattato affai benignamente , gli ami- 
ci di Paolo fi vergognarono della lor debolezza , 
e ufcirono dal loro ritiro come cervi timidi , che 
atterriti dal corno del cacciatore cfcono dal loro 
ricovero , celiato che fia lo ftrepito . NefTuno po- 
teva capacitarli che Un Principe , che l’ A portolo 
fletto tratta da leone per la fua ettrema crudel- 
tà , avelie operato con tanta umanità e con tanta 
giurtizià. à concepirono felici fperanze full* avan- 
zamento della Religione , e fi credette di non cor- 
rere alcun pericolo in predicar Gesù Córto , dac- 
ché Nerone non fi ebbe a male che Paolo lo avef- 
fe predicato Allora fi vide comparire un gran 
numero di zelanti Predicaton . Ma come il fondo 
del cuore non Ara egualmente puro in tutti an- 
che le loto intenzioni erario 'aliai diverfe . Che el- 
la fia fiata cosi , 1’ abbiamo dall’ Aportolo* fletto . 

„ I mici legami , die’ egli , han dato coraggio 
„ a molti de’ nortri fratelli , e ciò che fembrava 
„ dover farli tacere , gli ha fpinti a predicare con 
„ più di coraggio la parola di Dio. E’ vero, con- 
tinua 
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„ tinua egli , che tutti non hanno le medefime jn- 
„ tenzioni . Gli uni fono dimoiati da invidia per 
„ la gloria eh’ efii credono derivare dalla prcdica- 
„ zione di una nuova dottrina nella prima Città 
' ,, del mondo, e vogliono difputare fperando di po- 
,, termela rapire . Gli altri predicano con un ve- 
,, ro defiderio di procurar 1’ onore , e di dilatare 
„ il Regno di Gesù Cri-fto . Quelli vedendo che 
„ io fono prigioniero per la difefa del Vangelo , 
„ e ardendo di zelo per la falute dell’ anime, fan- 
,, no ciò che non polfo far io con tutta quella li- 
,, berta che farebbe necelfaria , e fupplifcono colle 
„ loro prediche alla mia impotenza . Quelli per lo 
„ contrario non operando con fincerità , nò propo- 
„ nendofi un fine degno di lode , s’ immaginano 
„ dal giudizio che fanno della mia ambizione fu 
• „ quella che li divora , ch’io proverò piò pena in fop- 
,, portare la lor predicazione , che in portare le 
,, mie catene , e la gelofia mi darà più dolore che 
„ la prigione ec. “ Che vergogna ! Veder Miniftri 
del Signore lacerati da tante paffioni ! Tutti que’ 
differenti motivi che obbligavano que’ Predicatori ad 
annunziare il Vangelo, erano fecondo tutte le ap- 
parenze i medefimi, che fpinti gli avevano ad abbrac- 
ciare lo flato ecclefiaftico . Perchè d’ordinario ognuno 
il regola cqn que’ medefimi principi , che hanno for- 
mata la fua vocazione . E come fecondo il fentimen- 
to de’ Padri fi entra ad amminiflrar la divina parola o 
per invidia della riputazione del proffimo , o per 
uno fpirito di eontefa e di difputa , o per maligni- 
tà per umiliar gli altri, e far loro difpetto, o per 
vanità e per ambizione, o per # compiacenza , o fi- 
nalmente per ifpirito di Dio , che fparge la carità, 
e forma la bupna volontà ; non è da flupirfi , fe 
vedevanfi allora que’ difcepoli annunziar Gesù Cri- 
flo con tutti que’ diverfi fini . 

S. Paolo li chiama tutti fuoi fratelli in Gesù 
Criflo , perchè gli erano - uniti co’ legami del Bat- 
Tcmo II. O tefi- 
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telìmo , con la confecràzione del Sacerdozio , con 
gl’ impegni di fervire un medcfimo Padrone , c col- 
le medelìme funzioni . Ma non bilogna dubbitare , 
che tra efli non ci foffero molti fallì fratelli tanto 
nemici de’ veri interelTì della Religione Crilliana , 
quanto di quelli dell’ Apoftolo . Imperocché alcuni 
di elfi , fecondo S. Giovanni Grifollomo , predica- 
vano unicamente per far perfeguitare i Crilliani , 
eccitando il furor di Nerone col progreflo e col 
decoro del Crillianelìmo infeparabilc dallo llrepito 
che far dovevano tanti Predicatori , e tante conver- 
fioni . ' • 

L’ Apoflolo nondimeno flava tranquillo. in mcz- 
70 a tanto rumore . Confolavafi al vedere il bene 
che da ciò ne derivava . Guai in fatti a colui , al 
quale le lue pallìoni fervono di gradirti per falire 
la cattedra della verità. Ma fìnalmentè che impor- 
ta a me , diceva , con che intenzione elfi predi- 
chino ? „ Che annunzjno Gesù Grillo per la glo- 
5, ria di lui o per la lor propria , per ambizione 
r> o per zelo , per amor della verità o per prete- 
si flb , a me balla eh’ ei Ila predicato , e che nel- 
,, la loro dottrina lì trovi la verità , io ne godo , 
j) e ne goderò anche più irf avvenire : perchè in 
„ ^ece di nuocermi coll’ introdurli nel mio mini- 
„ fiero , mi danno cccalìcne di meritare : e mi 
„ prometto che fecondo la mia Iperanza e la lun- 
„ ga aberrazione del mio cuore, il loro travaglio 
„ lervirà alla mia gloria e alla mia lalute. 11. 

Un si fatto parlare è argomento di gran dillac- 
co , e quando veggalì una condotta che corrifpon- 
da a quelli lentimcnti , fi può dire .di aver trova- 
to quel perfetto Minili] o di Gesù CriPo, che con- 
fiderà sé medelimo come una vittima , tutta la di 
cui gloria ccnfifie in oliere perfettamente confuma- 
ta per 1 ’ onore di colui che F ha fatta ciò ch’ella 
è , lènza ch’efTa fi prenda pena di Scegliere la ma- 
niera , cori che dee onorare il fuo Dio . Chi ope- 
ra . 
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fa così , nulla perde , anzi quello difinterclfe è il 
maggior guadagno che porta farli , perchè allora 
tutto il merito delle fatiche de’ mercenari- è trasfe- 
rito ai veri Pallori , e quelli profittano anche dell’ 
altrui invidia. _ J 

Mentre tutte quelle cofe feguivano in Roma nell’ 
accennata guifa , i Criltiani di Filippi in Mace- 
donia , che avevano già dato a S. Paolo molti Con- 
trartegni del loro affetto, e della loro liberalità in 
diverle occafioni , feppero ch’egli era carcerato per 
Gesù Crillo Quella novella gli afflitte lenfibilmen- 
te , e alla confiderazione delle pene e patimenti , 
ne’ quali s’ immaginavano il Santo Apoftolo , fi ri- 
novellarono tutti i fenti menti .del loro buon cuore. 
Tennero configlio per lapere in qual guifa potrebbero 
fupplire a tutti i doveri, a’ quali in lomiglianti con- 
giunture obbligavali il Criftianefimo , 1 ’ amicizia , 
e la gratitudine , La loro rifoluzione fu di racco- 
gliere una fomma confiderai le di danaro da tutti 
quelli eh’ erano capaci di darne , e di mandarla a 
S. Paolo . Giudicarono ancora , che nello fiato in 
cui fi trovava , avrebbe forfè più che d’ ogn’ filtra 
cofa , bifogno di confolazione perchè la carità 
quando è lineerà , penfa a tutto’, fi ftende a tut- 
to , abbraccia tutto . A tal uopo obbligarono Epa- 
frodito loro Vefcovo a fare il viaggio di Roma per 
recar quella limofina al Santo , e rimaner prelfo 
di lui tutto quel tempo che farebbe necdfario per 
fua confolazione . Non potevano fare una» feelta 
più giudiziofa (i) . Epafrodito era un uomo fag- 
gio, deliro, pieno di zelo per la Religione, e or- 
nato di tutte ]e virtù che fanno i Santi Vefcovi . 
Anche la Chiefa l’onora in fomigliante guifa (2). 
Partì dunque di Filippi coll’ accennato fovvenimen- 
to , e arrivò a Roma fui fine di quell’ anno . Non 
fi fa fin dove montarti; quella fomma,. ma ella fa- 
rà fiata affai confiderabile . : poiché 1 ’ Apoftola di- 
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te , che non folamente lo ha tratto dall’ eftremà 
miferia , cui era ridotto , ma che lo ha anche mef- 
fo nell’ abbondanza . Ecco com’ egli paria di quella 
limolina . 

. „ Mi rallegro molto nel Signore , che la buo- 
„ na volontà che avete per me , ha prefo un nuo- 
„ vo vigore ; non che voglia accularvi , ch’ella fià- 
„ fi raffreddata , mentr’ era Tempre viva nel vo- 
„ Uro cuore , ma vi mancavano le occafioni di 
farla comparire. Non dico quello per laraentar- 
mi della povertà che patifco , nè per obbligarvi 
,, a foccorrerla : perchè colla grazia del Signore , 
„ e collo lludio che ho fatto della pazienza , ho 
,, imparato a contentarmi della mfe prefente con- 
„ dizione , So portare la necelfità egualmente che 
„ l’abbondanza . Qualunque cofa mi avvenga , in 
„ qualunque flato mi trovi , mi fervo degl’impedi- 
j£, menti cne mi nafcono , della fame , e del buon trat- 
„ tamento, dell’indigenza, e delle ricchezze, come 
„ di mezzi utili pcrefercitar l’ubbidienza, e fommcf- 
,, fione che debbo a Dio. Quantunque io fia avvezzo 
„ a far di meno delle cofe che fembrano più necelfa- 
„ rie alla vita , non pollo a meno però di non elfer- 
„ vi obbligato della cura che avete avuta di me ; 
„ e avete fatta un’ opera grata a Dio col voler par- 
„ teciparé dello mie tribolazioni . Sapete che la- 
rdando la Macedonia dopo avervi annunziato il 
Vangelo , neffun’altra Cnicfa , trattane la vollra, 
mi ha alTiflito . Tra voi. e me folamente v’ha 
qualche commercio di doni e di corrifpondenze, 
_ perchè voi per due fiate mi avete mandato a 
,, Telfalonica le cofe di cui abbifognava, e qui ho 
„ ricevuto per mano di Epafrodito i voflri regali, 
,, che mi hanno melfo nell’abbondanza, e che Dio 
,, confiderà* come un’ ollia , il di cui grato odore- 
„ fale fino al Tuo trono per trarne mule benedi- 
,, zioni fopra di voi . Io prego il Padrone delle 
}> ricchezze a colmarvi di beni fui la terra , *e dar- 
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„ vi il poffeffo della gloria nel Cielo . “ 

Epafrodito efeguì la fua commiffionc con uno te- 
lo degno della fua virtò . Effendo in Roma non 
fola mente fu il fedele Minilfro della canta de’ Fi- 
lippefi , ma divenne ancora , come dice lo {feffo 
S. Paolo , il compagno delle fue prediche . Si die- 
de debito di fupplire.le veci di quelli che lo ave- 
vano mandato , e di far egli folo in difefa , e a 
follievo di Paolo ciò che avrebbero fatto tutt’infic- 
me i Criiliani di Filippi , fe feflero flati prefenti . 
Per ultimo fi efpofe a tanti pericoli., s’incaricò di 
tanti peli , provò tante pene e fatiche , ebbe sì po- 
co riguardo alla fua falute ne’ fuoi travagli apolfo- 
lici , che cadde infermo , e fi riduffe ^agli elfremi . 
Già difperavafi della fua vita , e per quello fi al- 
lungò piò di quel che credevafril fuo foggiorno in 
Roma , nè fu in Sfiato di partire , fe non nell’an- 
no fcguente . * •• 

CAPO XI. 

San Paolo fa cono feerica con Seneca il Filofofo . Si 
pretende ch'eglino avtjfero allora qualche commer- 
cio di lettere. Cofa debvaft credere intorno a ciò. 

G Li atti dei patimenti di S. Paolo attribuiti a 
S. Lino, primo fucceffore di S. Pietro, c’in- 
fegnano, che il noftro Apollolo ebbe allora un lc- 

f ame affai (fretto di amicizia col famofo Filofofo 
eneca , ch’era (lato precettore di Nerone , e che 
fi fcriveffero molte lettere , che fono venute a no- 
flra cognizione. So che non fi dee face gran con- 
to di guelfi atti , benché Silfo, Tritemio, e mol- 
ti altri non abbiano difficoltà di ammetterli . Ma 
un libro, perchè contiene alcuni errori, fion è fal- 
lo in tutte le fue parti. Dall’altro canto l’amici- 
zia contratta fra Paolo e Seneca è appoggiata alla 
teffimonianza di tanti Autori antichi e moderni , 
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che io non veggo come poterla rigettare . 

Seneca era quegli, che aveva più predominio ' 

‘ full’ animo di Nerone , e chi voleva ottener qual- ’jf 
che grazia dall’Imperadore , bifognava che fi rivol- 
gere a lui . Pregiava!! fopra tutto di proteggere 
la gente dabbene, di difenderla contra la calunnia, 
e d’impedire che il Principe non fofTe prevenuto 
contra di effa , o non' preilafiè fede alle cole , che 
venivano dette per rovinarla. Non farebbe dunque 
cofa gran fatto iìraprdinaria che S. Paolo avendo a 
trattare davanti a Nerone un affare sì confiderabi- 
le , fi fofTe férvito del mezzo del filo precettore 
per renderfi il Principe favorevole, e che.il Filo- 
fofo avendo *ion folamente conofciuta 1’ innocenza 
di Paolo per le buone tefiimonianze che i Miniltri 
dellTmperio avevano potuto fare di lui, ma anco- 
ra la fua eloquenza e la bellezza del fuo genio , 
gli avlffe prefo affetto , e aveffe avuto qualche com- 
merzio di lettere con elio lui in tempo del fuo fog- 
giorno in 'Roma. 

Ma è forza confeffare da un canto, -che Seneca 
in quel tempo era già difgraziato , e eh’ effendofì 
ritirato dalla Corte , menava la fua vita in cam- 
pagna vicino a Roma, tutto applicato alla Filofo- 
fia e alle opere morali che allora ei componeva . 
Dunque S. Paolo non avrebbe potuto per quefta via 
far conofccnza con effo lui , nè legare quella Pret- 
ta amicizia che fi fuppone effere pallata tra loro . 

Io direi piuttofto con alcuni Storici , che quefto 
Filofofo avendo faputo nella fua iolitudine , che un 
uomo firaordinario aveva difefa con felice fueceffo' 
una nuova dottrina in pien Senato e alla prefenza 
dell’ Impcradore , abbia avuta la curiofità di cono- 
fcerlo e d’ informarli da lui , qual dottrina foffe la 
fua, e fopra quali principi la ftabiliffe; che la dol- 
cezza, la virtù, e le rare qualità diS. Paolo gli fie- 
no piaciute , eh’ abbiano tenute, alcune conferenze, 
fors’ anche avuto qualche commerzio di lettere , ma 

nulla 
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nulla piti ; e bifogna credere per indubitato pfimie- 
rammte che Seneca non fi convertì , e che non fu 
mai Crifliano; il che provafi coll’autorità de’ Padri 
e d^li Autori Pagani . Seneca , dice S. A.oftmo , 
non ha mai lodato nè biafimato i Crilliani ; nep- 
pur osò parlare dieifi. Un uòmo veramente, con- 
veffito non potrebbe aver taciuto. Il zelo della con- 
vezione è incompatibile con un vile filen7Ìo, e un 
uano che non aveva più che fperarc dalla Corte , 
n»n avrebbe mai avuti tali riguardi , le avelie co- 
nffciuto Gesù Critto e ^bractiato il fuo Vangelo, 
il quale in'.egna a non vergognarli di confettare in 
faccia agli uomini il-fuo (anto nome, per tema che 
Lio non lo riconofca alla prefenza del ciplo e del- 
li terra . Tacito ci dice non fo che ancora più for- 
ti (1) . Ci fa fapere che avendo Nerone condanna- 
ti a morte il fuo precettore , quello Filofofo anno- 
iato ch’ella .tardafle tanto a venire , fi fece mettere 
ir un bagno caldo per elfere prettamente affogato 
dal vapore, e che nell’atto di entrarvi prefe dell’ac- 
cqia , colla quale bagnò i Tuoi domcttici più propin- 
qui, dicendo che faceva quelle, effufioni a Giove 
Liberatore . Quello fenza dubbio non è il linguag- 
gio , nè la condotta di un Crilliano che muore . E- 
gli cò non ottante amava i Crilliani . S. Agottino 
ce nealficura nel medefimo luogo. Quanto alle let- 
tere che dicefi efiere da lui fcritte a S. Paolo , io non 
ignoro le ragioni , che fi adducono per dittruggere 
quello : atto . Si pretende che non abbiano il fuo ca- 
rattere ficeome non lo hanno quelle , che fi vuo-* 
le etterfia lui fcritte da S. Paolo. Sì 1 ’ une che l’al- 
tre , diedi , fono indegne di quelli , che fi pretende 
e Berne gl Autori . In quelle di Seneca fi trova uno 
ttile barba-o , molti termini che non fono latini , 
quafi nefiut penfiero morale . facciali il paragone 
colle belle opere di Seneca , e fi fcùoprirà agevol- 
mente il fu j pollo . In quelle di S. Paolo , fi aggiu- 
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Ieggonfi femplici complimenti , neffuna ifini- 
zione», neffun penfiero criftiano, niente che rmftri. 
la gravità dell’Apoftolo . S. Paolo non ifcrivevaco- 
sì ..Si pretende di più che la* data di quelle lette- 
re fia falla , che fi parli in elle dell’ incèndio di 
Roma in un tempo , nel quale non era peranthe 
feguito ; che fi citi il Confidato di certuni che ron 
hanno mai efercitata quella carica ; che dicano ndl’ 
incendio della* Città accaduto lotto Nerone effe li 
incendiate folamente 1^2. cafe , quantunque tuti 
gli Storici 
ri componenti 
rono illefi folamente quattro ; che tre ve n’ ebbe- 
ro , le di cui calè furono totalmente confumate; 
che negli altri fette quartieri ne rellavano pochi!- 
lime , e quelle mezze incendiate ; che Seneca en. 
informatiffuno di ciò eh’ era feguito in Roma il 
fuo tempo, e quafi fotto i fuoi occhi : ficchè ci- 
me poteva fpacciare tante falfità ? Quelle fembn- 
no ragioni affai forti . 

Nondimeno S. Girolamo (1), e S. Agollino Q) 
accordano la verità di quelle lettere , e "luppongmo 
che fieno di Seneca e di S. Paolo . Il primo mette jue- 
lloFilofofo nel numero degli Autori Ecclefiallici, nè 
allega altre ragioni , fuorché le lettefe fcritte a S. 
Paolo, e le ri Ipolle che diedegli l’Apoilolo . il fe- 
condo aflìcura che al fuo tempo fi leggevano / Uo- 
mini di quella fatta farebbonfi per avventura in- 
cannati.? E S. Girolamo tanto verfato nell* criti- 
ca dell’opere avrebb’egli forfè prefo abbaglio/ Quin- 
di il Padre Aleffandro fi determinò a dire, che di 
verità le lettere che abbiamo di Seneca firitte a S. 
Paolo , e di quelli a Seneca , fono fuptolle ; ma 
che ce jie fono fiate di vere , che fi lecevano al 
tempo di S. Girolamo e di S. Agollino , le quali 
coll’ andar degli anni fi fono fmarrite : il che ha 
dato luogo ad alcuni Autori di farle ruiafcere , co- 
me 
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me le abbiamo al prefente . Il rifpetto che quello 
dotto Domenicano ebbe ai Santi Padri , fecegli in- 
ventare un tal ritrovato per lai vare il lor onore , 
e non elfere coflretto a dire che fi fono ingannati . 
Il fuo difegno é lodevole , nè fi poflòno mai ab- 
ballanza rilpettare quelli grand’ uomini , che la Chie- 
fa riconofce come luoi Padri e Maeftn . Ma farebb’ 
egli vero che S. Girolamo e S. Agollino hanno ri- 
conofciute quelle lettere come . lettere di S. Paolo e 
di Seneca ? Bifognercbbe prima di tutto clfer certi 
di quello , e poi penfare a difendere il loro fenti- 
mento . Ma di ciò non abbiamo certezza . Impe- 
rocché S. Girolamo in primo luogo non dice affé r- 
mativamente , che quelle lettere fieno vere ; ma 
che comunemente lono credute, e che leggonfi fot- 
ta il loro nome . Nella Uelfa guifa parla S. Ago- 
flino (1) . „ Seneca , die’ egli , del quale leggonfi 
,, alcune lettere ec. “ Eglino non efaminano la 
cofa , riferifeono ’folamcnte ciò , che molti ne pen- 
favano ài loro tempo : quello non è approvarlo : 
c una tellimonianza di quella natura non mi lem- 
bra ballante per dire, che ì citati Padri hanuh cre- 
duto che il nollro ^portolo avelie avuta corrifpon- 
denza di lettere con quel Filofofo . 

In fecondo luogo da certi palli ,.che S. Girola- 
mo cita di quelle lettere , noi vediamo, elfcre le 
medefime che abbiamo ancora al prefente nella Bi- 
blioteca di Siilo Senefe . Per efempio (2) allorché 

3 ue(lo Padre fa dire a Seneca , eh’ egli defiderava 
1 elfere tra’fuoi quel che Paolo era tra Crifiiani, 
non è egli lo Hello che vediamo parola per paro- 
la nella fella lettera di Seneca a S. Paolo ? Ecco 
dunque rovefciato il fondamento del fillema del Pa- 
dre A lelfandro ; e fé è vero che le lettere , che 
abbiamo al prefente fotto il nome di S. Paolo e di 
Seneca , fono le #hedefime che fi vedevano iti tem- 
po di S. Girolamo e di S. Agollino , e che nondi- 
*. meno 
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meno ei non polla rifolverfi a riconofcerle per let- 
tere di S. Paolo e di Seneca , Infognerà neceffaria- 
xnente dir di nuovo , poter darli che abbiano avu- 
to infame commerzio di lettere , il che parimen- 
ti è aiTai probabile. Nondimeno alla pollerità non 
è venuta taL notizia , che per via di tradizione . 

In fatti quella corrifpondenza era lecretilKma , e 
nota folamente ad alcuni amici particolari , perchè 
tcmevafi lo fdegno di Nerone , il quale aveva po- 
co ftante proibito a tutti i Romani 1’ aver alcuna 
particolai» comunicazione co’ Giudei e có’ Crilliani . 
Un Timoteo, c qualche altro dilcepolo di S. Pao- 
lo , che allora erano con elfo lui a Roma, l’avran- 
no potuto fapcre , l’avranno detto ad altri dopo 
la fua morte , avranno anche riferito qualche v cofa 
di ciò che conteneva!! in quelle lettere , il cne a- 
vrà fatto venir voglia a qualche dilcepolo di metter- 
le allajuce fopra ciò che avrà intefo dagli altri . Im- 
perocché fi vede che cotelle lettere fono affai anti- 
che (i), mentre al tempo di S. Girolamo erano a 
cognizione di tutti t Quindi non poffiarno difpenfar- 
fi dal ‘metterle nel fecondo o terzo (ecolo,’e forfè 
anche prima. Nel rimanente^ fogna dir qui le co- 
le, come Hanno, fenza dilfimulare la venta. Chi 
volefle alferire che le lettere, che noi abbiamo lòt- 
to il nome di Paolo e di Seneca , lono le medcC- 
me fcrittefi l’uno all’altro da quelli due grand’ uo- 
mini , allorché erano in Roma , potrebbe facilmen- 
te follenere la fua opinione, nè farebbe agevol co- 
fa il fargli vedere eh’ egli è in errore . Polliamo 
ora chiarirli di ciò nel rifpondere in poche parole 
alle ragioni di quelli che le rigettano . 

Primieramente non è necelfario che Seneca folle 
Crifliano per aver commerzio di lettere con San 
Paolo (*) . Balla che l’Apollo lo abbia avuto bifo- 
• • gno 
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gno di lui, del fuo concetto , de’ Tuoi amici, e de’ 
Tuoi configli per giuftificare , ed eziandio per ren- 
dere neceffario quello commerzio . Allorché i no- 
ftri .Ambalciadori , e i nollri Mercanti fono a Co- 
ftantinopoli , o nelle Corti de’ Principi Idolatri , è 
certo neceffario che abbiano corrifpondenze co’ Mi- 
nilìri di que’ Principi , lenza che la diverfit'a della 
religione renda illegittimo un tal commerzio . La 
curiofita di Seneca, e il defiderio di converfare co’ 
begl’ ingegni e co’ valentuomini può aver data oc- 
cafione a quell’amicizia: e io non credo che San 
Paolo fia flato tanto fcrupolofo che voleffe privar- 
fene . Finalmente è certo , che fe l’ Apollo o non 
ha convertito totalmente il fuo amico , per 0 me- 
no gli fece concepire una grande inclinazione al 
Crillianefimo , come riferifce S. Agoftino medefimo, 
le di cui parole fono lè feguenti . Seneca nelle fue 
opere non dice nè bene nè male de ’ Cri/liani , che al 
fuo tempo erano nemici de' Giudei , eh' egli talvolta 
biaftma . T emeva di offendere il cofiume del fuo pae- 
fe , fe lodava i Crijìiani , ma neppur voleva biaft- 
marli cantra la fua propria inclinazione . Quella con- 
dotta è molto conforme al gemo di tutti i Corti- 
giani c de’ favj Politici del mondo . 

La differenza dello ftile , che fi mette in villa , 
non è da confiderarfi . Non bifogna giudicar dello 
llile di un Autore da alcuni viglietti familiari , 
che fi fcrivono in fretta ( tali appunto fono le let- 
tere , di cui fi ragiona . ) So che confrontandole 
colle opere , che Seneca ha pubblicate , lo llile 'di 
quelle lettere non vi fi confarebbe . Quel latino 
barbaro , di cui lì parla , trovali bensì in alcune 
lettere di S. Paolo a Seneca, ma.non*n quelle di 
Seneca a S. Paolo ,'Perlocchè quegli lo riprende 
nella fua ottava lettera , e lo eforta ad effere piò 
polito, e a farli piò eloquente . Quello difetto dì 
politezza e di efattezz-a era feufabile in S. Paolo 
il quale non fapeva il latino , fe non da un anno 
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e offe mefi , dacché era in Roma , perchè prima, 
come abbiamo altra* volta offervato, ignorava que- 
lla lingua.. • , • 

Coloro' che leggeranno con un po’ cF attenzione 
quelle lettere , vedranno , che non fono sì man- 
canti di penfieri morali e criftiani , come vuol dar- 
li a credere ; e fe non ne fono tanto piene , quan- 
to tutti gli altri lifritti , ciò fu perchè temeva che 
capitando nelle mani di Nerone non veniffero a 
fcoprirìò . Dall* altro canto la maggior parte di 
quelli viglietti altro non fono , ciré avvifi per tro- 
varli inficine in un dato luogo , hffine di parlarli 
commodamente , o per mollrar la loro impazienza 
di vederli quand’- erano fiati lungo tempo lenza par- 
larli 1 un 1’ altro . Nc’ viglietti di quella fatta non 
fi dilatano fopra la Morale . Si riferbavano a par- 
larne a viva voce. 

L’ errore nella data è una cofa da nulla . Una 
lettera per un’altra ne’ nomi propri de’ Confoli 
cagiona fovente quello combattimento*. Appena tro- 
vanfi due Autori, che convengono perfettamente di 
cialcun Confolato . E per parlare di quello , lòtto 
il. quale è accaduto I’ incendio’ di Roma , quelli 
medefimi che rigettano le lettere ? di cui parliamo; 
non van (F accordo fu quello articolo . Spondano 
vuole che allora fòffe Confido Lelfianio ; e Dupin 

J refende che fi appellane Lecanio Baffo ' . L 1 Autore 
elle Lettere. lo chiama femplicemente Balio . Chi 
di quelli tre 1* ha piò indovinato? Quelle fono mi- 
nuzie , fopra le quali non fi dee far gran conto , 
quando altrove fi convenga nelle cofe ellenziali . 
Ecco ciò cfye può dirli a favore di quelle Lettere, 
che ancora -in quelli ultimi, tempi han trovato un 
gran difenfore nella perfona di uno de’ noftri piò 
famofi Critici . Ciò eh’ ci fa fidamente offervare 
fi è (i), che fe quelle ‘lettere fono vere, non pof- 
fcno efferé fiate kritte nel cempb di cui parliamo, 
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ma quando S. Paolo venne per la feconda volta a 
Roma , e un poco prima della fua morte , poiché 
noi fiamo nell’anno 61. di Gesù Grillo, e l’incen- 
dio della Città, di cui parlali in elle , avvenne nel- 
P anno. 65. o 66. 

C A P O - XII. 

Occupazione ài S. Paolo c de ’ fuoi difcepoli nella • 
lor cafa di Roma . Egli rimanda Epafrodito a 
Filippi , e gli corife gnu una lettera pe Criftiani di 
quella Chiefa . Compendio di quejìa lettera . 

4 '■ 

An. di G. C. 6 ». Di Nerone 6 . 

i ' * 

I Giudei di Gerufalemme avendo faputo che il lo- 
ro affare nella Corte ‘di Roma non andava he- ' 
ne per effi , e che Paolo erafi perfettamente giu- 
flificato da tutte le accufe , eh’ effi avevano inferi- 
te nc’ lòr memoriali , rifolfero di prendere un’al- 
tra flrada per rovinarlo nelf animo di Nerone , o 
almeno d’ inafprirlo talmente contra di lui ,■ che 
qualora foffe .per dare un giudizio decifivo fopra 
quello affare'. Paolo folle condannato , e rimandato 
nella Giudea per efier ivi punito , come meritava. 
A quello fine fi fervirpno di un certo Giudeo no- 
mato Alituro , che per mezzo della Commedia 
erafi accquillato un gran credito preffo Plropcradore* 
Lo informarono de’ loro difegni, e lo feongiuraro- 
no a favorire in tal incontro la Nazione , ch’e gli 
farebbe perpetuamente obbligata ; che il procurar 
la rovina di Paolo nemico dichiarato della lor Re- 
ligione era un follener il partito della giuflizia e 
della pietà ; e che quando col fuo mezzo poteffe 
ottener in Roma che foffe condannato e fentenzia- 
to ad una morte vergognofa , la Giudea fi dichiara- 
rebbe debitrice della fua liberazione alle fue dili- 
genze e al fuo credito . Noi vedremo poi , quale 
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fiatato P efito di quella vergoghofa follecitazlione. 
Ma perchè richiedevafi molto tempo prima di con- 
dur a termine un tal negoziato a cagione delle let- 
tere , che non venivano sì preflo dalla* Giudea in 
Italia , il Santo ebbe il comodo di far molte co- 
le , delle quali noi ora riferiremo quelle , che ci 
fembrano più certe 

Ne’ primi giorni del fuo arrivo in Roma gli fu 
appigionata una cala per abitarla, finché folle ter- 
minato il fuo affare . Gli fu ottenuta quella gra- 
zia da Giulio Centurione , che avevaio condotto 
dalla Palellina , acciocché non folfe obbligato di 
andare come gli altri nelle pubbliche carceri , e 1’ 
innocenza non foffe confufa con la colpa , il giu- 
do col reo . Giulio (limò dovuta quella gratitudi- 
ne al fuo benefattore , perchè era debitore a Pao- 
lo non fidamente della Vita del corpo, ma ezian- 
dio di quella dell’anima . 

Paolo , dice S. Giovanni Grifoftomo ( i ) , non 
pagò coll’ altrui fatiche la pigione della cala , ma 
col guadagno che traeva dalle proprie ; e giacché 
i fuoi difcepoli abitavano con elfo . lui , egli pote- 
va dire anche in Roma , come detto aveva in O- 
riente : Qucjle mani hanno proveduto alle mie ur * 
gonze , e a* quelle de* miei difcepoli . La fatica , di 
cui parla qui il Grifoftomo , non può elfer altra, 
che l’arte di tappeziere . S. Paolo non fapeva altro 
meftiere . Nè la circoftanza di prigioniere permet- 
tevali l’elercitarne qualch’altro . Qudla cala al pre- 
fente è cambiata in una Chielà (z) , che appella- 
li la Diàconi a di Santa Maria . Ella è fituata nel- 
la ftrada grande , prelfo il Collegio de’ Geluiti , do- 
ve fi Icorge un antico Monumento di quello fat- 
to: perchè leggefi fcritto fopra un marmo vecchio 
al fronti fpizio della porta , che quello è il luogo 
dove S. Paolo fu alloggiato , quando è venuto per la 

fri - 
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prima volta a Roma , che in quel mede fimo luo- 
go S. Luca compofe il fuo lièto defili Atti degli A- 
pojìoli , e fece il ritratto della ■ Santi ffima Vergine , 
che per conferenza non potè averla dipinta fc 
non a idea , perchè la Santiffìma Vergine era già 
trapaffata , nè mai era venuta a Roma . 

So che alcuni moderni fpacciano sì fatte cofe per 
deliri (1), e pretendono non folamente chela fud- 
dctta immagine non fia di S. Luca, ma ancora che 
quello Vangeli fia non fia mai fiato pittore . Non- 
dimeno per difiruggere una lunga tradizione appog- 
giata fulia tefiimonianza di molti Autori tanto an- 
tichi , io vorrei pruove affai decifive, e quelli Scrit- 
tori non ne apportano nè di buone nè di catti- 
ve (*). Nicefero Callifio , Siilo Senelè, Metafrafte, 
e altri molti mofirano non dubitare della verità di 
quelli ritratti . La Chiela di Roma', quella di Ve- 
nezia , di Aleffandria , e del Monte Libano , che 
fi lufingano di averne uno per cialcheduna di ma- 
no di quello Santo , tengono le memorie de’ loro 
Archivi autentiche di molto . Quel che. reca ma- 
raviglia fi è , che i Turchi fteffì «vanno a tributa- 
re i lor omaggi e i lor offequi con particolarifiìma 
divozione a quella (2) del Monte Libano . 

Checché ne fia delle occupazioni di S. Luca in 
tempo del fuo foggiorno in Roma , quelle di San 
Paolo faranno fenza dubbio men contrafiate , per- 
chè fondate full’autprità della Scrittura , e fui la te- 
ftimonianza de’ Padri . Noi vediamo che l’ Apofto- 
lo operava con una intera libertà , nè per effo lui 
era più un mifierio il predicare il Vangelo . -Con- 
vertì molti della famiglia di Nerone ( j ) , e tra 
quelli due che fi fegnalarono fopra gli altri . V u- 
no chiàmavafi Torpete , e l’altro Cudlio (4) . Mo- 
rirono 
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tarano amendue in Pifa nella Tofcana per difefs 
della Fede , non avendo 1’ Imperadore potuto farli 
più ritornare al culto degl’ Idoli . * 

Aggiugneli che Paolo ipinto dal fuo zelo andò a 
vifitare una Favorita di Nerone ( i ) , e uno de’ 
principali Miniftri della Corona , per procurar di 
guadagnarli a Gesù Crifto . Ma fe quella donna e- 
ra Poppca la Sabina, le fuq follecitudini furono inu- 
tili , perchè non gli venne fatto di convertirla, ef- 
fendo certamente mòrta nella fua cecità , come d’ 
ordinario accade a coloro , che inebriati da’ fallì 
piaceri del mondo , e da una fortuna chimerica che 
a lor malgrado vengono poi a perdere , fi fanno 
per fempre indegni della grazia di Gesù Crilìo , 
dopo aver per lungo tempo cliiufi gli occhi ai lu- 
mi della ragione e della lor propria cofcienza . 
Non già che quella Dama folfe fproveduta di ta- 
lenti . Aveva tutte le belle qualità immaginabili , 
dice Tacito ( 2 ) , toltane la verecondia e la calìi- 
tà . La fua avvenenza fuperava quella di tutte le 
altre donne del fuo tempo . Le fue ricchezze cor- 
rifpondevano .alla grandezza della fua effrazione ; 
un parlar dolce e obbligante,- uno fpirito penetran- 
te , aliai modella ncH’ellerno , perchè ufeiva poco; 
e quand’era obbligata a comparire in pubblico , e- 
ra attenta a- metterli un velo in capo, che copri- 
vale una parte del volto , lafciando l’ altra Scoper- 
ta , dice quello Autore, per più eccitare la curio- 
lìtà de’ riguardanti , e accendere nel loro cuore u- 
n.a più violenta palfìone verlò una bellezza , che 
veduta fol per metà incatenavali . 

Quello Storico parla ancora, di una Pomponia 
Greca , che fu accufata di elferfi lafciata forpren- 
dere da una fuperlìizione llraniera ; e fu rimelfa al 
giudizio di fuo marito, il quale informatoli del rea- 
to , fecondo le formalità antiche , li lafciò fedur- 
re dall’affetto che aveva per effo lei , e la dichia- 
rò 
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rò innocente contrà la verità del, fatto . Ora è ve- 
rifimile che quello Autore chiami fupérlliziòne ftra- 
niera il Crillianefimo : dal che lì raccoglie quanti 
perfonaggi di conto lo avevano allora abbracciato 
a perfuafione di quello fervente Predicatore. 

Intanto i Filippefi' avendo faputo che il lor ca- 
ro Epafrodito era malato in Roma, ne concepiro- 
no un eliremo dolore , e colle lor replicate lettere 
ne inoltrarono a S. Pàolo tutto il cordoglio, di cui 
è capace un popolo , che ama teneramente il fuo 
Vefcovo. Avevano" ragione di elTere afflitti. Se E- 
pafrodito folle morto , la loro perdita era grande, 
nè io lo le avrebbero potuto confolarfl , Te non con- 
fiderando eh’ egli era al fer vizio di S. Paolo . L’A- 
pollolo reftò mollo dalle loro lagrime. Vedeva be- 
ne aver in quello affare affai piti d’interelfe di quel- 
lo ch’ei penlava , nè rtimò cola indegna della fan- 
tità del fuo miniflero 1 ’ adoperarfi prelTo Dio per 
ottenere la Canità di un Vefcovo sì - utile alla, fua 
Diocefi , e ch’erafl ammalato per fua cagione . 
Guarì dunque miracolofamente Epafrodito , ch’era 
vicino a morire ( 1 ) , e dopo averlo relfituito ad 
una fanità perfetta , lì affrettò di rimandarlo in 
Macedonia , non potendo più refillere alle premu- 
role illan 7 e che gli erano fatte per il fuo ritorno. 

Nel partire gli confegnò una Lettera paftorale 
pei Criiliani. della fua Diocefi, e fpe/ialmente per 
coloro che foggiornavano in Filippi . Ella contie- 
ne quattro capi e cento e due verfetti . E’ fcritta 
a nome di Paolo e di Timoteo fuo caro difcepolo, 
eh’ era in Roma con elfo lui , e eh’ era già noto 
per fama a’ Filippefi . Ei fi rivolge a’ Vefcovi e a’ 
Diaconi di quella Città Ma per Vefcovo è cofa 
chiara , dicono Teodoreto e S. Giovanni Grifofto- 
mo (2) , che 1 ’ Apertolo intende i Sacerdoti , poi- 
ché in una fola Città non ve ne potevano efTc? 

Tomo IL P molti. 
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molti. Anzi ncppur allora ve n’ era uno,- perchè 
Epafrodito loro Vefcovo èra il latore dei regali . 
Ma coloro che fono vecfati nella Storia Ecclelia- 
ftica , fanno che i nomi di Vejcovi e di Preti ne’ 
primi fecoli bene fpeflo fi confondevano . Allo ftef- 
fo modo S. Paolo medefimo dà il nome di Vefcovo 
a tutti i Sacerdoti di Efefo . Egli adunque altro 
qui non pretende , che di falutare il Clero di Fi- 
lippi, e perciò fi ferve di due nomi, di quello di 
Vejcovi , lotto il quale comprende tutti i Sacerdo- 
ti della Diocefi , c di quello di Diaconi , che ab- 
braccia tutto il Clero inferiore (i): perchè non è 
da credere che S. Paolo falutando i Diaconi , non 
avelie fatta menzione veruna de’ Sacerdoti . 

Ei moftra dapprincipio a tutti loro una tenerez- 
za di cuore ftraordiuaria . Li ringhia della libe- 
ralità che ufavano con elfo lui , e protefia di aver- 
ne una perfetta gratitudine colle fue orazioni , e 
col renderne grazie a Dio . Ma nel tempo fleffo 
fa loro rilevare con gran deprezza , che s’ ei pro- 
va contento di elfere fiato alfiftito col mezzo loro, 

10 prova piu per elfi , che per sè , perchè egli 
men confìderava il bifogno , in cui trovavafi , che 

11 vantaggio ch’efii ne trovavano , e il premio che 
dovevano afpcttarhe da Dio . Nondimeno egli do- 
manda al Signore per elfi il dono della difcrezio- 
ne , acciocché colle loro limoline non fovvengano 
fe non quelli , che ne fon degni , e che fi trovi- 
no carichi di frutti di giufiizia e di buone ope- 
re pel giorno della venuta di Gesìi Crifio 

Egli parla poi loro delle fue catene, e gli efor- 
ta a confiderarle cogli occhi della* Fede 5 cioè a 
non vergognarli di averter Apoftolo'uno , ch’era 
in prigione ; non folamentc a non affliggerli , nè 
a prender quindi occafione di dar addietro nelle 
ftrade della perfezione , ma piuttoflo a fervirfene 
come di un forte ftimolo, per fopportar coraggio- 

famente 
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famente le pérfecuzioni de’ loro nemici, mentre la 
maggior grazia che Dio polla fare ad un Criltiano 
in quello mondo , è il farlo patire per la difefa 
della fede e della Religione . Finalmente attella di 
avere una gran lòllecitudine della loro lalute, che 
fi contenta di rellar in quello mondo, quando pof- 
fa ancora cooperare alla medefima , quantunque la 
vita gli Ha nojofa, e brami la dilfoluzione del fuo 
corpo per effei*e con Gesù Crillo •• 

Egli dà loro molti altri avvertimenti pel lor go- 
verno particolare , e raccomanda fopra tutto la car 
rità con una perfetta unione . E perchè quella u- 
nione non può fulìillere fenza 1’ umiltà , che ci 
fa preferire i noltri fratelli a noi raedefimi , e i 
loro intere!^ ai noltri , egli fa loro vedere l’efem- 
pio di Gesù Crillo annientato e ubbidiente fino al- 
fa morte della Croce . Sembra che voglia parla- 
re di due fante donne chiamate Evodia e Sin- 
tica . Elfe erano illultri per le loro buone opere , 
cd erano Hate a parte delle fatiche , c delle bat- 
taglie , che f Apertolo aveva lòfferte in quel pae- 
fe , allorché predicava il Vangelo . Ma pare che 
foffe nata tra effe qualche divifione . I Santi in que- 
lla vita non ne lono affatto elenti . La diverfita de’ 
pareri cagiona d’ ordinario quelli piccoli raftredda- 
menti , che giungono talvolta a fepararci . Perloc- 
chè prega uno de’ principali e de’ più virtuofi Cri- 
lliani di Filippi , ch’era forfè il marito , o il con- 
gionto più propinquo di una di effe , c che fecon- 
do l’opinion comune chiamavafi Sirico , a prender 
cura di quelle due donne , e a procurar di mante- 
nerle in pace e in carità . Garicò anche il Santo 
Vefcovo Epafrodito . Perchè chi è più obbligato a 
confervar l’unione tra’ Criltiani di una medefima 
Diocefi , fe non il Vefcovo del luogo ì Abbiamo 
motivo di credere ch’elleno fi riuniffero , perché 
non c’è vera fantità fenza carità, e la Chiefa non- 
dimeno pone nel ruolo de’ Santi l’ illullre Sintica , 
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il di cui corpo, come fi crede ripota io Filippi . 

C’erano ancora in quella Citta de’falfi Dottori, 
che ne turbavano la pace ., e il buon ordine . Era- 
no certi Rabbini, che volevano obbligare i novel- 
li convertiti a giudaizzare , o piuttollo a fare un 
moftruofo mifcuglio del Giudaifmo col Crillianefi- 
mo. L’Apollolo nella tua lettera non li rilparmia. 
Li tratta da cani a cagione della lor rabbia , del- 
la lor maldicenza , e della loro ingordigia . Li 
chiama operarj d’iniquità , c ipocriti , che non in- 
nalzavano tanto la Circoncifione , che aderivano 
eflere afiolutamcntc neceflària alla falute , fe non 
per dar entratura allo fcifma , e cagionar crudeli 
divifioni nel Corpo miftico di Gesù Crifto. . Vuo- 
le che i Filippcfi li friggano , come pelle capace 
d’ infettarli .. Credcfi che in quel tempo fi trovaf- 
fero in Filippi Cerinto, Simone il Mago, e molti 
altri loro ditcepoli, c S. Paolo voglia parlar di el- 
fi fotto il nome di nemici della Croce di Gesù Cri- 
fio , perchè negavano , che Gesù Crifto folle fia- 
to veramente crocififto , e folle riforto . LI Santo 
per obbligar i Filippefi a non aver alcun commer- 
cio con quella ra 7 za di gente , ne fa un orrida 
pittura , e la fa , die’ egli , colle lagrime agli oc- 
chi . Pretella che quantunque moftrino di predicar 
Gesù Crifto fono tuttavia i luoi più crudeli ne- 
mici , e non hanno altro Dio , che il loro ven- 
tre : che fi vantano di cole , delle quali dovrebbe- 
ro vergognarfi ; c come tutti i loro affetti , le lo- 
ro allegrezze, e le loro Iperanze fono riftrette al- 
le cofe di quello mondo , così tutta la lor ricotti- 
penla fi ridurrà ad un’ eterna dannazione . Tal è 
il ritratto di tutti gli Eretici . 

Vuole che i Filippefi per confonderli menino u- 
na vita totalmente oppofta a quella di quelli feia- 
gurati y che fieno- Tempre allegri , ma cne la mo- 
delli* regoli la loro allegrezza, perfuafi che Dio li 
vede , dovunque fi trovino y che la loro condotta 
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fia sì regolata tra gli uomini , e le loro azioni sì 
mifurate , che non dieno mai occafione al meno- 
mo lo fpetto cattivo } che bandifcano-dalla lor men- 
te le cure inutili lenza eflere gran fatto folleciti 
delle cofe neceflarie alla vita . Contenti di efporre 
^ Dio i loro bifogni, debbono iempre ringraziarlo 
dello lìato , in cui fi è compiaciuto di metterli . 
In una parola ei vuole che 1 ’ onefta , la giuftizia , 
la fantità , qualunque cofa può renderli amabili r 
e' dar buon’ edificazione agli uomini , qualunque al- 
tra che fia virtuofa , e tutto quello che merita giu.- 
ftamente l’approvazione e la lode del mondo , fia 
l’oggetto de’ loro penfieri , de’ lor' defiderj , e delle 
loro azioni.. Si può dire che quella Lettera fia u- 
jna delle più fpiiituali , che abbia fcritto S. Paolo . 

Entra poi in penfieri e in fentimcnti fpettanti 
a lui medefimo-, che fembrano di un uomo rapi" 
to in ertali , e fiaccato per maniera da quello mon- 
do , ch’è già, per tosi dire, con un piè nel Cic- 
lo . Conferà che il fuo converfare allora era tutto 
ne’ Cicli . Non parla fe non fe della rovina dell’ 
uomo vecthio per riveftirfi del nuovo , della per- 
dita di tutti i beni di quello mondo per ottenere 
le ricchezze del Cielo , di partecipare de’ dolori di 
Gesù Crillo per elfere a parte dell’allegrezza di lui , 
di morire ? con elfo lui , affin di vivere una vita 
nuova e divina , di cui egli vive ; finalmente di 
cfler tolto via da quella regione di morte , in cui 
abbiamo, per efier {allevato con Gesù Crillo e.riu- 
nito eternamente con lui . Si vede efler egli un 
uomo che fofpira la gloria del martirio, e che al-* 
tro più non bramava che dj morire . Dio nondi- 
meno , fecondo alcuni Padri (1) , avevagli rivela- 
to che lo conferverebbe ancora in vita. Pcrlocchè 
1 ’ Apertolo dopo aver fatto l’elogio di Epafrodito , 
promette a Filippefi che non blamente manderà 
Timoteo , fubito che vegga in qualche buona li- 
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tu anione i fuoi altari /ma- ch’egli medefimo ancó- 
ra fperà di vederli . In fai guifa i Santi fperano 
centra ogni fperanza , ' e le proméfle di Dio fono 
ad efli 9 tutta l’ immaginabile 'Scurezza . 

■ .t * r . . ' •• * .* « • . 
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.Ammiratile converfione di Olte fimo . S. Paolo lo bat- 
tezza , e gli ottiene la gtazta di- ¥ demone fuo Pa- 
drone , al quale egli ferivo '. Compendio di qùe- 
■’Jla Lettera . ' •• ; '* 

- * ' ' i •». ^ .* i r . •* • * ,, «V* 

S Paolo era ancóra prigione in Roma ,' quando 
a fu avvifato , che un giovane foreftiero cerca- 
va di lui , e domandava di parlargli . -Quelli era 
Onefimo Frigio di nazione e fchiavo di Filemo- 
fie , riceo e nobile Cittadino di Colofli (*) . File- 
mone era difcepolo di Paolo , ma un. difcepolo fe- 
dele, e sì attaccato al fuo caro Maeftro, che nef- 
funa cofa era capace di fcpararnelo . Aveva obbliga- 
zioni' infinite coll’ Apoftolo . Non (blamente egli 
ave vaio cavato dalle tenebre dell’Idolatria, ma l’a- 
veva sì ben iftruito nella' Religione Criftiana , elle 
poteva effere propofìo a tutti que’ di Co loffi per un 
perfetto modello di virtù . Egli' aveva fatto della 
fua cafa Una Chic fa colla pietà che fua moglie e 
la maggior parte de’ fuoi domeftici avevano abbrac- 
ciata al pari di lui . La fua fede in Gesù Crifìo 
era* viva e ardente , la'dua carità verfo tutti i Cri- 
# iìiani fènza* confine . La liberalità, che nafeeva dal- 
la fua fede , rifplendeva agli occhi di tutti , e fa- 
cevafi conolcere con una infinità di buone -opere , 
che fi praticavano in cafa fua per amore di Gesti 
Crilto . I cuori de’ Santi eh’ erano afflitti , trova- 
vano conforto nella fua Carità . Finalmente , dice 
S. Giovanni Grifoflomo, era un uomo mirabile, c 
• di 


(*■) Quella Città era fu’jdia , e dall’altra fponda del 
confini della Frigia e della Li- 1 Meandro . * 
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di un cuore veramente generofo, la 4i cui cafa e» 
ra il rifugio e P ofpizio di tutti i Santi . La fua 
virtù recava tanta .confolazione a S, Paolo, che per 
quanto ei fofle lontano ricordavafi ogni giorno di 
lui nelle fue orazioni , e credeva aver diritto eli 
fperar tutto dalla fila fommiffione e dalla fua ub- 
bidienza . Non fi fa dove S. Paolo abbia converti-» 
tp Filemone . Quelli che pretendono che S. Paolo 
abbia predicato in Cololfi , foftengono (i) che in 
erta lo iftruì e lo battezzò con tutta la lua fami- 
glia . Ma quelli che credono, ch’egli non fia mai 
fiato in quella Città, fi riducono a dire (2), che 
ciò fegnì in Efefo, dove Filemone era andato per 
alcuni fuoi - affari con Ap<pia fua moglie , con Ar- 
chippo e qualche altro dómcftico . Checché ne fia, 

( lafeiando da parte quefta difficoltà come di non 
molta importanza) non tutti i domefiici egli fchia% 
vi di Filemone avevano la virtù dei lóro padrone . 
Onefimo tra gli altri davagli gran pena e faftidio. 
Avevagli già fatte mille malvagità , nè bifogna rtu- 
pirfene , perchè era Frigio . Gli febiavi Frigi , dir 
ce.Cicetone (3), erariò naturalmente furfanti , la- 
dri , d’ un naturale duro e indocile* nè diventava- 
no buoni e pieghevoli, fé non a forza di battitu- 
re’. Coftui era giunto al fommo de’ fuoi.difordini 
con un furto gràviffimo : perchè dopo aver tolto 
al fuo padrone tutto il danaro che trovò in cala, 
e fatto fin ammalio de’ fuoi migliori effetti , era 
fuggito a Roma con quello bottino , per ifeanfar 
la pena che meritava , e goder in paceél frutto deL 
fuo ladroneccio. Ma appunto come il Figliuol pro- 
digo , confumò in breve quanto aveva portato Ce- 
co, e fi riduffe finalmente ad una ertrema miferia. 
Sentì ^ire in Roma , che c’era ' Paolo . Conofceva- 
lo per averlo più volte veduto ^in cafa del padro- 
ne . Rifolfe di andarlo a trovare , e di narrargli 
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tp VTTA DI S. PAOLO 
Citte le Tue difgrazie'# Allora non pen fava ad al- 
tro che a follevar- la fua miferia , e a trovar nel- 
la carità dell’Apodolo , ch’eragli nota, qualche ri- 
medio alla fua indigenza . Ma Dio , i cui fegreti 
fono imperfcrutabifi , difponevafi a fargli altre gra- 
zie tanto piti confiderabili , quanto egli n’ era pii! 
indegno . • .i -•••»* 

S.- Paolo che confidergra i. grandi e i piccioli t 
come una cola della in Gesù Crido J , non rigetti» 
quel milero fuggitivo ; ma'prefe motivo dalla fua 
miferia. e dallo Hate deplorabile , in cui trovava!!, 
di farlo entrare in fe fteffo . Gii aprì, gli occhi , 
gii predicò Gesù Crifto, io iftruì nelle verità del- 
la falute, il che fece con tanta benedizione, che 
lo convertì e lo battezzò , di maniera che Onefi- 
mo di fchiavo , di ladro , e di fuggitivo eh’ era , 
Rivenne tìn fedel fervo di Gesù Crido , e meritò 
di efler chiamato da S. Paolo fuo caro e fedel fra- 
tello , fuo figliuolo , il fuo cuore , un altro lui , 
in una parola il più illuftre frutto della fua catti- 
vità ; tanto è vero , che ogni cofa contribuifee al 
bene di coforo , che hanno la forte di eflere nel 
numero degli eletti fi), anche i br maggiori di- 
fordini , la permiffione de’ auali entra non men che 
le loro vittù nel decreto della loro.prededi nazione . 
L’ A portolo , i di cui perfpicaci*lumi penetravano 
più oltre di quel che appariva all’ederno , vide a 
un tratto qual farebbe la virtù di quello Neofito , 
t i gran fervigj che prederebbe alla Chiefa , e quel- 
li che^fin reallora era capace di predare a lui me- 
defimo . Perlocchè egli aveva gran voglia di tratte- 
nerlo predò di sè . Noi volle però fare fenia la 
permiÀione di Filemone , al quale Onefimo fpetta- 
va come fchiavo . Non ch’ei dubitale che Filemo- 
ne non foffe per gradire qualunque cofa forfè per 
fare , ma voleva dare a tutti i Fedeli quedp grand’ 
efempio , di non diiporre mai di un fervo fenza 
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l’affenfo del fuo padrone, anche in quelle caie do- 
ve lembra venire qualche vantaggio alla Chiefa . 
Lo rimandò dunque a Coloflì, e gli confegnò una 
lettera per Filemone . Quella piccola lettera , che 
contiene un capo di 25. verfetti , è un capo d’ o- 
pera di eloquenza . Balla leggerla per difingannar 
coloro, che hanno creduto al Santo Apoftolo effe- 
re un melchino Oratore. Vi fi feorge tutto l’arti- 
fizio , e tutta la forza che può avere la piò fottil 
Rettorica per perfuadere . Vi fi ravvifano tutte le 
le bellezze del ’ eloquenza , c fi vede che fapeva 
perfettamehte e. regole della perfuafiva. Che le al- 
cuni l’hanno confiderata come inutile , quello , di- 
ce S. Girolamo (1) , è un effetto della loro igno- 
ranza , che gl’ impediva dal vedere la gran forza’, 
la bellez7a , e la fapienza evangelica in tutte le 
parole di quella epiflola, la brevità Beffa della qua- 
le è degna di colui , che V venuto a portar fulla 
terra una parola abbreviata . Il fuo fine era di muo- 
vere Filemone , e obbligarlo non folamente a per- 
donare ad Onelimo il fallo commeffo , e a rimet- 
tergli tutto il danaro rubatogli , ma ancora a dar- 
gli la liberta , e a rimandarlo a Roma per farlo 
Minillro del Vangelo . A tal uopo cominciò dal 
prendere la qualità, di fchiavo per Gesò Cólto , on- 
de imprimere maggior rifpetto in Filemone . Per- 
chè qual Fedele , per quanto poco zelo che abbia 
per la gloria del Vangelo , avrebbe potuto riget- 
tare un sì grande Apoltolo in quello (lato ? Uni- 
fee con lui Timoteo, per rendere la fua raccoman- 
dazione piò forte a villa di un tal perfonasjgio sì 
accreditato in tutto 1 * Oriente . Intereffa nella fua 
preghiera la moglie di Filemone , un di lui inti- 
mo amico , e tutti que’ della fua cafa , ch’ei chia- 
ma una Chiefa domdtica , fopprimendo con grand* 
avvedutezza quello di fchiavo , il di cui folo no- 
me avrebbe potuto turbar fubito Filemone , richia- 
mando 
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234 VITA DI S. PAOLO 
manda alla Tua memoria là fuga di quell’infelice , 
che gli aveva rubato. Chiama Filemone fuo carif- 
fimo , e fuo fedele cooperatore , per fargli fovve- 
nire la ftretta amicizia che paffava tra efiì , e la 
riduzione che avevano un tempo fatta di fatica- 
re del continuo per 1’ avanzamento della gloria di 
Gesù Crifto. Come potrà egli tiefifar una cofa che 
gli è domandata per la gloria di quel medefimo 
Salvatore, e per il fervigio della fuà Chiefa? Gli 
defidera la grazia e la pace di Gesù Crifio , che 
non la dà, fe non a quelli che finceramente fi ri- 
conciliano co’ loro fratelli ,• e che perdonano di 
buon cuore i torti e le ingiurie che furono loro 
fatte - Che (limolo per ottener il perdono eh’ ci 
domanda per Onefimo ! 

Dopo un sì bell’elordio procura di guadagnar il 
fuo affetto , e di aprirfi un libero ingreffo nel fuo 
animo lodando la lua fede , e la carità, ch’efcrci- 
ta con tutti i Criftiani , proiettando di aver una 
sì alta idea della fua virtù , che effa gli farebbe 
anche prendere la confidenza di comandargli affolu- 
tamente ciò eh’ ei crede giulìo e neceflario , fenza 
tema di ripulfa , fe non amaffe meglio feongiu- 
rarlo colle lagrime agli occhi per la fua vecchiez- 
za e pér le fue catene , e implorare la fua mife- 
ricordia a prò' del fuo caro figlio Onefimo, che ge- 
nerò in Gesù Crifio nella fua prigione . Quello trat- 
to , non fi può negare , è d’ una delicatezza infi- 
nita . Pafi'a poi a confefiare il fallo di Onefimo , 
ina lo cuopre con grande fcaltrezza , perchè non 
gli dice che gii ha rubato, nè che è fuggito, co- 
le tutte odiofe ; fi contenta di dire che gli è fiato 
altra volta inutile , e che ora farà utile a lui , e 
alla Chiefa ; che lo ha lafciato per un dato tem- 
po , avendo Dio così permeffo , acciocché fe gli 
riuniffe per fempre , e che in vece di uno fchiavo 
avelie in lui un fratello fedele , un amico infepa- 
rabile , al quale egli ora poteva affidare con ficurez- 

?a 


Digitized by C 


LIBRO IV. CAP. XIII. 235 
za tutte le lue lottarne; che fe per lo addietro gli 
hi fatto qualche torto , fe lo ha offefo , le gli è 
debitore , ei voleva elferne mallevadore , rifponde- 
re per liti , e promettere di rettituir tutto ; che per 
ciò gli mandava un’ obbigazióne fegnata di fuo pu- 
gno , per non éffere obbligato a dirgli , che egli 
doveva sè fletto a Paolo , che lo aveva tratto dal- 
le tenebre dell’infedeltà . Perlocchè lo lcongiura di 
ricever Onefimo, come fe fotte egli medefìmo, co- 
me le lue proprie vifcere, che da ciò conoicera fe 
gli è tanto fuo amico, quanto dice dielferlo: che 
nel rimanente egli è ficuro che fia pqr fare più di 
quello che gli domanda ec. 'Quefto è prendere una 
perfona per tutti i verfi e impegnarla , quando non 
ne avette voglia, di accordar quanto da lei fi defe- 
derà i Ma nel tempo fletto bifogna accordare, che 
1 ’ Apoflolo chiede con sì bel garbo, che la fua Let- 
tera può fervire in quefto genere per un modello di 
perfezione « 

Effa ebbe quel buon efito che fi doveva fperare . 
Filemone fece molto più di quel che S. Paolo gli 
aveva domandato , ma non già più di quel che avelie 
fperato' Ricevette Onefimo come fuo fratello in Ge- 
sù Criflo, gli perdonò il (uo fallo, gli rimife quan- 
to doveva , e diedegli di più la libertà rimandan- 
dolo a S. Paolo , acciocché gli prettatte quel fervigio 
che avrebbe defiderato di predargli perfonalmente 
nella fua prigione, fe fotte flato in Roma . Il folo 
Criftianefimo può fare sì mirabili cambiaménti . Ma 
di che non era debitore a S. Paolo anche Filemone? 
Si può egli fare abbaftanza per coloro , a quali fiarn 
debitori della noftra falute? Qual maggior titolo per 
pretendere una grazia , quanto la preghiera di un 
tal Apoflolo , la fua prometta , la lua ficurtà ? In 
tal incontro non fi fa le debbafi più ammirare la 
carità di San Paolo , o la bontà , e la gratitudi- 
ne di Filemone . Felice Onefimo , che capitò nel- 
le mani di una carità sì pura , c sì difintereflata 
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cofak quella di Paolo , e di un Padrone si Crifiia- 
no come Filemone ! .. 

CAPO XIV. 

S. Paolo rileva. lo fiato in cui era ridotta la Chiefa 
di Colo [fi . Scrìve alia medefima . Compendio di 
qutfia Lettera . . .. , 

L A con Colazione de! noftro Apoftolo fu compiu- 
ta , allorché vide ritornato a Roma Onefimo . 
Concepì più - àlea Iti ma .della virtù di Filemone , 
vedendo che quello fedele amico privavafi volen- 
tieri di que’ domeftici , de’ quali poteva aver bilo- 
bo , allorché vedeva che il fervizio di Dio li 
chiamava altrove . Le cofe che Filemone aveva 
fatte per il fuo fchiavo , erano per Paolo nuovi 
motivi di ambre e di gratitudine . Perchè finalmen- 
te fe in tal affare Filemone aveva fecondati i det- 
tami della fua fede , è certo altresì che la racco- 
mandazione di S. Paolo aveva contribuito non po- 
co a quella criltiana gencrofità . 

Si crede che Filemone rimandando Onefimo a 
Paolo, abbia fcritto all’Apdllolo, informandolo del 
proprio fiato, e di quello in cui trovavafi. la Chie- 
fa di Cololfi , dove egli teneva un pollo dillinto, 
e generalmente qualunque colà rifguardafie la fua 
perfona , la famiglia , gli affari della fua cofcien- 
7 .a , e quelli del Crifiianefimo di que’ contorni . Lof- 
fie adunque che S. Paolo avello laputo tutte quelle 
cofe dalla lettera di Filemone, o dal racconto che 
gliene fece Onefimo al fuo ritorno, è certo che ne 
fu penetrato , e fiimò di non poter dilpenfarfi di 
fcrivere a quella Chiefa , non avendo allora altri 
mezzi di follevarla e di rimediare ai mali, da cui 
era afflitta . 

Certuni , non fi fa con che intenzione, aveva- 
no Iparfi molti errori tanto più fatali , quanto era- 
no 
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no più fpirituali , c che parevano non tendelfero 
ad altro, che a maggiormente promuovere la glo- 
ri ì di Gesù Crido , e a porgere della perfona di 
lui una idea più lublime . Inlegnavano che la di- 
gnità di quello divino Salvatore era sì eccelfa, che 
non poteva abballarli a legno di divenire il media- 
tore degli uomini predo luo Padre , e che perciò 
era d’uopo rivolgerli agli Angioli , che gli erano 
di molto inferiori : poiché vediamo che nell’anti- 
co Telìamcnto erafi lervito di elfi per portare i Tuoi 
ordini agli uomini , per far loro conolcere i fuoi 
voleri , ed efeguire i luoi comandi ; non clfer cre- 
dibile che Dio, il quale è immutabile, abbia vo- 
luto in quelli ultimi tempi cambiar condotta , e 
che quindi per mezzo degli Angioli noi avremmo 
fempre accedo a Dio , purché in riconolcenza de’ 
fervigj che ci predano, gli adoradìmo con un cul- 
to fuperiorc a quello che fi rende alle (empiici crea- 
ture , in qualunque grado li trovino jyelìò Dio . 

La Storia Ecclefiaitica c’infegna (1) , che i di- 
fcepoli di Simone il Mago , o que’di Cerinto in- 
gegnavano tutte quede bedemmie , e molte altre 
jlrav'aganze ; il che mi fa credere, che quello fo- 
lenne impollore abbia potuto mandar a Cololìi al- 
cuni fuoi difcepoli per ifpargervi in quel tempo il 
veleno di una dottrina sì pellilente . Imperocché 
sì fatti dogmi non polfono venire fe non da alcu- 
ni fallì Crilliani, c non da’ Giudei , molti de’ qua- 
li non ricortolcevano nè gl’ Angeli , nè gli Spiri- 
ti , e molto’ meno la dignità, e l’eccellenza di Gesù 
Crido, oltraggiata da quedi falfi Dottori per vo- 
ler troppo innalzarla . 

A quedi corruttori della verità evangelica eranfi 
uniti alcuni altri , e io credo che fodero Giudei 
convertiti , i quali volevano che fi ritenedero le 
odervanze legali , la didinzione delle vivande , la 
celebrazione delle fede , de’ digiuni , de’ noviluni c 
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del Sabbato. Molti Cridiani di Colofli eranfi lafcia- 
ti fedurre da quelli falfi Predicatori . Quindi un sì 
fatto mifcuglio di dogmi corrotti contaminava la 
bellezza di quella Chiela, e impediva notabilmen- 
te il corlo del Vangelo .• S. Paolo ne fu altamente 
penetrato ( i ) , quantunque non forte Apolìolo di 
Colodì, dove non aveva ancor predicato, non me- 
no che in Laodicea , come die’ egli- delio . Ma la 
fua cura particolare di tutta la Chiefa , il zelo che 
divoravalo , qualor trattavafi della gloria di Gesù 
Crido , la raccomanda/ ione di Epafra Vefcovo di 
Coloffì , ch’era prigione feco lui a Roma , l’amo- 
re che portava a Filemone , una delle principali 
colonne di quella Chiefa , forfè le lagrime di O- 
nefimo non gli permettèvano di lafciar i Cridiani 
di CololTi in un sì gran bifogno lenza adìderli a 
tutto potere, e fare gli ultimi sforzi per trarli dal 
loro pericolo . Quindi d determinò di driver loro 
una lettera, ghe fervide di contravveleno alla fal- 
la dottrina , che dilfeminavafi in quella Diocefi. E- 
gli , dopo elferfi rallegrato co’ Colodefi della fer- 
mezza della loro fede , della lor carità. , e della 
loro pazienza nei travagli, che lodenevano per la 
profelfione del Vangelo con uno zelo^draordinario , 
comincia fubito a dar loro una giuda idea di Ge- 
sù Crido , ch’ei loro infegna edere dato fcelto da 
Dio per riconciliare gli uomini e gli Angeli , i 
quali erano prima divifi per lo peccato ; che pei 
luoi foli meriti noi abbiamo accedo alla* fua Divi- 
na Maed'a ; eh’ egli è nodro unico Mediatore , la 
forgente di tutte le grazie , che il Cielo fparge fo- 
pra di noi , il principio e il fine delle nodre azio- 
ni . Egli fi «diffonde molto fopra quedo punto, che 
è uno de’ principali fondamenti della nodra reli- 
gione , e lo modra con diverfe prove cavate dalle 
Sacre Scritture , che noi porremo in tutta la loro 
chiarezza , quando parleremo della dottrina del San- 
to 
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to Apolìolo , com’ anche del culto legittimo , che 
dee renderli agli Angeli e a' Martiri : perchè è tut- 
to il fondamento della fua feconda Epillola a’Co- 
lollefi la quale non è molto diverfa da quella , 
che alcuni anni prima egli aveva fcritta a que’ di 
Efcfo . ElTa ha quattro capi •, e 95. verfetti . Ec- 
co ciò che rifguarda la falfa dottrina de’ dilcepoli 
di Cerinto, e di Simone il Mago: perchè io non 
mi pollo perfuadere che S. Paolo fe la prenda qui 
contra i Filofofi pagani , come han creduta' alcu- 
ni interpreti . Ma potrebb’elTere che quelli eretici 
fodero imbevuti della Filolofia Platonica , cui han 
relazione le luddette cofe . 

Quanto al Giudaifmo , che alcuni novelli con- 
vcrtiti volevano introdurre , e per dir così , mef- 
colare colla purità della Religione Crifliana ; San 
Paolo vi rifponde in una maniera ancoi* più forte' 
di quello che fatto avelie in ciafcun’ altra delle lue 
Lettere . Que(Jo palio era in fatti più pericolofo . 
dell’altro . Scuoprivafi di leggieri la falfità di una 
dottrina , che attribuiva alle femplici creature un * 
culto e un onore dovuto’ al folo Dio. Ma non e- 
ra facile il perfuadere , che la Legge nuova abolif- 
fe l’antica ; e che dopo Gesù Crillo più non ob- 
bligane l’òlTervanzft delle cerimonie legali : e quan- 
tunque il Crillianelìmo folle la perfezione del Giu- 
daifmo , nientedimeno non poteva lulfiltere infic- 
ine , cd era necellario abbandonar l’uno per fcgui- 
tar l’altro . S. Paolo in quella Lettera il fa vedere 
a maraviglia , ora mollrando loro che le .figure 
dovevano fvanire in faccia alla verità , c 1* ombra 
alla prelènza della luce ; ora mettendo dinanzi ai 
lor occhi le infinite obbligazioni che hanno con 
Gesù Crilìo ; quando fcoprcndo loro , che quello 
divin Salvadore era l’unico oggetto e l’adempimen- 
to delle cerimonie legali, che per confegucnza han- ’ 
no fine nella fua per Iona , ficcome 1’ ^urora fpari- 
Ice dal nolìro emisfero alla compirla del Sole ; 
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quando facendoli rifovvenire del loro Battefimo , 
che folo colle fue immerfioni e colle fue cerimo- 
nie infegna loro , che non folamente fono morti 
al peccato per non più commetterlo , ma ancora 
alla legge per non elfere più obbligati alle fue of- 
fervanze , ficcome Gesù Crifto è riforto per non 

f iiù morire ; quando finalmente inoltrando loro che 
a legge altro non era, che un rudimento che in- 
fegnava i principi di un culto religiofo e fpiritua- 
le, che dee per confeguenza lafciarfi, allorché fia-* 
fi fatto un maggior progrelfo in quella fcienza ce- 
lelte , quando non voglia dirli, che dopo elfer mor- 
ti alla legge, ed eflTer ufciti, per dir così dal mon- 
do legale , debba!! un’altra volta fottometterfi all* 
ufanza , e alla dipendenza de’ Tuoi elementi . Tut- 
# te quelle colè fi leggono nc’.due primi capi ; e i 
due fegudhti altro non contengono che documenti 
morali fopra il debito di vivere nel defiderio delle 
cofe eterne, nelle mortificazioni lènfi , nell’u- 
miltà, e nell’ubbidienza a quelli, cui è dovuta , e 
fpezialmente in una carità inalterabile , che confi- 
tte nel Rapportarci fcambievolmente con pazienza 
ne’ noltri difetti , come Gesù Crifto ci ha fopporta- 
ti , e tuttavia ci Rapporta ogni giorno • 

Quella Lettera fu fcritta da Roma , quando San 
Paolo era ivi ancora in catene . Nè io lo perchè S. 
Gregorio abbia detto ( i ) che la fcrilfe da Efefo , 
dov’ era in prigione . Non vediamo che S. Paolo 
fia mai ftato prigioniero in Efefo . Onefimo , che 
ne fu il latore , e che il Santo chiama fuo fedele e 
fuo carilfimo fratello , è una prova evidente della 
noftra alferzione, poiché Onefimo non era ancor con- 
vcrtito , allorché S. Paolo era in Efefo.: e quindi fi 
rileva altresì , che quella lettera non fu recata con 
quella di Filemone , come han pretefo alcuni ( 2 ) . 
Imperocché che apparenza c’ è , che S. Paolo avelie 
. racco- 
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raccomandato Onefimo come un fratello fedele , e 
che gli era caro , a coloro che non potevano per 
anche, conolcerlo , le non come uno lchiavo fu 
fluivo lenza dire una parola della fua convezio- 
ne ? Quello è il difeorfo di S. Giovanni Grilollo- 
rao, e di Tcodoreto ( i ) , che certamente non fu 
ben pelato da S. Girolamo , e da quelli che l’han- 
no feguitato , allorché hanno detto il contrario. 

L’ A pollo lo in età allora di 6j. o 64. anni a- 
veva ancor (eco in quel tempo S. Timoteo , ch’ei 
nomina nel titolo della Lettera . Arifiarco della 
Provincia di Macedonia*, Velcovo di Telfalonica, 


col fuo fanguc qualche tem i 

7 ione di Nerone , Giovanni Marco cugino di San 
.Barnaba , di cui abbiam parlato più volte, e Gio- 
iellò ipprannomato il Giulio (*) , eh’ era concorfo 
con * Mattia per fuccelTore dell'infedele Giuda , 
erano i (oli Giudei , che faticalfero con S. Paolo 
per la dilatazione del Regno <fl Dio . Elfi erano, 
com’ celi confella , tutta la fua confolazione . Sa- 
luta i tZololfeli a nome di elfi , e di S. Luca , di 
Damade, che poi lo abbandonò sì ve rgognola men- 
te , come diremo a fuo luogo, e di Epatra, di cui 
molto fi loda , e con gran ragione . 

Quello lanto uomo era fiato il primo di tutti a 
predicare il Vangelo a Laodicca , a Gerapoli , e a 
Coloflì, dov’ era nativo. Quindi poteva elfer con- 
fiderato 1 ’ Apoltolo*delle Suddette Città v e bifogna 
confelfare ch’ei aveva tutu i caratteri (2) , il pri- 
mo de’ quali era un amor ardente per que’ popoli , 
e un grande zelo delia loro perfezione . San Paolo 
gli fa quella tellimonianza . Lo chiama tuo caro 
fratello, fuo compagno nel fervizio di Dio. Que- 
llo elogio vai piu che tujti i titoli , di grande , di 
Tomo IL Q_ vin- 
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vincitore*, di conquifiarore , che la iloria profana 
dà talvolta a’ fuoi eroi lenza gran fondamento . 

Cercano gli Autori , per qual occafione .egli fi 
trovalìe allora prigioniero in -Roma con S. Paolo , 
ed anche per la caula di Gesù Crillo . Perchè San 
Paolo nella fua lettera a Filemone (i)gli dà que- 
llo pregio . Un dotto moderno procura di trarci 
da quello imbarazzo, afficurandoci ( 2 ) che i Colof- 
fefi avendo iaputo lo fiato, in cui era ridotto San 
Paolo nella capitale dell’Univerfo , gli mandaro- 
no quello caro difcepolo , che allora era il loro 
Vefcovo , per confolarlo a* nome loro , ficcome fat- 
to avevano que’ di Filippi , avendogli mandato E- 
pafrodito ma non avendo potuto contener il fuo 
zelo dentro i giudi limiti , fu prefo e porto in 
prigione . Il fuddetto Autore però non dice dove 
abbia prefa quella notizia , nè con qual ficurezza 
debba riceverli . In una fola cola però tuttr con- 
vengono , cioè che qualche tempo dopo la Lette- 
ra , di cui parliatncf, fu liberato e rimandato nel- 
la fua Diocefi , dove ricevette la corona di marti- 
re , cfponendofi gcnerofamente per la greggia , eh’ 
evagli fiata data in cuftodia . Il Cardinale Baronio 
afiicura ( 3)1 c ^ e *1 fuo c° r po è al prelénre nella 
Chiefa di S. Maria Maggiore in Roma*, e che ne 
fanno fede gli Archivi’ di quella Chiefa ; ma ag- 
giugne. con altri Autori una cofa , non da tutti 
accordata : perchè egli pretende che forte Vefcovo 
di Colorti , dove fu martirizzato ; e nientedimeno 
i più dotti Critici vogliono , che ciò fia feguito 
a Rodi . In due maniere portòno conciliarli : di- 
cendo che gli abitanti di Rodi fono fiati benefpef- 
fo chiamati Coloilèfi a cagione del famolò Colof- 
fo del Sole , che aveva rela sì celebre la loro Cit- 
tà, o afferendo eh’ Epafra. è fiato Vefcovo di que- 
lle 

(O Ai Phìl. lj. 

(2"'' R. Simon. Did. Rihl. v. Epaphrat . 

(.3) B avori. Mari. 19. Jul. 
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LIBRO IV. CAP. XV. .‘.145 
ile due Citta facce fiivamente , di Coloffi, prima 
che andaffe a Roma, e di Rodi, allorché dopo hi 
fua liberazione S. Paolo ve lo mandò non {blamen- 
te per Vefcovo di quella Città , ma ancora di tut- 
ta l’ Ifola , e che colà fofifrì il martirio . 

CAPO XV. 

* , , ' Ì 

Si confuta F opinione di quelli che credono , che San 
* Paolo fcriveffe allora alla Cbiefa di Laodicea « 
Pruove che modano non ejfer fua la lettera fup- 
pofta . 

* ^ 

L Aodicea , che ora appellali EfchicbifTar , cioè 
Cartello Vecchio , è nella Frigia lui fiume 
Lieo , e afidi vicino a Coloffi . 1 * fua Umazione,, 
la fua grande 7 za , e la fua magnificenza fecero , 
che allora folle la capitale della Provincia ( * ) . 
Per fentimento comune degli Autori Greci e La- 
tini ( i ) S. Paolo fin allora non aveva predicato 
nè a Laodicea , nè a Coloffi . Si fondano fu quel- 
le parole deli’ Apoftolo ( 2 ) : Godo che fappìate , 
quanto fa grande il penfiere che ho di voi , di qui 
di Laodicea , e di tutti coloro che non hò ancor ve- 
duti , Io trovo il folo Teodoreto di contrario pa- 
rere ( 5 ) , il quale cava quella confeguenza , che 
1 ’ Apoftolo fcrivendo a’ Crilliani -di Coloffi, (crivef- 
fe nel medefimo tempo a que’ di Laodicea . Altri 
dopo di lui hanno abbracciato quello fentimento , 
e apportano anche la Lettera , che per effere af- 
fai combattuta , noi ora metteremo qui fotto gli 

Q. z • occhi ' 

(*3 Efla appellavafi una confonderla con un’ altra Cit- 
volta Roas fino al tempo di An- tà di quello nome , che è nel- 
tioco figlio di Stratonio , che la Lidia lulle rive del medefi- 
fecela rifabbricare in onore di mo fiume , di cui Lodovico il 
Laodicea fua moglie , da cui giovane Re di Francia s’impa- 
diedele il nome ; il che ine dronì andando alia conquida di 
«Bario da ode r vare per non Terra Santa ne! 1148. 

CO J£fi. in prò/, ed Colojf. CO Coloff. 1. I. 

* CO Tilt od. in Cffp. 1. ad Co! off. 
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244 VlT/f DI S. PA€>LO i 
occhi del Lettore , acciocché ne formi il fuo giu- 
dizio . 

EPISTOLA B. PAULI 
AD LAODICENSES. 

, > 

T) Aulus Apoftolus non abhomimbus, neque per 
JL Bomineni , fed per Jefum , Fratribus qui eftis 
Laodicex , gratia vobis & pax a Deo Patre & Da- 
mino nòftro Jefu Chrifto. Gratias ago Chrifto per 
omnem orationem meam , quodflprmanentes eftis & 
periéverantes in operibus bonis , promiftìonen» ex- 
pe&antes in die judicii : neque difturbent vos quo- 
.Tumdam vaniloqui infiraulantiurfi veriiatem , ut 
vo§ avertant a ventate Evangelii , quod a me prae- 
.^dicatur ; faciet Deus , ut qui foni ex me > 

ad profe&um veritatis Evangelii fmt defervientes , 
& benignitatem operura facientes quae funt falutis, 
vitce sterna: ; & nunc palam funt vincula mea , 
quee patior in Chrifto , in quibus lattar & gaudeo, 
& hoc eft mihi ad ialutem perpetuam quod fa- 
6lu;n eft in orationibus veftris adminiftrante Spi- 
ti cu San&o , live per vitam , fi ve per mortem f 
& mihi vivere vita in Chrifto, & mori gaudium: 
ik ipfe faciet in vobis mifericordiam fuam , 'ut eam- 
dem dileftionem habeatis & fitis unanimes . Ergo, 
dileftiflìmi , ut audiftis praefentiam Domini , ita 
kntite & facite in timore , & erit vobis vita ia 
stermini : eft enira Deus qui operatur in vobis : 
& focitc fine peccato quaecurnque facitis , & quod 
optimum eft . Dileftiftìmi , gaudete in Domina 
Jesu Chfifto , & cavete omnes fordes in omni lu- 
cro; omnes petitioncs' veftra’ firn palam apudDeum. 
Eftote firmi in ienfu Chrifti ; & quse integra , ve- 
ra, & pudica, & cafta, & jufta, & amabìlia funt 
facite , & qua: audiftis & accepiftis , in corde re- 
tinete ; & erit vobis pax. Salutant vos omnes fan- 
di . Gratia Domini noftri Jefu Chrifti cum fpiri- 

tu 
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LIBRO IV. CAP. XV. 245 
ni vtftro . Amen . Hanc facite legi Coloffenfibus,* 

& ea qunr eft Coloffcnfium vobis. 

Ecco la Lettera , che fi vuole che S. Paolo ab-** 
bia Icritta a que’ di Laodicea . Ella trovali ancora 
i« S. Anfelmo, in Siilo Senefc (1), nello Stapu- 
lenle , e anche in alcune Bibbie di Allemagna . * • 

E’ certo che in ogni tempo fi è parlato di una 
Lettera ferina da S. Paolo a quei di Laodicea . S. 
Girolamo , e altri Autori ne fanno menzione , il 
che forma al prefente due difficoltà tra’ Dotti. La 
prima , ie qtiefta Lettera fia vera o luppofta . La 
ieconda , fe quella che noi abbiamo , fia la ftdfa 
di cui parlano gli Autori . 

Ciò che fa credere che quella Lettera non fia 
fuppofta , e che S. Paolo fcrivendo a’ Corinti ab- 
bia fcritto eziandio a’ Laodicefi , fi è , che fui fi- 
ne di quella a’ Coloflcfi dice efpreflamente (2) . „ 

„ Quando voi avrete letta la prefente , fate che 
„ fia altresì letta nella Chiefa di Laodicea, e che 
,, leggafi parimenti quella di Laodicea nella vo- 
llra: “ ,& carri qute Laodicenjittm eft y WS IcgAtis . 
Quelle parole fembrano sì formali , che S. Fila- 
litio (3)1 quel & ran Vefdovo di Brcfcia in Lom- 
bardia , quel nemico irreconciliabile degli Ariani T 
quel Prelato che fece sì bella figura per tutto il 
quarto fecolo , non ha difficoltà di dire , che la 
Lettera la quale comparifce col nome di S. Paolo 
fcritta a’ Laodicefi, è veramente di quello Apollo- 
Io, poiché ordina eh’ efta fi legga nella Chiefa di 
Golclfi , e quella de’Coloffefi nella Chiefa di Lao- 
dicea. S. Gregorio in Roma ha feguitata quella o- 
pinione (4), e fi è anche fparfa tra’ Greci . 

Si può dire nondimeno con fìcurezza, che que- , 
fto è un errore fondato unicamente lu^’ ignoranza 
del Greco , e filila Traduzione ambigua della no- 

Q 3 • lira 

CO Sixt. 1 . 7 . y£< 1 . in prol. ed Coloff. Bibl. de Pi fiorita m 
fiammata in Aufburg. a l verniti in Amflerdam , &e. 

(2) Coloff. 4. 16. CD Pbilafl. tr. de Ha*. f- 9. 

CÓ Grigar. in Job I.3 J. c.13. 
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246 VITA DI S. PAOLO 
ftra Volgata . Perché in quello palio non fi parla 
di alcuna Lettera di S. Paolo a’ Laodicefi , ma di 
»wa Lettera fcritta da Laodicea a S. Paolo da’ Cri* 
ljiani di quella Chiefil tu/ ìk AxoS'ixeixf . Perloc- 
chè il P. Amelot ha tradotto il patto dell’ Epiftola 
a’ ColofTefi in quella guifa : Dopo che voi avrete 
letta quefìa lettera , fate che fi legga eziandio nella 
Chicfa di Laodicea , come voi leggerete quella eh' 
effi mi hanno fciitta. Ed egli è fiato in ciò fegui- 
to da’ migliori Traduttori . 

In fatti dacché S. Paolo ordina a’ Colofiefi che 
falutino a luo nome que’ di Laodicea , non è una 
pruova indubitabile , eh’ egli allora non IcrilTe a’ 
medefimi r Quanto ei dice in ella di Ninfa , che 
aveva fatta in Laodicea della fua propria cafa una 
Chiefa , e il penderò che fi prende di falutarla e 
di lodarla , non avrebbe avuto miglior luogo nel- 
la fua Lettera à’ Laodicefi , fuppofto che aveife lo- 
ro fcritto nel medefimo tempo ? Si dirà forfè non 
ellèrvi apparenza , che avendo i Crifiiani di Lao- 
dicea Jcritto -a S. Paolo , egli non abbia data loro 
qualche rifpofia ; che ciò non fi accorda nè co’ 
ientimenti di carità eh* ei loro Diottra , nè colle 
regole della civiltà . Ma fe fi riflette , che que’ di 
Coloflì e que’ di Laodicea avevano fcritto all’Apo- 
flolo fopra un medefimo l oggetto , che altro più 
non cercavano , le non d’ intendere il luo fenti- 
rnento fopra que’ novelli Predicatori , che fpaccia- 
vano una dottrina fofpetta ; e che finalmente Co- 
loffi e Laodicea erano viciniflìme , fi vedrà eh? una 
fola rifpófta badava per quelle due Chiefe, e per- 
ciò egli ordina , che dopo elferfi letta a Cololli * 
fi mandi a Laodicea . 

Potrebbe ^irfi ch’egli aveife loro fcritto dappoi, 
e M. Simone (t) non ne dubita . Ma quella let- 
tera è perduta, nè può certamente elfer quella che 
abbiamo riferita , che fembra elfer la medefima 

che- 

#? 

R. Simon. Diti. Bibl. t.i. v. Laodicea. 
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$he vedcvafi al t^mpo di S. Girolamo « Ella non 
ha nè ^ itile \ nò la maeflk dell’ altre lettere di 
S. Paola . L’ A popolo non ha mai fcritto si breve 
per una Chiela. , neppua a Filemone , eh’ era un 
privato . EiTa non ha argomento certo . E’ una 
raccolta di penlìeri fpezzati prelì ora dall’ Epiftola 
a’Coloflèlì , ora da quella, a’ Fiiippefi , ma sì mal 
con ned» , che facilmente fi feorge, per poco che 
uno conofca l’Epiitole di S. Paolo , che quella non 
è fua i Era rigettata da tutti eziandio al tempo di 
S. Girolamo (0, come uno fcritto fu ppoflo., il che 
fi attefta anche dal lettimo Cpncilio Ecumenico . 

Tertulliano e S. Epifanio parlano allo ileflò mo- 
do . „ La Lettera , dicono ( 2 ) , che comparifce 
,, fotto il nome di S. Paolo a’ Criilibni di Laodi- 
„ cea, è fenza alcuna autorità, nelle Chiefe . “ Un 
altro autore molto antico aggiugne ( } ) , eh’ ella 
non leggevali nella Chiefa , perchè gli Eretici vi 
avevano inferita un$ qualche cola . Tuttavia al 

f >reiente non fi vede die vi Ha flato aggiunto nul- 
a . Quanto ella contiene, è buono e (aiutare (4). 
Per confegueijza può elfer polla tra le agiografi 
del fecondo rango , 

CAPO XVI. 

Ciò, che avvenite di Filemone e di Onc fimo dopo che 
San Paolo gli clbc riconciliati . 

E ’ Difficile , dopo aver riferite colè tanto parti- 
colari di* Filemone e di Onefimo , il non de - 
fiderar di fapcre qual fine abbiano fatto quelli due 
illuftri Crilliani , pe’ quali il noftro Apoflolo ebbe 
tanto faticato . Io non dubito punto , che Filemo- 
ne non abbia fcritto fovente a S. Paolo , allorché 

Q 4 era 

CO Micron. de Script. Ecctef. y Ipud /Eflium in Coioft. 
CD Tenuti, in Marc. /.j. c. n. dr 17, Epiph. b/er.+i. e.?. 
C 3 ) Pbitan. Bib. PP. c- 4- f-7p. 

CD R. Simon., v. Lio dicci.. 
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cm ancora nelle prigioni di Rqma^ e che non àfc- 
b ; a hi tal congiuntura fupplito a tutti i , doveri di 
un vero amico e di un fedele difccpolo .^>no al- 


tresì pcrfìiafo , che S. Pào 


o gli avrà molirata dal 


luo- canto tutta la portìbile gratitudine ; ma noi nul- 
la abbiamo delle loro lettere ; e tutto quello che 
la ftoria ci ha lafciato di Filemone , lembra effe- 
re avvenuto qualche tempo dopo la liberazione di 
S. Paolo . 

Palpando per Coloffi , allorché faceva ritorno nell’ 
Alia , fi fermò in cafa di Filemone (i) , come ave- 
vagli promeffo nella lettera fcrittagli da Roma (2) , e 
fu alloggiato nell’. appartamento , che a nevaio pre- 
gato di preparargli . Coloffi era in quel tempo len- 
za Pallore , perchè Epafra Vefcovo di quella Città 
era (lato mandato dalPApoftoIo , come abbiamo ve- 
duto, per governare l’ Ifola di Rodi . S. Paolo, adun- 
que filmò di non poter meglio provedere la Chie- 
la di Coloffi , che col darle per Vefcovo un uomo 
sì (anto qual era Filemone. -Il fuo 7elo lo fece qual- 
che tempo dopo ufeire per portarli ad operare la 
convcrfione di que’ di Gaza nella Ikleilina , dove 
avendo foggiornato per alcuni anni , fe ne ritornò 
a Coloflì , eh’ era la fua prima Chiefa , e fua pa- 
tria. 

Un giorno in cui aveva adunato un gran nume- 
ro de’ Fedeli per celebrare i facri Mifterj (3), men- 
tre i Pagani facevano la fella di Diana , furono 
forprefi in mezzo alle lor divozioni da que’ furiofi .* 
Era loro difegno prenderli tutti . Ma forte che i 
Crifliani fieno flati avvertiti della lor mala volon- 
tà * foffe che le porte non abbiano potuto effere 
sforzate a un tratto , la maggior parte ebbe tem- 

S o di falvàrfi . Quindi i Pagani non poterono pren- 
ere fe non Filemone , fua moalie Appia , e un 
fanto Sacerdote Archippo , di cui l’ Apollolo fa men- 
zione , 

CO Confl.l.f.e.tf. CO AiPHlcnt.v. 21. 

CO R. Simon . | 
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*ioce nella Tua Epifiola a Fi temone (1), e in quell* 
che fenile l’anno ieguente a’ Colofiefi (2) . Làtg'i or-* 
dina , che fi avvertifea a ben confiderarc il mini- 
fiero che aveva ricevuto da Dio , affine di adem- 
pierne tutti i doveri „ onde fembra eh’ egli non a- 
veffe molto zelo . Ma egli feppe sì ben profittare 
dell’ avvilo che gli fu dato per parte di San Paolo, 
che meritò poi la corona del martirio con Filemo- 
ne , e coila fua lànta fpofa*. 

In fatfi gl’infedeli efiendofi impadroniti di que- 
lli illulìri Crifiiani , li conduflero al tribunale dei 
Prefidente Artocle , cui altri danno il titolo di Pro- 
conlolo dell’ Alla (3). Si usò ogni arte per obbli- 
garli a rinunziare a Gesù Crifio . Ma avevano » 
fare con gente avvezza a non lafciarfi piegare dal- 
le promeffe , non meno che dalle minaccie degli 
uomini . Quindi elfendofi inutilmente tentata la lo- 
ro cofianza , il Governatore ordinò che fodero fpo- 
gliati , c battuti colle verghe , poi lòtterrati lino 
alle reni , e finalmente lapidati . 

In tal guida terminò la lua vi r% quell’ illufire 
Vefeovo di Coloffi , e quel caro amico di S. Paolo. 
Ciò intervenne a’ 22. di Novembre (4) lotto l’Im- 
pero di Nerone, ma non fi fa in qual anno , noti 
però prima del 67. o 68. di nofira falute , perchè 
non fu ordinato Veicovo da S. Paolo fe non nel 62. 
dopo del qual ei fu a Gaza , dove fcrmoffi per al- 
cuni anni , e ritornò finalmente a Coloffi , dove 
foffrì il martirio . Il fuo corpo dimorò ivi lungo 
tempo , e le fue fante reliquie , che poi fono fiate 
diiperfe in molte Provincie , operavano molti mi- 
racoli . Teodoreto dice (<;) , che al fuo tempo ve- 
devafi ancora l’alloggio di S. Filemone , dove ave- 
va avuto l’onore di ricevere l’Apcftolo S. Paolo; e 
fotto 1 ’ Impero di Coftantino fu fabbricata in Co- 
da n- 

CO Ad P hi lem v.l. CO Ad Ci!. 4.I7. 

Tilltm not.66. in Paul. 

C+) Menai. Cr^c. Sim.Til. & ali * . 

Csj 7k:cr.pveJ. in Pbilem. . , 
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ftantinopoli una Chiefa affai bella in onore di que- 
llo gloriofo Martire . 

Quanto ad Onefimo fuo fchiavo , e poi Tuo fra- 
tello in Gesù Crillo , la forte di lui fu ancora più 
felice , perchè il fuo martirio fu più drepitofo . 
S. Paolo fe ne fervi lungo tempo con grandillìma 
fiducia nel minidero del Vangelo . Egli portava le 
fue lettere di quà e di li : perchè allora non c’era 
il comodo che abbiamo al prefente , e in qualun- 
que parte del mondo faceffe d’ uopo fcrivSre , dav- 
vicino, oda lontano, conveniva mandare un cfprcf- 
fo con la lettera, il che far non potevafi, fe non 
con grande fpefa e con grand’incomodo ; quindi le 
lettere allora erano più rare , che non fono al gior- 
no d’oggi i e per mandarne fovente in paefi lon- 
tani bifognava effere affai ricco, fpezialmente quan- 
do volevafì ufar diligenza (*). 

Onefimo era gii Diacono, allorché predava qued’ 
opera a S. Paolo ( i ) , o piuttodo a tutta la Chie- 
fa : e forfè i Papi hanno quindi confervato per 
lungo tempo i] codume di mandare le loro lettere 
pe’ Diaconi . Quedi fece comparire tante virtù in 
quedo penofo efercizio , e profittò talmente fotto 
la condotta del grand’ A portolo , che lo giudicò ca- 
pace di governare una Chiefa in qualità di Vefco- 
vo . Alcuni credono in Beroe nella Macedonia (z), 
altri pretendono in Efefo , dopo la morte di S. Ti- 
moteo . 

E’ certo che al tempo di S. Ignazio c’ è dato un 
Onefimo Vefcovo di Efefo , che T Imperadore Tra- 
mano lo fece condurre a Roma con quedo Santo 
Patriarca di Antiochia , e che nel momento , in 

cui 

(*) Noi (ramo debitori in che ciò reftrignevafi per l’ ufi» 
Francia a Lodovico XI. del co- de’ loro Monarchi , affine di fa- 
modo che abbiamo delle lette-! per più prontamente ciò che 
re : e benché alcuni Autori ne Succedeva in tutti i luoghi del 
attribuifeano l’invenzione a’Per- loro Impera , e non per il pub- 
fiani al tempo di Serfe o di Ci- blico , come al prefente . 
ro , confettano nientedimeno , 

CO UiU.tf.6z. CO Til. in Paul.art^. Mtrt/r. Rm. 
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’ aii Ignazio fu devorato dalle fiere, Onefimo fu la- 
pidato . Noi abbiamo una Lettera di S. Ignazio a 
Crilliani di Efefo , nella quale egli fa onorevol men- 
zione di Onefimo ; clalta lopra tutto la pazienza 
invincibile del Santo loro Pallore , e defidera di pq- 
ter arrivare a quell’ alta virtù , che lo rende fupe- 
riore a tutti i maii trattamenti che riceveva dai 
1 foldati che lo custodivano . Ma' io non fo , k ciò 

{ >otrebbefi intendere di Onefimo difcepolo di S. Pao- 
o . L’ anno 62. in cui Onefimo fi convertì , in etò 
fenza dubbio già avanzata , e l’anno <07. in cui 
S. Ignazio ferine quella lettera , fono due termini 
aliai dittanti . E pure egli non fa parola nè della 
fua grave eù , nè dell’ amore e della cura che 
S. Paolo aveva avuta di lui , nè di alcun’ altra co- 
fa , onde rilevare eh’ egfi ebbe la forte di clfere fia- 
to allievo del grand’ A portolo . 

Dall’ altro canto quelli , che lo fanno Vefoovo 
di Efefo , pretendono che S. Paolo l’abbia egli llef. # 
fo ordinato , quando pafsò in quella Citt;\ 1^04. 
per andar a morire in Roma ; ma allora Timoteo 
, era ancor vivo ; e quelli che fanno la fua vita piò 
corta , confeffano , che foffrì il martirio fotto Do- 
miziano l’ anno 9<5. di nofira falute . Onefimo adun- 
que non ha potuto effere fuo fucceflòre nel 64. 

Io inclinerei molto a credere , che ce ne fieno 
fiati due di quello nome ; che Onefimo Vefcovo in 
Efefo e fuccelfore di Timoteo non è il difcepolo di 
S. Paolo , ma un altro , a cui Gesù £rifto fece Scri- 
vere quelle parole per mezzo di S. Giovanni Evan- 
gelifia , allorché era nella liia llola di Patmos. 

„ Che quegli, il -quale tiene nella delira le fette 
„ Stelle , e cammina in mezzo ai fette candeliere 
„ d’ oro , aveva una perfetta cognizione’ del merito 
j j, delle fue opere , della fua pazienza ; eh’ era mol- 
„ to ben informato che la fua fede , e la fua con- 
, j, dotta erano sì pure , che non poteva tollerare i 
» malvagi , e aveva confidi certuni che volevano 
* fai- 

» 
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„ falfamente appropriai il titolo di A portoli ; che 
„ gradiva quanto aveva patito per il fuo nome fen- 
j, za perderli di coraggio ; ma che nondimeno aveva 
„ dargli quello rimprovero , ch’erafi raffreddato 
, f nella iua primiera carità ; che fi rammentane 
„ dello fiato da cui era decaduto ; che ne facelfe 
,, penitenza , e ripiglialfe 1’ efercizio delie tue pri- 
,, tne opere i e che fe mancalle di far ciò , egli 
„ verrebbe da lui , e toglierebbe il fuo candeliere 
„.dal fuo luogo. “ 

m Quelle rivelazioni in quanto furono fcritte nel 
98. non poffono applicarli a S. Timoteo , eh’ era 
morto due anni prima . Dunque ad Oncfimo fuo 
fuccelfore , il quale feopefi ben profittarne , che 
otto o nov’ anni dopo divenne quel generofo mar- 
tire , del quale S. Ignazio 'aveva fatto l’ elogio clic 
abbiamo veduto . 

Onefimo fchiavo di Filemone e difccpolo di San 
Paolo è dunque il Vefcovo di Beroe nella Mace- 
doni!#, come dopo le Cofiituzioni Apolloliche di- 
cono Cedreno e Niceforo (1). Fu anche coronato 
del martirio fotto l’Impero di Domiziano, dieci o 
dodici anni avanti il Vefcovo di Efefo . Se i Gre- 
ci follerò di quegli Autori fedeli ed efatti , onde 
poter fidarli, noi diremmo qualche cofa d’ una ci rco- 
ftanza particolare della vita di quello Santo, voglio 
dire di quel viaggio che fece in Ifpagna per ricon- 
durvi una Vergine Cfifiiana , ch’era fiata rapita, 
e di cui pretendono eh’ egli abbia fcritto gli atti 
Ma nella delicatezza del nollro lecolo ci vogliono 
migliori teftimonj*per avanzar fatti sì ftraordinarj . 
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CAPO XVII. 

San Paolo rimanda T motto a Filippi . Scrive agli 
Ebrei . Motivi di quèfia Lettera . Compendio 
della medcjima . 

A Llorchè S. Paolo feriffe a’ Filippefi , aveva lor 
fatto fperare di rimandar prelìo colà limo- 
reo (i). Alcuni mefi dopo quando le riffe a que’di 
Coloffi (z), egli non era ancor partito , poiché lo 
nomina nel titolo della iua lettera : ma finalmen- 
te egli attenne in quel tempo la lua prometta, ef- 
fendo certo che quello caro difcepolo non era pià 
pretto di lui , allorché fcriffe agli Ebrei (?) , ctoé 
a’ Giudei convertiti di Gerufalemme e di Palettina, 
per animarli contra le dilgrazje, che pativano dal- 
la perlecutione degli altri Giudei . Dice loro aliai 
chiaramente , che Timoteo era flato liberato di 
prigione , e dà loro quella novella , come cola 
che per effi non doveva edere indifferente. Perchè 
Timoteo , giuda Poffervazione di S. Giovanni Cri- 
lòltomo , non era odiolo agli Ebrei , e nutrivano 
per etto lui fentimenti affai vantaggiofi . Ma nel 
tempo detto dice loro, ch’egli è adente, e che ri- 
tornando predo egli andrebbe feco lui a vederli . 

Potrà ferie recar dupore , che S. Paolo non effen- 
do P Apodelo degli Ebrei , il che conveniva pro- 
priamente a Si Pietro , come lo atteda egli mede- 
lìmo , a bilia nondimeno formato il difegno di fcri- 
ver loro . Ma fe fi riflette al penfiero particolare 
ch’egli ha lentpre avuto della loro falute , fino a 
non piare , per dir così , di predicare a Gentili fe 
non dopo aver adoperati tutti i tediativi della fua 
parità intorno agli Ebrei , converrà confettare che i 
lor urgenti bilògni non potevano effergli indifferenti; 

' w» E. po- 
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254 - VITA DI S. PAOLO 

E’ poco l’aver Tempre cominciate le Tue miffio- 
ni dall’ iltruire quelli della Tua nazione , il non aver 
annunciato il Vangelo agl’ incirconcifi , fe non do- 
po aver lungo tempo predicato nelle Sinagoghe , ed 
cfferne anche flato cacciato ? I più afpri ed in- 
degni trattamenti non hanno mai potuto rallentar 
il fuoco dell’ amor Tuo verlo di eflì ; e - quegli che 
defiderava di eflere anatema e rigettato da Dio , af- 
fine di falvar tutti , procurava di non abbandonarli 
nella neceflìtà , lpezial mente coloro che più docili 
degli altri avevano àperti gli occhi alla verità per 
abbracciare il Vangelo. Io parlo degli Ebrei con- 
vertiti di Gerulalemme e de’* Tuoi contorni , che 
avevano perduto il lor Santo Velcovo , una delie 
principali colonne della Chiefa nafcente, e un ve- 
ro modello di virtù, di fantità, e di vigilanza pa- 
ftorale . Quelli era Jacopo il minore (*) e fratello 
di Gesù Crifto non folamente per raifomiglianza , 
ma perchè era Tuo cugino germano fecondo la car- 
ne , come penfavano gli Ebrei , elfendo figliuolo 
di Cleofa fratello di S. Giufeppe. 

Dopo aver governata la Chiela di Gerufalemmc 
più di trentanni con una faviezza e con una edi- 
ficazione infinita , era flato meflo a morte in una 
iedizion popolare fufcitata contra di lui # dal fornirlo 
Sacerdote Ànano. Quefta perdita mife in defolazio- 
ne tutt’ i Criftiani dfclla Paleftina. Si' può dire che 
néflùn Vefcovo fia mai flato tanto compianto . Non 
folamente i Criftiani , ma i Giudei , e i Pagani 
fteflì ne moftrarono un vivo dolore . Albino Go- 
vernatore della Giudea pei Romani punì Anano co- 
me meritava , levandogli la dignità e poco vi man- 
cò che nonrio facefle anche morire. Giofeffo, quan- 
tunque Ebreo * confetta , che la vita di S. Jacopo 
era sì irrcprenfibile , la Tua dottrina sì pura , la tua 
condotta sì giuftà e pacifica , che la morte di un 
# j, • > uomo 

(*) Così fi nomini) , per-' fiolato dopo quell’ A portolo che 
chi era fiato chiamato all’ A po-, portava lo fi elio nome . 
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uomo sì fanto traile lopra Gerufalemmc tutto quel 
diluvio di (ciagure , che fepellirono finalmente la 
milera Città lòtto le fue.proprie rovine . 1 er conlo- 
• lar dunque i Crilìiani di queUa' Dioccfi sì giulla- 
mcntc addolorati , S. Paolo eflendo ancora nelle pri- 
gioni di Roma prefe la penna per ileriver loro quel- 
la bella Lettera , di cui Piamo ora per favellare. 

. Gli Icongiura a ricordarli fovente di quel fedele 
e coraggioio Vefcovo che avtvali sì fine illruiti 
nelle vie di Dio. ,, Vedete, dice loro(t),ccn che 
„ colìanza ha ligillato col fuo langue la dottrina 
,, che predicava , con che gloria hji terminato il 
,, corlo della lua vita mortale. Un m grandVcm- 
,, pio vi (limoli ad imitare la Ina fedeltà. GesùCri- 
,, Ito, che voi adorate, è lo Hello adorato da lui. 

„ Egli reità tempre il mede fimo , in quanto che 
„ come eterno può rimediare a tutta la duravione 
„ de’ noltri mali . Egli era jeri , è oggi , farà in 
„ tutti i fecali : di maniera che ficcome egli non 
,, cambia , così non dee cambiare .la fede che voi 
',, avete in lui , benché i voltri Vefcovi fi cambj- 
,, no , e la morte ne rapilca alcuni. “ Non loia- 
mente li confola , ma gl’ i(truifce nelle principali 
verità della nollra Religione , fpezialnfcnte in quel- 
le che credevano più difficilmente , come P aboli- 
zione della Legge di Moisè colla predicazione del 
Vangelo . Perché quello era il principal punto che 
più ributtavan gli Bòrei, che animavali più forte- 
mente contra S. Paolo , il quale predicava dapper- 
tutto quella verità fenza alcun velo, e che metteva* 
eziandio il maggior oltacolo alla lor cónverfione. 

Si può dire che S. Paolo abbia qui luperato sé 
Hello , c che non fia mai fiato nè più forte , nè 
più eloquente , nè più perfuafivo di quando fi trat- „ 
tò di mollrare , che la vera giuftizia non viene dal-* 
la Legge , ma che Gesù Cnllo la dà colla fede e • 
col fuo fpirito . Egli lo aveva già fatto vedere al 

prò- 
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zió VITA DI S. PAOLO 
propofito della legge Morale , e delle opere defi- 
nire della grazia nella Epilloia a’ Romani , delle 
Cerimonie e della Circoncifione in quella a’ Cala- 
ci ; ma qui egli A applica particolarmente a mo- • 
itrare quella verità rifpetto a’ Sacrifici . Comincia da 
iss vedere la grandezza di Gesù Crifto (opra gli 
Angioli e (òpra Moisè (i) . Sopra gli Angioli, che 
non hanno ricevuto il carattere di Figlio di Dio 
come Gesù Critlo non (blamente nelle (ua genera- 
zione etcrtia , e nella fua rifurrezione , dorè Ilio Pa- 
dre gii ha rellituita una vita divina, che non è più 
lecondo la carne, che non gli può elfere più rapita, 
e che lo ritira nel Tuo leno, come nel vero fantua- 
rio della divinità ; ma ancora nella fua nateiia tem- 
porale , formandolo lenza il foccorfo d’ alcun uomo 
nel leno di Maria , e producendolo da lei., in lei , e 
con lei , il che gli fa applicare quelle mifieriole pa- 
role del Profeta Reale (2) : Tu fei il mio Figliuo- 
lo , io oggi ti ho generato ; parole cl*e la Giuda ha 
tempre mtefe della calcita temporale di Gesù Cri- 
Ito non men che dell’eterna. 

» Non vedete nella vollra Legge , ei foggiugne, 

,, che .i Spiriti Beati hapno ricevuto un comando ef- 
5 , predo di tdorar Gesù Crillo (3); che lono chia- 
„ mati luoi Minilìti (4) ; che ad’oppofto Gesù è 
„ rapprefentato come un Re , il di cui trono è e- 
„ terno , la di cui giudizia è perfetta , e che ha 
„ ricevuta un unzione di grazia più abbondante 
„ che v cru n altro (5), fia in qualità di Capo JVli- 
*„ dico della lua Chiela , iia per l’eltenfione e per 
„ l’eminenza della grazia abituale che è in lui 
„ dal momento della fua concezione ; fia per il 
„ grado di gloria che polliede nel Ciclo , elfendo 
,, il folo afillo alla deltra di Dìo (6) ? Finalmen- 
te il mondo futuro, quello nuovo Cielo, e que- 
„ Ita nuova terra fono eglino (oggetti al dominio 
• . „ de- 
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LIBRO IV. CAP. XVII.,- z 5 7 
„ degli Angeli , oppure all’ Impero di Gesù Crl- 
„ fto? “ E’ vero che in quel luogo ftelfo Ha fcrit- 
to, che Dio lo ha fatto un po’ meno degli Ange- 
li ( i ) . Ma fedamente nel tempo della fua vita 
mortale , e fpezialmente al tempo della fua paf- 
fione egli comparve minore degli Angioli; benché 
da quella medefima paflìone , quantunque ignomi- 
niofa , fia venuta la fua gloria e la fua potenza , 
e che tuttora egli fia coronato di onore , e aflifo 
lovra un Trono , che non potrà elfere rovefciato 
dal tempo . 

Quanto poi a Moisè , qual paragone ? Moisè 
era un membra della Sinagoga ( 2) , Gesù Crifto 
ne è il Capo . Moisè governava non la fua fami- 
glia , ma la famiglia di Dio ; e Gesù Crillo go- 
vernava la fua propria , governando la Chiela . 
Moisè governava in qualità di primo fervo , e Ge- 
sù Crifto in qualità di Figlio . Moisè dopo aver 
condotti gl’ Ifraeliti nel palfaggio del mar Rodò , 
non ha potuto tuttavia farli entrare nel ripofo del- 
la terra prometta; e Gesù Crifto condufle talmen- 
te i fuoi eletti per mezzo ai pericoli e ai dilaftri 
del mar tempeftofo di quello mondo , che nefiùno 
potè fottrarfi alla fua vigilanza , e tutti entreran- 
no infallibilmente nel porto di un regno eterno . 
Da ciò prende occafione di efortare i Fedeli a fof- 
pirar del continuo dietro a quel felice foggiorno , 
figurato da Davide fptto il norpe di ripofo ( 3 ) , 
acciocché non fieno caftigati come i loro maggio- 
ri , e mancando come quelli di fede , non venga- 
no ad incontrare lo fleflo deftino . Quindi moftra 
quella prodigiofa differenza tra 1’ antico e il nuo- 
vo Teftamento. In quello Dio parlava agli uomi- 
ni per mezzo de’ Profeti , ch’egli ifpirava diverfa- 
mcnte ; e in quefto egli ci- parla col mezzo del 
fuo proprio Figliuolo , che è il fovrano Padrone 
di tutte le cole , che ha creato il mondo colla fua 
Temo II. R poten- 
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potenza , che lo governa con una fapienza infini- 
ta , che è lo fplendore della gloria di luo Padre , 
l’ immagine della fua foftanza , quegli che (conta 
i peccati degli uomini , e un Re il di cui Regno 
è eterno . „ Cavatene , dice loro , quella conle- 
„ guenza , che Dio elfendo infinitamente più ge- 
,, lofo dell’ onore del Tuo Figliuolo , che di quello 
„ degli Angioli e de’ Profeti, punirà con pene più 
„ rigorofe coloro , che non fi cureranno di ubbi- 
„ dire a’ (uoi precetti , dacché ha di già caligati 
,, con sì fpaventevoli fupplizj coloro che hanno 
„ trafgredita l’antica 'Legge , ch’era fiata pubblica- 
„ ta per mezzo degli Angeli e de’ Profeti. 

„ Quanto al Sacerdozio di Gesù Critlo ( i ) . 
„ qual vantaggio non ha egli fopra quello di A- 
,, ronne ? Egli lo ha ricevuto dalle mani di Dio 
„ ino Padre , fecondo l’ordine di Melchifedecco (2). 
,, Chi è egli quello Melchifedecco , fecondo l’or- 
„ dine del quale Gesù Crifio è fommo Pontefice? 
„ Quelli era un Re di giuftizia , e un Re di pa- 
,, ce , perchè tanto lignifica quello nome . Era Sa- 
„ cerdote dell’ Altiflìmo , ricevette da Abramo le 
„ decime delle fpoglie conquifiate fopra i cinque 
„ Re ; e i Leviti , eh’ erano allora nelle reni di 
„ quello Patriarca , pagarono la decima nella fua 
„ perfona, il che inoltra la fuperiorita di Melchi- 
5, ledecco , egualmente che la benedizione che A- 
„ bramo ricevette da lui. Nella Scrittura egli com- 
„ parilce lenza pàdre e fenza madre ; ella non 
„ parla nè del principio , nè del fine del fuo Sa- 
„ cerdozio : tutti caratteri dell’eternità del Sacer- 
dozio di Gesù Crifio , di cui era privo quello 
„ di Aronne. Per la qual cofa i Sacerdoti Leviti- 
„ ci elfendo. tutti foggetti alla morte , còme gli 
,, altri uomini , erano molti , a che fi fuccedeva- 
„ rio gli uni agli altri . Ma Gesù Crifio elfendo 
„ immortale dopo la fua Rifurrezione , è il folo 
V Sacer- 
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„ Sacerdote fecondo il fuo ordine , efercita lenza 
„ intermittenza il fuo Sacerdozio nel Cielo , offe- 
,, rendofi incelfantemente' a Dio fuo Padre , e pre- 
„ gando per noi . Finalmente i Sacerdoti dell’an- 
„ tica Legge erano peccatori come noi , e in de- 
„ bito di offerire a Dio delle vittime pe’ lor pro- 
„ prj peccati , prima di offerirne per quelli del 
,, popolo ; laddove Gesù Criflo per ragione della 
,, fua vita divina , ha per fua propria dote la fan- 
„ tità , T innocenza , e la purità . 

„ Se fi confiderà il luogo dove que’ Sacerdoti of- 
,, ferivano i loro facrifizj, e la natura medefìma del- 
le vittime , fi vedrà in una maniera più fenfibi- 
le F eflrema differenza del loro Sacerdozio e di 
quello di Gesù Criflo. Il Tabernacolo, il San- 
tuario , dove il gran Sacerdote entrava una vol- 
ta 1’ anno col fàngue de’ caproni , era un opera 
fatta dalle mani degli uomini ; e il Santuario 
celefle , dove Gesù Criflo efercita tutti i giorni 
le funzioni del fuo adorabile Sacerdozio , non è 
altro che il feno di Dio , . dov’ efercitafi , non 
portandovi il v fangue dei caproni , nè quello de’ 
vitelli , che non può cancellare i peccati , ma 
portandovi le fue fanguinofe cicatrici , come 
marche gloriofe della tua vittoria . “ 

Da tutte quelle , e da molte altre circoflanze 
ch’egli diflingue , e che la natura di un compen- 
dio che io fo, non mi permette di particolarizza- 
re , egli trae quefla conleguenza . „ Che la Leg- 
altro non era che 1’ ombra e la figura del 
eh’ effa non dava a chiccheffoffe. la 
^ vera giuflizia ; che tutte le vittime legali era- 
no non folo incapaci di cancellare i peccati , ma 
neppur potevano fufficientemente efprimere col- 
la diflruzione del loro eflere la fantità del culto 
ch’era dovuto a Dio, nè riconofcere con rendi- 
menti di grazie , e con riparazioni infinite ciò 
„ che dobbiamo alla bontà , e alla giuflizia di 
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„ Dio ; eh’ era d’ uopo in confeguenza , che Cesi* 
„ Criflo prendefle Topra di sè tutti quelli debiti , 

„ entrando nel nuovo flato di fervitù , ove il Tuo 
„ amore , come lungo tempo innanzi fu profetiz- 
„ zato da Davide , lo abballava . “ 

Ora fi vede la forza del difcorfo'di S. Paolo in 
quefta eccellente Lettera : perchè eflendo la Leg- 
ge , e il Sacerdozio due cole talmente unite , che 
una non può efìere abolita lenza T altra , come 
tutti accordano ; eflendo abolito il Sacerdozio Le- 
vitico da Gesù Criflo , che non è della tribù di 
Levi , nè Sacerdote lecondo l’ordine di Aronne , 
ma fecondo l’ordine di Melchifedecco (i) , ne vie- 
ne per neceflaria confeguenza , che la. Legge fia 
abolita dalla fantità del fuo Sacerdozio , e dalla 
lurrogazione di una Legge infinitamente più Tanta 
e pura , che non era quella di Moisè . Dal che e- 
gli trae qneft’ altra terribile confeguenza . „ Se 
„ quegli che tralgrediva la Legge di Moise era 
„ punito a rnrtrte full’ alferzione di due o tre te- 
„ flimonj ; qual dunque efler dee il cafligo di un 
„ Crifliano che viola i comandamenti di GesùCri- 
„ flo , che calpefta il fangue del Salvadore , e fi 
,, fa beffe de’ doni dello Spinto Santo ricevuti nel . 
„ Battefimo ? “ 

Ecco il precifo deirEpiftola agli Ebrei , opera 
degna di S. Paolo , e di colui che Dio aveva de- 
gnato per Maeftro e Dottore della fua Chiefa . 
Tutto è grande, fublime , pieno di unzione , e fpi- 
ra una cert’ aria di maeft'a e di fantitù da non po- 
terli imitare . Lo fteflb Apoflolo dapprincipio ave- 
va confeflato , che trovavafi molto imbarazzato a 
parlare di un foggetto sì fublime , e di un sì al- 
to mirtero , qual è il Sacerdozio- del Figliuolo di - 
Dio ( 2 ) , a cagione della debolezza de’ fuoi udi- 
tori , che dovendo eflere capaci d’infegnare le più 
alte verità del Criffianefimo, non erano neppur ca- 
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paci di concepirle. Il rimanente della Lettera è u- 
na éfortazione a’ Fedeli di perfeverare nella Fede , 
malgrado le perfezioni che gli attediavano da o- 
gni lato , e alcuni motivi di confolazione ne’ mali 
che avevano già follerti . Tutto quello fi contiene 
in tredici cìipj , e nondimeno l’ Apoftolo fa fcufa 
della fua brevità ( 1 ) , il che fa credere a Tcodore- ' 
ro (2) , e a molti valentuomini , eh’ egli piuttoflo 
la confideraflTe un Libro che una Lettera . In fatti 
per una lettera erta è afsai lunga , ficcome è afsai 
corta per ufi libro . 

So efserfi un tempo dubitato , fe quell’ opera fof- 
fe di S. Paolo . Alcuni i’ attribuivano a S. Luca , 
altri a S. Barnaba , altri a S. Clemente (3) . Con- 
fefsavano però eh’ era fiata fcritta fotto S. Paolo e 
di fuo confenfo (4) . Le loro ragioni erano quelle , 
che il Santo non vi aveva porto il filo nome , nè 
la fua qualità di Apoftolo , come faceva in tutte le 
fue Lettere ; che lo filile di quella era alsai differen- 
te da quello delle altre, ch’efsa era troppo eloquen- 
te , ec. Ma fe S. Paolo la confederava come un li- 
bro , e non come una Lettera , aveva riguardo di 
mettervi il fuo nome . Dall’altro canto egli noti 
era propriamente 1 ’ Apoftolo degli Ebrei , nè capa- 
ce di aisumerfi un titolo , eh’ era dovuto a S. Pie- 
tro ; Io non fo ancora , fe dovendo dare in quell’ 
opera il nome di Apoftolo di nuòvo Teftamento a 
Gesù Crillo , egli vofelfe per rifpetto aftenerfi dal 
prendere il medefimo carattere . Dicefi ancora eh’ 
effondo odiofo agli Ebrei per l’abolizione della leg- 
ge , ch’ei predicava , gli avrebbe divertiti dalla 
lettura di quell’opera , fe in capo ad elfa avelfero 
veduto il fuo nome , e la fua qualità. Ma io non 

! >olfo ammettere quella ragione : poiché è certo che 
enza porvi il fuo nome , ei IT fa abbaftanza co- 
nofeere nel corpo della lettera : e dovendo ezian- 
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dio ringraziarli , come fece, dellà compalfione che 
moilrarono delle fue catene (*), e delle fue affli- 
zioni , è un legno che non aveva .voglia di occul- 
tarci . Di più , fe per l’addotta ragione egli era 
odiofo agli Ebrei oftinati , non lo era ai Fedeli v 
convertiti , che avevanp rinunziato al Giudaifmo ; • 
ed egli fcrifi'e a quelli, e non a quelli. Eglino lo 
cqnfideravano almeno come un grand’uomo pieno 
di fpirito e di pietà , e che foftenendo la Chiefa , 
faceva onore alla loro Nazione . 

E’ vero ehe lo ftile è affai differente da quello 
dell’ al tre Lettere ; ma effendo S. Paolo eloquente, 
e avendo più facilità di enunziare nella fua lingua 
natia, nella quale ha fcritta quella Lettera ; aven- 
do di più il traduttore medefimo aggiunti gli or- 
namenti della lingua Greca all’elevatezza dell’ori- 
ginale , non bifogna llupirfi , fe lo llile è fublime, 
eHendo tali i penfieri. Origene non poteva faziar- 
fi di ammirarli ; e bifognava elfere molto verfato 
nell’ Ebreo di quel tempo per comprenderne tutta 
la forra e tutta l’energia . Forfè per quella ftelfa 
ragione S. Pietro parlando , come fi crede , di que- 
sta Lettera , dice (i), che vi fi trovano cofe affai 
difficili a intenderli . 

Nel rimanente è indubitato , come olferva San 
Girolamo (2), che in ogni tempo la Chiefa Gre- 
ca ha ricevuta l’ Epillola agli Ebrei, come di San 
Paolo . Ciò apparilce non {blamente dalla tellimo- 
nianza di Origene , che abbiamo citato , ma an- 
cora di S. Clemente Aleffandrino , dalle lettere del 
Concilio di Antiochia a Paolo Sampfateno , e da 
quelle di S. Alelfandro a quello di Coflantinopoli . 
Eufebio fleflò , benché Ariano , é di quello fenti- 
mcnto ( 3 ) , quantunque avelie grand’ interefse in 

rig- 

, (,*) II Greco legge. Narri & vinculis meis compatii eftis.' 

Cap. io. v.39. 
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rigettarla a cagione deli’ eccellenti pruove , che 
vi lfyno della Diviniti di Gesìi Crilto . Si vede la 
flefsò in S. Atanagio ( *’) , in S. Cirillo Gerololi- 
mirano , in S. Epifanio , in S. Bafìlio , e ne’ due 
Santi Gregofj . 

Quanto a’ Latini , fembra che ne’ tre primi feca- 
li non ne abbiano avuta alcuna cognizione : perchè 
non fi trova che Tertulliano, il quale l’ha citata, 
l’ attribuita a Barnaba : ma nel quarto fecolo ne 
hanno collantemente parlato come di un’ Opera , 
che punto non dubitava!! efsere di S. Paolo . Oltre 
S. Girolamo e S. Agoftino da noi citati , S. I la- 
rio (**) , S. Arabrolìo , Ruffino , il Pontefice In- 
nocenzio primo , e tutti i Vefcovi del terzo Con- 
cilio Cartaginefc fono dello ftefsó parere . 

Bifogna contelsarc che non fi fono ingannati : 
perchè in quella Lettera ci fono tre caratteri inde- 
lebili , che ne faranno fempre ravvifare l’Autore. 
E(sa è fcritta in Roma , da uno che afpettava la 
fua liberta, che 'aveva per collega Timoteo . Di- 
cafi ora , fe ciò può convenire ad altri che a San 
Paolo . 


CAPO- XVIII. 


S. Paolo } dichiarato innocente j rimandato liberi : 
, Ciò , che induJJe Nerone ad operar così » 

- ' . if- ■ ■ : 

An. di G. C.' 6 j. e 64. Di Nerone 7. e 8. 

• • " ■ ....... - ...... 

G lunfe 'finalmente il tetnpb , in cui dopò tan- 
-te pene e travagli , dopo una lunga prigio- 
nia di due anni e più , dopo infinite cure per con- 

R 3 fervare 

£**) Hilar. de Trinfr. lii(. 
4. Ambrof. de fidi, ad Orar, 
tom.i. c.4. Ruf. apud Cypr. in 
eicpofit. Innoc. !.. fipift. ad £. 


( * 5 Athan. de Nic. De-, 
«et. Cyr. cath. 417. Epiphan. 
ber. 49. BaGl. Conftit. Mon. 
c^p2*. Greg. Naz. cap. 1. de 
Script. Canonie. Gregor. Ny fT. 
de Hip. tom.j, ' 
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fervarc e mantenere nella pietà tinti i popoli , clic 
S. Paòlo aveva convertiti , Dio aveva.llahilito , mal- 
grado tutti i cattivi difegnì de’ Tuoi nemici , di far 
licenziare gloriolàmente afsoluto il fuo.Apoftolo nel 
luogo medefimo , ove fecondo tutte le apparenze 
doveva afpettarfi la fua condanna e una morte ver- 
gogno fa . L’ Imperadore lo dichiarò innocente j e 
dandogli la libertà , gli permife di ritirarfi dove 
vòlefse . 

Il Santo fu in tal guifa , come die’ egli medefi- 
mo liberato dalle fauci del Leone . Ma chi ren- 
dè sì trattabile quella bertia feroce ? Chi diede u- 
manità a colui , che non ne aveva più il menomo 
fenfo ? Chi obbligollo a far giuftizia ad un inno- 
cènte contra le lue proprie inclinazioni y che lo 
fpignevano ad ogni genere d’ingiullizia e di bruta- 
lità? Noi dobbiamo fcuoprire al prelente un sì fat- 
to arcano perchè fin ora quello punto, di Storia 
non e fiato Sviluppate . Gli uni fono, ricorfi alla 
bontà della caufa di S. Paolo J gli altri alla volontà 
di Dio , e al foccòrlo della Providenza . Sta bene , 
quando non ci fieno altre ragioni , e non fappiafi 
come fia andata la cofa . Ma altra fiata la giuftizia 
di una buona caulà non giovò gran fatto prefso 
Nerone . Ei compiaceva/! all’ oppofto di far morire 
coloro , eh’ erano i più innocenti . Per quelle cau- 
fe generali della volontà di Dio , e degli ordini 
della lua Providenza fi fa bene 'che nefsuna cofa 
fuccede nel mondo , fe non per i fuoi ordini , e 
eh’ egli prende anche una cura particolare delle co- 
lè che rifguardano i fuoi eletti . Ma non è men 
certo che quella Providenza fi ferve eziandio delle 
caule feconde per venire al fine de’ fuoi difegni . 
Trattali dunque di fcuoprirle , il .che ora procure- 
remo .di fare . 

f Mentre Nerone lafciava la briglia alle fue paftio- 
ni , e menava una vita ;nòn da uomo, nè da Ici- 
peradore-i* ma dà beftia fproveduta di fenno e di ra- 
gione 




LIBRO IV. CAP. XVIII. 26 5 

gione (1) , Tua madre Agrippina, che per vie aisai 
ingiulìe avevaio innalzato fui trono , ne provava 
un viva dolore , e procurava di ferma* l’ impeto di 
que’diiordini con tutti i mezzi pofTibili . Ciò infa- 
iìidiva Nerone , che non voleva efsere contraddet- 
to in cofa alcuna . Quindi preftò facilmente orec- 
chio a -coloro che parlavano di lei , come di una 
donna ambiziofa , che volefse tenerlo lòtto tutela , 
o piuttoilo gli piaccque di aver un tal pretefto per 
efeguire la mala volontà , che da lungo tempo oc- 
cultava contra fua madre . 

Poppea , da lui perdutamente amata , era del 
numero di coloro che gli davano sì fatti rimprove- 
ri con più apprezza , fovente motteggiandolo col 
chiamarlo pupillo. Ella era punta fui vivo , e con- 
fervava tempre nel cuore un odio mortale contra 
Agrippina , perchè erafi fortemente oppefia al fuo 
maritaggio con Nerone , e aveva melfo lofibpra il 
cielo e la terra per impedire il ripudio di Ottavia 
farei la di Brittanico fua legittima moglie . Poppea 
per vendicarli irritava del continuo Nerone contra 
fua madre, e procurava di fargli comprendere, che 
non farebbe mai veramente Imperadore , fe non fi 
folle disfatto di quella donna ambiziofa , che ufur- 
pava , diceva ella , P autorità fuprema , contentan- 
doli di lafciarne a lui le apparenze. 

Un avanzo di quell’ amore, che dà la natura a 
tutti gli uomini verfo coloro che gli han medi al 
mondo , combattè per qualche tempo nel cuore di 
Nerone contra 1 ’ amore adultero che dominavate . 
Ma Poppea Teppe sì a tempo framraifchiar le la- 
grime e le preghiere co’ lamenti , che alla fine que- 
llo prevalfe all’altro. Nerone fi dimenticò che A- 
grippina folle fua madre . 

NelTun di coloro che avevano qualche potere 
predo T Imperadore , osò di opporli al funefto di- 
legno che meditava : può anche darli che nelfuno 

ne 

(O Tjc/fc ano, ìii. 12. 13. & 14. Svn. in Ntron. 


1 


z66 VITA DI S. PAOLO 
ne averte voglia , chi per brama di vederli libera- , 
to da una Principdfa , che nel loro capo abufava- 
fi con foverrfiia mlòlenza della fua autorità, chi 
fupponendo che la cofa andrebbe a finire folamen- 
te coll’allontanarla dalla Corte, molti immaginan- 
doli che non fofse per venire agli ultimi eftremi 
del parricidio , e tutti generalmente temevano la 
collera di un Principe , ai di cui voleri nefsuno 
erafi mai oppofto impunemente, per quanto folse- 
ro ingiufti e malvagi . 

Le non dovute riferve de’ Cortigiani , e la vi- 
gilanza di Agrippina fecero sì , di’ ella non fofse 
degli ultimi a fapere la trama che l’era ordita . 
Allora ftimò bene dover mettere tutto in opera 
per addolcire l’ animo inafprito del figliuolo , e 
riaccquiftar il fuo favore. Fecegli tutte le portìbili 
carezze , ed è per fino acculata di averne ulato di 
quelle eh’ erano prefagj d’ un orribile incerto . El- 
ia conofceva in quefto genere la brutalità di Ne- 
rone, nè dubitava che quel feiagurato Principe non 
forte per cadere nel laccio . In fatti la cofa fareb- 
be venuta al termine , fe Burro ( e non Seneca , 
come vogliono alcuni , perchè quefto Filofofo era 
già da lungo tempo in efilio ) fpaventato dalla e- 
normità di quefto delitto , non lo avefse divertito 
col mezzo di Attèa altra favorita dall’ abbomine- 
vole Nerone . 

Non avendo dunque 1’ amore potuto vincere in 
quefta occafione la crudeltà , fi ripigliarono le pri- 
me idee . Tutto dava ombra all’ Imperadore . Te- 
meva lo fpirito di fua madre , apprendeva le fue 
vendette , la fua autorità diventavagli piucchè mai 
infopportabile ; la dilazione fembravagli pericolofa: 
fu prefa la rifoluzione di disfarli fenza indugio a 
qualunque corto di Agrippina . Egli tentb prima , 
ma inutilmente, il veleno. Agrippina che non fi- 
davafi , ftava fempre full’ avvilo , e portava prefso 
di sè giorno e notte il contravveleno . Poi fece ca- 
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dere il paleo della fua camera, mentre dormiva <s 
Non eflendo riufciti tutti auefti tentativi , nè il 
ritrovato della galera , le di cui tavole mal con- 
nefse dovevano disfarfi in metro al mare , rifolle 
d’impiegar la forra aperta, e la fece uccidere nel 
fuo letto da un liberto di nome Aniceto , eh era 
tutto fuo . Allora ella conobbe il moftro che ave- 
va dato al mondo: perchè moftrando il fuo leno, 
e pimentandolo all’afsaftìno, che avevaie già dato 
un colpo fui capo: Qui , qui, ella gridò, contate» 
ferire i quefto è il foto reo di aver portato un Ne- 
rone . Nel tempo ltefso fu uccifa da piu pugnala- 
te . Un sì orribile parricidio portò Urani fpaventi 
nell’animo del fuo autore , che non ne compre le 
l’enormità , fe non dopo averlo commefso . Allo- 
ra fi vide la verità di quelle parole dello Spinto 
Santo : L'empio [ugge , fenza che alcun lo perfegut- 
ti . Egli fi turba e fi fpaventa , quand’anche non 
eli fi ^dice parola : perchè ‘traile vili e indegne a^ 
datazioni de’ fuoi Cortigiani , che fi congratulava- 
no con efso lui di e fserfi fot tratto dalle imbottate, 
che gli macchinava fua madre , tra 1’ efagerazione 
eli fi faceva delle fue infolenze e delle fu? crudel- 
tà , vivente Claudia , e fotto il regno del tuo fi- 
gliuolo , tra i ringraziamenti che fi tacevano agli 
Del per aver liberato con quefta morte 1 Impero, 
c l’ Imperatore dall’oppreflìone ; traile acclamazio- 
ni dei giuochi pubblici , che fi celebravano , in ve- 
ce dei pianti e delle lagrime che fi dovevano ver- 
fare , l’infelice Nerone fentivafi giorno e notte 
perfeguitato dall’ ombre di fua madre , e dagli or- 
ribili fantafmi; che non gli davano alcun npofo. Di- 
ceva di efsere tormentato da furie , che lo (trac- 
ciavano colle battiture , e lo perfeguitavano con 
fuoco alla mano . Quefta fors’era l’ immagine del 
fuo delitto, che fi prefentava continnamenre a lui, 
e che faceva tutte quelle impreffiom nel fuo Ijm- 
rito : c-rano fors’ anche i demonj , che comincia- 
vano 
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Vano a tormentarlo in quella vita . Checche ne 
fia , dopo aver inutilmente tentato di richiamar 
Tua madre cogl’empj e facrileghi fegreti della ma- 
gia, ltimò bene per liberarfi da quelle importune 
perfecuzioni , e cancellar in qualche maniera un atto 
sì crudele , almeno dal fuo fpirito , di dover far- 
ne molti altri di bontà , di giuftizia , e oi cle- 
menza . 

A quello fine richiamò molti perfohaggi colpi- 
cui , che aveva mandati in efilio ; fece dare la li- 
bertà alla maggior parte di quelli eh’ erano nelle 
prigioni di Roma , e il noftro Santo fi trovo ne 
numero di quegl’ infelici innocenti , facendo Dio 
fervire al bene della fua Chiefa , e in particolare 
de’ fuoi eletti , i maggiori delitti de’ malvagi , eh 
$gli non permetteva mai , fe non fapeva trarne 
utilità , e vantaggi , che fovente non lono cono- 
feiuti fe non 'da lui . Non bifogna cerar altre cau- 
fe della liberazione di S. Paolo.. I fuoi nemici pro- 
curavano a tutto potere la fua morte ; la Corte di 
Nerone non poteva effere più corrotta , nè la giu- 
ftizia più mal amminiftrata fotto un Principe si 
malvagio , ed egli ftelfo inclinatiflìmo alla crudel- 
tà ; ficchè non era da fperare in tempi si rune tt 

un giudizio favorevole all’ innocenza , quando, e 

cole non aveffero cambiato; o altre pauioni , e- a - 
tri vizj non foffero fubèntrati in luogo di quelli 
che regnavano allora . E’ vero che S. Paolo ipera- 
va e afpettava la fua liberazione molto tempo pri- 
ma , come egli fcriveva in più lettere . Ma oltre 1 el- 
fere cofa naturale a coloro che fanno di non ede- 
re colpevoli , lo fperare un felice efito ne loro af- 
fari a fronte di qualunque contraddizione , Dio , 
come abbiamo ofièrvato con S. Giovanni Gnloito- 
mo , avevagli efprelfamente rivelato , che lo avreb- 
be liberato , benché non gli aveffe fatto conoscere 
in qual maniera fofle per fùccedere la cQla . Dall 
altro canto la precedente liberazione di Iimoteo 

face- 
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facevagli fperare la fua * e finalmente quelli atti 
di bontà e di clemenza , che Nerone fece in tal 
congiuntura., erano altresì accompagnati da qual- 
che giullizia j voglio di rè che non. libero le non 
coloro , le di cui imputazioni o non erano prova- 
te , o apparivano mànifefiamente fuppotle. Perchè 
gli Storici che ne parlano, non dicono che abbia 
data la liberti a’ ladri , micidiarj , £gl incendiar; , 
o ad altri di quello carattere. 

S. Paolo dopo la l'uà liberazione rellò ancora per 
qualche tempo in Roma per confermare nel bene 
coloro , che lo avevano abbracciato , e per -mette- 
re in miglior ordine gli affari di quella Chieia pri- 
va della prefènza dèi iuo legittimo Pallore . Cer- 
cano gli Autori da qual parte egli liafi indirizza- 
to , e ciò che fece dopo la fua partenza da Roma. 
Noi ci faremo ora ad efaminar quell® punto • 

CAPO XIX. 

L'Apefìolo dopo la fua ' liberazione farne molte P&- 
vinciti , e penetra fino nella Spagna per portar 
ivi la luce del Vangelo. 

E Ccoci al pàlio pii difficile e più ofcuro di tut- 
ta la vita di S. Paolo . Che fec’egli nell’ ufaf - 
di Roma ? Ritornò egli in Oriente , fecondo la prcr- 
melfa (i) che aveva poco prima fatta a gh Ebrei- 
di andar a vederli ? Indirizzò egli il fuo cammino 
verfo Spagna , come aveva detto ftrivendo a’, Ro- 
mani ( 2 ) ì Nòn è cofa sì facile a deciderfi ^ c^i 
Dotti fono difcordi ne’ loro pareri., ». 

E 1 certo , dice il Papa Gelafio , che il Sahto Apo- 
stolo aveva divifato di andare in Ifpagna , allorché 
fcriveva a’ Romani j ma elfendo fcorfi quattro o citi-* 
que anni prima eh’ ei potefle efeguire il fuo dife- 
gno , ed e Bendo accadute in quello intervallo mol-* 

. v . - : te v 
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tp cofe , ch’egli non prevedeva, è viabile , aggiu- 
gne , che Dio nc impedì l’efecuzione . La Chiefa 
di Spagna , dicono altri, non conferva alcuna pruo- 
va , che S. Paolo v’abbia mai predicato . In tutte 
le Lettere fcritte da Roma , aggiungono quelli , non 
parla mai di andare in Ifpagna, ma moltra Tempre 
~il defìderio e Iperanza di ritornare in Oriente . Per 
ultimo è impolfibile , dicono , lo fpiegare certe let- 
tere di S. Paolo , Ipezialmente quelle a Timoteo, 
lenza farlo ritornare in .Oriente . Quelle fono le ra- 
gioni che fi allegano per combattere il viaggio 
dell’ Apoltolo in Ifpagna . 

Bifogna nondimeno confelfare che tutte quelle ra- 
gioni fono deboli, e qualora iL fatto folle certo, vo- 
glio dire , quando fi folle avverato che S. Paolo è 
dato in Ifpagna , non farebbe cofa difficile il rifon- 
dere a tutte quelle obbiezioni . Vediamo qual fia lla- 
to il fentimento degli Antichi intorno quello viag- 
gio. Perchè fembrami che meritino almeno di ede- 
re tanto creduti , quanto alcuni Moderni , che fi pre- 
giano di dubitare di tutto , e benefpellò fenz’ aver 
aitro motivo , che il piacere di non edere dell’ al- 
trui fentimento. 

Trovo in primo luogo una uniformità di penfieri 
fopra quello punto tra i Padri della Chiefa Greca 
e quelli della Latina , parlo de’ principali , i di cui 
nomi fanno qualche autorità predò i Dotti . Tra 
Greci (*) S. Atanagio , S. Cirillo Gerofolimitano , 
S. Epifanio , S. Giovanni Grifollorao , Teodoieto , 
e Sofronio attellano tutti , che S. Paolo ha predi- 
cato in Ifpagna . . x ’ 

Fra Latini (**) S. Girolamo , S. Gregorio Magno, 

• \ , S. Ifi- 

00 Athan. epift. ad Demet* nat. A poli. 

Cyrill. cath. 17. Epiphan.haer.17. ' (**) Hier. in c.11. & A- 


Chryf. epift. id Hebr. & hom. 
76. in Matth. & de laud. Pali- 
li hom.7. Theod. epift. ad Tim. 
c. ult. ii expreflìus in cap. 1. 

ad Philip. Sophron. terni, de 


mos 5. Gre?or. in Job. iib.31. 
cap. 22. Ifidorus de vita S. Be- 
ned. Anfelmus in Epift. ad Rom. 
t. j. Beda in epift. ad Homi. 
& Hebr. Ado Chi 011. ad an.59. 
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S. indoro, S. Anfelmo , il Venerabile Beda , il c*. 
iebre Arcivescovo di Vienna Adone dicono lo itef- 
fo . Pattò Sotto Silenzio il Cardinale Baronia , Spon- 
dano, M. Godeau, il Martirologio Romano , il dot- 
to Vefcovo di Chefier , J. Pearfon , Cornelio a La- 
pide, e moltiflìmi altri che gli hanno Seguitati, per- 
chè lòno troppo recenti , e qui Si cerca 1 autorità 
dei Soli antichi . Se ne alleghino altrettanti, 1 quali 
dicano che il S. Apoftolo non ha eSeguito il di le- 
gno , che tutti confeSSano aver egli tonnato di an- 

* Tutti quelli Padri , dice un Moderno (i) , Sono do- 
po il terzo Secolo ; prima di quello non s era detto nul- 
la. Che pruova! Quando prima di quello tempo non 
folle flato detto nulla , è egli flato detto il contrario ? 
Si fa che ne’ tre primi Secoli della Chiefa fono flati po- 
chiflimi Scrittori , che eziandio una parte delle lor ope- 
re non è venuta a noitra cognizione , e che finalmen- 
te poflòno non aver avuta occafione di dirlo , benché 
ne folTero perSuafi . Ma quello Autore fteflo s inganna 
in ciò , eh’ egli alferiSce sì francamente . Sin ( u^l 
primo Secolo della ChieSa noi ne abbiamo piuove 
autentiche . Leggafi S. Clemente Papa e fi trovei 1 
che 1 ’ Apoftolo S. Paolo ha portati i lumi del Van- 
gelo fino ne’ confini dell’ Occidente, il che lenza 
dubbio non può intenderli Se non della Spagna , 
perchè non fi dice mai di uno che viene da Orien- 
te , e che non ha pallaio Roma , che Sia flato nei 
confini dell’Occidente. 

Per me quando non avelTi altro documento , mi 
terrei a quello , che certo è più forte di qualunque 
altro che polla addurfi. Perchè chi può meglio Sape- 
re quelle cofe di S. Clemente , il quale era a Ro- 
ma in tempo della cattività di S.PaoloQ) , che gli 
era unito co’ vincoli della più ftretta amicizia , che 
faticava con elfo lui nella converfione de’ popoli? 

An- 

• ; » * • « _ 
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Anche il TiUemont (i) dopo aver fatte ferie riflef- 
™m fopra quella autorità di S. Clemente , confetta 
effer una prtiova affai forte per il viaggio di Spa- 

e ^ on ^ P l, ° fcanlare fè non con certi 
rigiri,, che non andranno mai a genio di qual fife 
perlona giudiziosa e faggio. 

Po(ìo ciò , qual autorità può avere la teflimo- 
nianza di Gelano (*) , che quattro o dnquecent’an- 
m dopo viene a dirci , che S. Paolo non ha potu- 
ti?, efeeuire il fuo difégno di andare in Ilpagna? 
Chi gli ha detto , che non ha potuto efeguirlo? 
Donde lo fa egli ? Vuol egli forfè che preferiamo il 
fuo fentimento a quella fchiera di fanti Dottori , e 
di 1 adii che formano una collante traduzione di 
quello fatto Ronco ? E’ vero che dopo che S. Paolo 
lece lapere a Romani il Ino difegno di andar ia 
Ilpagna , nel partir da. étti fono fuccedutc molte co- 
le , eh egli non prevedeva , ma ciò pruova folamen- 
'fe eh egli non ha potuto efeguire allora un tal di- 
legno , ma non che non l'abbia efeguito dappoi: 
il che ha fatto credere al dotto Vefeovo di IV 
miers (2) , e a molti altri, che il Papa Gelalìo in 
quel luogo non abbia voluto dir di più . Vediamo 
ora s egli è vero , che la Spagna non conferva si- 
curi veltigio delle predicazioni di S. Paolo . La 
Chiela di Toledo riconofce per fuo primo Vefcovo 
Marcello Eugenio , figliuolo di Marcello Prefetto 
di Roma , e lo qualifica per difeepolo di San Pao- 
lo , convertito da quefto grand’ Apoftolo , allorché 
era in Ilpagna. Perchè Marcello Eugenio era flato 
colà mandato dall’ Imperadore per confervar la Cit- 
ta di Toledo nell’ ubbidienza a’ Romani. La Chic» 
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fa di Tortola riconofce S. Luffo per fuo prirrio Ve- 
dovo , e dice ch’era figliuolo di Simone Cireneo, 
che aiutò Cesò Critto a portar la fila Croce fui 
Calvario , che poi fi appigliò a S. Paolo , che ven- 
ne con effo lui in Ifpagna, e che P Apoflolo P or- 
dinò .Vefcovo di quella Città. 

Quelli , che hanno fcritta piò efattamente la vi- 
ta di S. Geroteo , confettano eh’ era -Spagnuolo , e 
che fu convertito alla Fede dall’ Apostolo S. Paolo. ' 
I Santi Martiri Facondo e Primitivo , che nelfuno 
nega eflere flati Spagnuoli , eflendo interrogati dal 
Giudice , che feceli morire , da chi avevan impa- 
rata la dottrina che predicavano , rifpofero di aver- 
la ricevuta dall* Apoflolo S. Paolo . Si fa eh’ erano 
t potteriori a quello Santo , e che in confeguenza non 
potevano averla apprefa dalla propria bocca di lui; 
ma almeno ciò fignificava che P avevano imparata 
da quelli , a’ quali S. Paolo avevaia inlegnata , e 
e che in tal guila-fino da’ primi fecoli del Crittia- 
nefimo S. Paolo era riconofciuto per P Apoflolo del- 
la Spagna. * 

Balìlifla ed Anaflafia , fatte morire da Nerone, 
perchè avevano avuta l’attenzione di dar fepoltura 
a’ Santi Apofloli Pietro e Paolo erano ancor ette 
di Spagna. Gli Atti del loro martirio dicono (i), 
che avevano feguitato S. Paolo , allorché lafciò quel 
paefe , e che P accompagnarono fino a Roma . 

S.Sofronio , Patriarca di Gerufalemme, e che vi- 
veva nel fedo fecolo (2) , ci addita un’ altra circo- 
1 danza particolare del viaggio dell’ Apoflolo S. Pap- 
pai lo in Ifpagna. „ Probo, die’ egli , governava allo- 
ra quella Provincia pei Romani . Aveva una mo- 
glie di nome Santipa , che avendo fentito parla- 
re di Paolo , della fantitò della fua vita , della 
,, fua dottrina, d^’fuoi miracoli , defiderava da lun- 
,, go tempp di vederlo e di parlargli . Un giorno 
Tomo IL / ■ ' S pattan- 
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274 VITA DI S. PAOLO 
„ partando per la gran piazza della Citta, jo vi- 
» ae parlar al popolo, e itlruirlo.qpn uno zelo, mi- 
j> Ho di tanta dolcezza , che ne redo incantata . 
„ Pregò illamemente il Santo cjie ve n irte ad allog- 
j, giare in cala (ua , e fece che fuo marito vi def- 
„ fe l’àrtenfo. Allorché converfavano in he me , San- 
„ tipa vide fulla fronte del Santo A pollolo quelle 
„ parole fcritte in lettere d’oro '. Paolo Predicatore 

di Gerì Crifio . Quella vifione la fprprefe , la 
„ molle , la converti talmente, che lì prortrò a' 
„ piedi del Santo, e gli dpmandò il Battefimo , 
„ che fu dato non fol.amente a lei , ma al fuo ma- 
„ rito , e a tutta la fua famiglia . “ La Chiefa la 
vétiera come una Santa, e ne fa memoria a’ 23. di 
Settembre . 

So che i nortri moderni (1) fpacciano tutto que- 
llo racconto per una favola . Balla che v’entri un 
miracolo , e una virtone , perch’erti abbiano a ri- 
gettar tutto con difprczzo v Ma è egli permeflo il 
cofifiderar come favole colè dette da’ SS. Padri, au- 
torizzate dalla Chiefa , e che finalmente non pot-, 
fono dillruggerfi con alcuna foda ragione ? Se una 
cola folle falda , percjiè 11 raofdi nardi , la vita degli 
A'poltoli , e quella- di .Gesti Crilìo medefimo fareb- 
bero tante favole , perchè tutte piene di prodigi. 
Gontelfo. che i Greci degli ultimi fccoli .hanno da*. 
xx una gran credenza alle vifioni , ed hanno’ riem- 
piuti i loro libri d’ infinite cofe favolofe , lal'cian- 
dòfi trafportare dal genio della nazione , che ama 
airai il fublimè e il mirabile , oppure per av$r f e - 
guitate cattive feorte e memorie infedeli , di ma- 
nlera che fono flati i pi imi ingannati . Per la qual 
cola io noti riferifeo qui infinite di cpllapze ftraor- 
ninarie , che han tnefcolate nella converfione di 
Snmtipa , perchè non Raccordano colla rtoria , e di- 
itruggono l’epoche più certe; il elle però non im- 
pedire che il fóndo della cofa tal quale la riferì— 
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fcc S. Sofronio , non fia vero, e non fia nel tem- 
po Beffo una forte pruova del viaggio di S. Paolo 
iti Ilpagna . Trovali anche un antico marmo che 
mofira un rendimento di grazie a Nerone , per a- 
vcr purgata la Provincia e da’ ladroni , e dà colo- 
ro cne portavano una nuova fuperfiizione al gene- 
re umano ; il che mofira certamente ( i ) che al 
tempo di Nerone v’ erano già. de’Crifiiani in Ifpa- 
gna , e anche de’ Martiri , che furono le prime 
vittime della perfecuzione ch’egli fece a Gesù Cri- 
flo in tutte le Terre del fuo Impero : perchè è 
certo nella Boria , che lotto alleilo Principe non 
s’ introduce nel' mondo verun’ altra fetta t trattane 
la Religione CriBiana . 

Giù fi conforma colla tradizione delle Chiefe di 
Narbona , di Arles , e di Vienna nel Delfinato . 
Elle foflengono collantemente ( 2 ) , e l’han fiuto 
vedere in maniera . che non v’ è replica à coloro 
che de hanno attaccate in quello . articolo , * che S. 
Paolo andando in lipagna , latób a Narbóna Pao- 
lo , altra volta Proconfolo di Cipro , per governar 
quella Chiefa , Frofimo per Vefcovo di Arles , e 
-Crefcenzio per Vefcovo di Vienna . S. Paolo Bef- 
fo ce ne afficura in parte , perchè fcrivendo a Ti- 
moteo fui fine della fua vita , gii dice-f?) , che aveva 
lafciato Crelcenzio nelle Gallie . E’ vetta che alcuni 
pretendono che debba intenderli della Galazia pro- 
vincia dell’ Afia Minore , e non delle Galliè ; ma 
quella interpretazione è contraria' a tutta l’antichi- 
tà. , a S. Girolamo (*) , ad Eufebio , a Teodoreto, 
a Sofronio , alla Cronaca di Alelfandria ; e S. E- 
pifanio dice chiaramente (4) , che fono in errore 

S 2 quelli 
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quelli che intendono della Galazia. 

In fatti quand’ anche i manoferitti Greci die tC- 
fero if TaLhctviy , cnon »/ w raAiou- , come molti Io- 
ftengono , tutti fanno che la parola Taxa-n* predo 
gli antichi lignificava egualmente la Galazia e le 
Gallie . Quc’medqfuni (i) che foifengono , che S- 
Crefcenzio non è mai dato nelle Gallie , fono co- 
ftretù a confettarlo , perchè dunque vol$r inten- 
derlo unicamente -della Galazia , e non delle Gal- 
lie ? La Galazia , come abbiamo detto , è nelI’A- 
fia Minore . Timoteo , al quale S. Paolo fcriveva 
da Roma , era allora cola . Gli avrebbe egli mai 
fcritto , come di una cola eh’ ei non lapeva , che 
Crefcenzio tra nel fuo paefe ? Sembrami che non 
ci fia buon fenno. Laddove intendendo delle Gal- 
liè , come hanno intefo gli antichi , la cofa è tut- 
ta naturale, e non v’è più difficolti. 

C’ è maggior difficolti per Frofimo . Coloro i 
quali pretendono che ^a dato il primo Vefcovo 
ai Arles, come fi fottrerranno dall’ autorità di San 
Paolo , il qual dice alcuni anni dopo (2) , ch’egli 
lo lafciò malato a Mileto vicino ad Efefo ; quan- 
do non voglia dirli , che egli accompagnò S. Pao- « 
Jo nel fuo ritorno da Spagna , e lafciò per qualche 
tempo la fua Chiefa di Arles? 

La ragione , il genio di S. Paolo , la fituazione 
de’ fuoi affari , fedendone del fuo Apodolato , i 
termini della rivelazione di Gesù Crifto, allorché 
era nelle prigioni di Roma, fanno vedere che nell’ 
ufeire da quella Città s’ incamminò verfo la Spa- 
gna traverfando la Gaflia Narbonefe . Per qual 
motivo il Signore lo liberò dalle fauci del leone , 
dalla tirannia dell’ Imperadore , nelle cui mani e- 
gli era , e per vie sì draordinarie , c sì inafpetta- 
te ? Per qual altro fine, come dice egli tteflò , fé 
non perchè andaffe a far fentire la predicazione in 
tutti i luoghi , e tra tutte le nazioni del Mondo? 

Non 
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Non è egli quello il motivo c il fine , che G.C. 
crafi propolto liberandolo dal pericolo della morte, 
che pareva inevitabile ? S. Paolo che conofceva que- 
lli diregni di Dio , avrà egli «lai trafeurato di a- 
detnpirli , e di efeguire i fuoi ordini ? Sarà egli 
flato infedele alla grazia che lo chiamava alla con- 
verfiane de’ popoli , che non erano ancora flati il- 
luminati dalla luce del Vangelo ? 

Dall’altro canto tal era flato il fuo defiderio, e 
quello difegno era conforme allo fpirito del fuoA- 
poflolato, che abbracciava tutte le nazioni del mon- 
do . Egli allora era libero . Niente poteva impe- 
dirlo dall’adcmpiere quello fuo generalo difegno, e 
dal fare quella mirtìone per illuminar que’ popoli 
immerfi nell’ Idolatria . Egli aveva faticato affai 
nell’ Oriente ; l’Occidente lo chiamava 5 e una sì 
gran mefTe efiggeva un sì grand’ operajo qual era e- 
gli ; il che fece dire ad un Santo Padte (*), eh* 
egli era feorfo dal mar Roffo fino all’Oceano por- 
tando dappertutto la luce della verità , imitando 
in ciò il corfo del Sole , che illumina il mondo 
dall’Oriente all’Occidente , di modo che la terra, 
c nuovi popoli da convertire erano piuttoflo man- 
cati all’ardor del fuo zelo, che il fuo cflremo de- 
siderio di faticare per la lor converfione . 

„ Porto ciò , è inutile , dice S. Giovanni Gri- 
,, foftorao (1) , il ricercare ciò che il S. Apoftolo 
„ fece in quella miflìone . Noi abbiamo già rife- 
„ rito abbaftanza i frutti dflle fue fatiche . Se la 
„ curiofità del Lettore non fe ne contenta , poffia- 
„ mo fenza tema d’ ingannarci , dir tutto in due 
*, parole , afferendo eh’ egli vi accquiftò un nu- 
,, mero quafi infinito di fervi al fuo divino Padro- 
che il Demonio perdette tanta autorità , 
S 3 


ne 


(*) Pervenit igitur ufque 
ad Hifpanias , Se a mari Rubro 
ufque ad Oceanum predicando 
cucurrit ; imitans Solis curfum 
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„ quanta negli altri luoghi , dove aveva k rovefciati 
,, i luoi tempi , che tipetto alla perfora deli’ A- 
poltolo , egli Soffrì di nuovo catene , tormenti , * 
» prigioni , infidie , calunnie , e le minacele di 
„ di una morte lempre prefente . 

Ma non v’ è anodo , dicefi , di fpiegare l’Epi- 
ftole di S. Paolo a Timoteo lenza far ritornare 1’ 
A porto lo in Oriente, prima del fuo fecondo viag- 
gio a Roma ? Confeffo che fenza una tal circoftan- 
za è affai difficile dare alle Suddette Epiftole un 
fenfo giufto e naturale . Ci fono alcuni palli che 
inoltrano manifertamente di fupporlo, come fareb- 
be , allorché li prega di venirlo torto a trovare , 
e di recargli tutte quelle cofe che ha lafciate paf- 
fando per Troade . Ancor noi non abbiaqno mai 
pretelo che il fuo viaggio di Spagna pregiudicaffc 
a quello di Oriente . 

• * * '* -, * ' 

CAPO XX. 

L' Apojlolo ritorna in Oriente. Predica in Candia v 
Defcrizione di quejl'Ifola . Lafcia ivi 
Tito per primo Vefcovo. 

An. di C. C. 6 j. di Neron. 9 . 1 

- •• v ■ C 7 - : -f . : .• i - • v 

t * Aportolo impiegò due anni in circa a feorrer 
1 le Gallie e Ja Spagna , e a ftabilir dapper- 
tutto il culto del vero ^io , dando almeno a tut- 
te . quelle valle Provincie -un gran numero di fervi 
fedeli , che rischiarati dai lumi della verità potet- 
tero recarla più da lungi , e illuminare gli altri .* 
E’ vero che in tenebre sì denfe come quelle che 
regnavano da tutte le parti ne’ confini dell’Occi-* 
dente } farebbe flato neceffario un tempo più lun- 
go per diffiparlé , e per fondare fulle rovine dell* 
Idolatria un Regno a Gesù Crifto di rtabile e per- 
maneiite durata . Ma coloro , de’ quali fi ferve la 

Pro-* 
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Previdenza per abbozzare le piti grand’opere , non 
fon fèmore que’ mede-fimi eh’ ella dellina a perfe- 
zionarle . I.i quelli principi fi òpera con più cele- 
rità . Si fa di molto, quando riefea di fuperare'le 
prime difficoltà . Si può dire di aver fatto il più. 
Tali fono i primi lavori di una terra ingrata, 
clic non ha ancor dato alcun frutto . Coloro che 
vengono dappoi , prendono coraggio a ben colti- 
varla , vedendo sì bei principi'. ' . 

..S. Paolo adunque fi contentò di dellinar Sacer- 
doti c Vefcovi nelle Chiefe di Spagna da lui forr- 
date . Forfè il pòco numero di difeèpoH, che ave- 
• va feco , gli iròpedì il fondarne di più : perchè fi 
raccoglie dalla fua ordinaria condotta, ch’egli non 
metteva in sì' fatti impieghi fe non uomini di no- 
ta virtù , e che colla Iperienza dKpiù anni ave- 
vano date pruove del loro zelo e delta loro capa- 
cità . I* novelli convertiti di quel paefe non erano 
probabilmente per anche capaci di quelle funzioni. 
Egli -non pbreVa fervirfi per un sì alto minillero 
fe norr di coloro che aveva fe‘co condotti da Roma* 
ed erano fcarfi di numero . Noi gli abbiamo ve- 
duti collocati nelle Chiefe di Arles , di Vienna , 
di Nàrbona , di Toledo , e di Tortola . Era d’uo- 
po cercarne alt-ri in Oriente , dove lo chiamava- 
te) gli affari della Religione . Quattro anni di af- 
fenza e due di prigionia in Celarea , nel qual tem- 
po egli pon aveva fatto cos’alcuna , potevano aver 
cagionati gran cambiamenti . Tutti quelli motivi 
lo invitavano a ritornarvi con prellezza , e a man- 
tener la parola che aweva data sì lòvente a que* 
popoli , di andar a rivenderli . 

In quello tempo adunque , fecondo Teodore- 
to (i), P A portolo ritornando da Spagna approdò 
all’ Ifoia di Creta , che ora appellafi Candia, dac- 
ché nell’ anno 825-. i Saraceni fe ne impadroniror 
no folto gl’ Imperadori di Collanti nopoli , e vi fab<« 
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bacarono la famdia Città di Candia, che diede il 
fuo nome a tutta l’ Itola . È’ celebre pre!fo gli An- 
tichi per edere (tata il luogo della nafeita "di -Gio- 
ve . Gli abitanti del paefe erano- sì gelofi di que- 
lla prerogativa , e nel tempo fteflo sì prefi dal l’a- 
móre che quello favolofo eroe aVeva inoltrato vi- 
vendo per la giunizia , che arrivaronò a quello ec- 
ceffo di fupemizione, di metterlo nel numero de- 
gli Dei,, e offerirgli facrifizj , dopo avergli confe- 
crata tutta l’Ifola , che pofero fotto la Ina prote- 
zione . . - ' , %- : h- > ■ .. # .-v . #•,- 

Candia perffla fua felice fituazione fi diltingud 
certamente fopra tutti i luoghi del mondo , Ella . 
trovali all’ingreffo dell’Arcipelago', e a villa dell* 
Europa , dell' Alia , e dell’ Affrica. Dava tanto di 
ammirazione ad Ariftotile , eh’ egli nulla ommife, 

J er perfuadere Aleffandro il Grande a fame la fe- 
e dell’ Impero dell’ univerfo . Il paefe è buono c 
fertile, l’aria che vi fi refpira, non può effere nè 
piò dolce , nè più temperata ; perla qual coda gli 
Antichi la chiamavaho F lfola fortunata ..Metello 
fu il primo che la prefe a’ Lacedemoni , s e la fot- 
tomi fe all’Impero Romano < 58 . anni prima dell’Era 
criftiana . Nella divifione dell’ Impero ella toccò 
agl’ Imperadori di Coftantinopoli . I Saraceni la 
prefero , come abbiamo detto , neh nono fecolo. 
Nicefero Foca tolfe loro quella preda nel fenolo fe- - 
guente , e allora S. Nicone vi {labili Ha Fede Catto- 
lica , òhe quegl’infedeli avevano totalmente sban- 
dita da rttto il Regno . I Signori del Monferrato 
vennero poi a Componimento cogl’Imperadori Gre- 
ci . Ma dopo la prefa di Coffantinopoli fatta da’ 
Francefi e da Veneziani , Bonifacio Marchefe del 
Monferrato la rendè a quelli ultimi con un trattato ’ 
conclufo ai 12. d’Agoflo l’anno 1204. qon Enrico 
Dandolo Doge di Venezia . H 
-- Dopo quel tempo i Veneziani erano padroni di 
Candia à,ed è certo che nulla risparmiarono per 
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confervarla , finché i Turchi con una guerra opina- 
ta di ventinov’ anni , nella quale poco mancò clic 
non perdefTero il loro Impero , fono venuti a capo 
di tacciarli dopo aver loro prefa la Capitale , il di 
cui affedio durò piò di due anni . In tal occafione il 
valore ha dovuto cedere alla moltitudine : perchè 
le armate , che il Gran Signore mandava in Can- 
dia, erano quali innumerabili . E’ certo che in que- 
lla fpedizione egli ha perduti piò di feicento mila 
uomini . Bijogna nondimeno confettare , che i Ve- 
neziani non fono debitori d’ una sì lunga e sì glo- 
riola réfittenxa alla lor fola bravura ; vi contribuì 
non poco il valor de’ Francefi . 

Vedevanft del continup capitare in quell’ Ifola 
per aver la gloria di difendere quel famo(p riparo 
della Criftianitò . Il generofo Duca di Beaufort 
grand’ Ammiraglio di Francia vi fece azioni eroi- 
che . Dopo una felice difefa , fu veduto attaccar 
gl’ Infedeli con un coraggio piucchè umano , fpi- 
gnere , atterrare, rompere , uccidere quanti fe gli 
opponevano , e finalmente in una fortita , dove fu 
abbandonato da’ fuoi , che fi ^paventarono un po* 
predo , rendere colla fua morte , 0 piuttolìo col iuo 
martirio ( perché fu barbaramente trucidato da’ Tur- 
chi) piò celebre la .difefa ^ e la perdita di Candia* 

Quello accadde l’anno id<58. e 1’ anno feguente 
Candia fi refe con un onorevole componimento . 
Sino da quel tempo è Tempre fiata fotto il domi- 
nio de’ Turchi: e benché i Crifiiani vi abbianola 
liberti di cofcienza , la maggior parte però fono 
Greci fciimatici ; ficchè poco vi refta in cmell’ Ilo- 
ta delle tante* fatiche , che l’ApoftoIo tollerò per 
rifchiararla coi piò puri lumi del Vangelo. 

Quanto all’ indole e al genio de’ Candiotti , in 
ogni tempo fono fiati tacciati come affai viziofi , 
bugiardi , e predatori . San Paolo fielfo li chiama 
cattive beftie , golófi, e bugiardi. Nondimeno Ui- 
fògna concedere , che erano almeno una volft d’ un, 
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282 VITA DI S. PAOLO 
ingegno aliai lottile e penetrante , e le belle cote 
che hanno inventate , ne fono teftimonj; là nave 
che fervi a rapire la bella Europa , il Tetro , e 41 
Laberinto, che fono opere del! induiirià , e dell’or- 
tifizio di Dedalo . • ‘ . ’ •* 

I Candiotti fono eziandio li primi che fi fono' 
refi potenti in mare colla navigazione , che han- 
no o inventata o perfezionata , e in tetra coll’ufo 
delle freccie . Effi hanno ingegnata la .maniera 
di ufare gli fquadroni di cavalleria e ,di addeftrar 
i cavalli da maneggio. Sono fiati i primi a por- 
re in ifcritto fe’ Leggila ftaoiltr premj a’ (ma- 
ni , € fupplizj a’ cattivi : un capo d’ opera efie 
fi attribuifee a Minolfe , e a Radamante due jde’ lo- 
ro Re . JE’ loro attribuita anche la mufica cofe 
tutte che' fanno veder ndo efier eglino sì infingar- 
di. , come dice il proverbi»* in 

S. Paolo al fuo arrivo colà , trovò un mifcuglio 
(i) di Romani , di Ebrei, e di nazionali, che non 
fi 'accordavano in nulla , k non in una mortale 
awerfione al Criftianefimo, che difiruggeva egual- 
mente tutte le falfe religioni : perchè i Romani ri- 
putavano i Candiotti come eterici , in quanto che 
fofienévano che Giove era fotterrato nellajor Ifo- 
la , e fi lufingavano di aver il, fuo corpo , al 'quale 
rendevano onori divini ; laddove quelli pretendeva- 
no che folle in Cielo , © thè in terra non reftalfe 
altro , che 4»^4ip?t»riK)ria , i fuoi eferapj , le fue 
gran virtù . E gli uni c gli altri confideravano gli 
Ebrei e i Criftiani come Barbari che non avevano 
religione • Badava lòlanaente perfuader loro la divi- 
nità di Gesù Cri fio , e provar il futf carattere di 
Melfia , perchè accordavano tutto il refio . Egli fa- 
ticò i fianca bii niente , ne convertì molti . Si appi- 
gliò poi a que’del paefe , e vi trovò men oppofi- 
zione di quello che aveva penfaro . In poco tempo 
il numero di quelli fuperò quello degli Ebrei con- 
• • . * vtr-isdh.- 
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vcrtiti , de’ quali propriamente formoflt la Chiefa 
di Candia . ^ 'Ci^? 

Lanciando i doro errori non depofero il lor genio 
feroce e indocile . L’attacco che -avevano alla iu- 
perltizione , facevali dare in tutte le (traviati- 
le de’, Giudei-, co’ quali cominciavano dopo la lor 
co»ver(ìo«e ad aver più commercio , e quelli prò-» 
fìttando delle loro naturali dilpofiztoni , niente om- 
mettevano per impegnarli in tutte le lor cerimo- 
nie legali , (pezialmente in quelle che avevano qual- 
che relazione col paganefimo . Perlocchè S. Paolo 
vuol che fieno trattati afpramente (i), come fpi- 
riti indocili, che non.fi, governano colla ragione; 
che -fi Jaècia entrare ne’ loro cuori la verità piut-» 
tolto col timore , co’ rimproveri , con una condot- 
ta aufteta > che per vie piu dolci , le quali d’ ordi- 
nario nulla operano (opra gen; di quello carattere . 

Gii Ebrei dunque diedero piò incielila a S., Pao- 
lo , e impedivanò , come avevano fatto in ogni al- 
’tro luogo, la converfione degl’infedeli, alla quale 
egli era applicato . Pieni di una fciocca vanità che 
accecava , e fempto avidi del lucro- che fperavanu 
dalle lor vane predicazioni ,* andavano di cafa in 
cala, e feducevano (2) po’ lor empì dogmi le’inte- 
re famiglie . Spacciavano a quella byona gente fa- 
vole ridicole da efli inventate , e in vece di prò-; 
porre la Legge di Dio , proponevano ordinazioni 
tatto umane piò- atte a ritirar- 1’ anime dalla veri- 
tà (q) , che ad ifpirar lor aleuti (aiutare penderò . 
Infinuavano la diftinzione delle, vivande (4) , e le 
impurità legali . A tutto quelle cofe aggiugnevano 
mine Queftioni inutili (opra la loro Legge, e lun- 
ghe deduzioni di genealogie , il di cui frutto era in- 
trodur negli animi grand’amarezza , e vivi Contra- 
lti . Non vediamo che lor narlafièro della circonci- 
fione . Quello era un articolo , di cui i Gentili non 
~ ‘ x “• vo- ’ • 
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284 VITA DI S. PAOLO 
volevano udirne parlare , e gli Ebrei già vedevano 
che avrebbero perduto il tempo a voler perfuadeHi 
a Fard circoncidere. 

L’ Aportolo non usò gran riferve con querti fallì 
Predicatori . Non avendo erti iran credito nei paefi 
eh’ erano del dominio de’ Romani^, non li temeva 
tanto quanto nella Giudea. Perlocché parlava loro 
con uno zelo pieno d’ ardore , fi riprendeva con au- 
toriti , diceva loro apertamente che . confortavano 
Dio colla bocca , ma che lo negavano colle loro 
azioni ; che la loro vita era una continua abbomina- 
zione ; che le piò chiare ragioni non potevano con- 
vincerli , eh’ erano in un tale induramento , che 
non bifognava afpettar da erti in uno ftato sì ^plora- 
tile alcuna operazione veramente buona, in una pa- 
rola li toccava fui vivo per prefervarli dalla corruzio- 
ne . Imperocché non bifogn3 immaginarfi , ch’egli 
fiali diportato con erti in uha maniera diverfa da 
quella , che cònlìgliava a’ fuoi difcepoli di praticare. 

Dopo 'aver in tal guifa piantati i fondamenti della 
Fede nell’Ifola di Candia, e convertito un gran nu- 
mero di Fedeli da poter formarne una Chiefa , pen- 
sò di dar loro un Pallore , che li governale fanta- 
mentc* nella fua artenza : perché egli aveva divifato 
di pattar innanzi , e di non piò fermarli in Candia . 
Deftinò per un carico di tanto rilievo il giovane 
Tito della Città di Corinto (i) , da lui convertito 
molti anni prima alla noftra Religione , e tenuto 
fempre , per così dire , fotto le fue ale . L’ Aporto- 
lo amavalo teneramente per l’ innocenza de’ fuoi co- 
ftumi e per la purità della vita . Giudicò che nertu- 
no potette meglio occupare quel porto , quanto quell* 
anima innocente , che colla fua pietà trarrebbe , fe- 
condo tutte le apparenze , la benedizione di Dio 
fopra quella Chiefa nafeente . Gli diede ordine (2) 
di fupplire a ciò che ancor mancava alla fua per- 
fezione , di mettere in ogni Chiefa Sacerdoti e Ve* 

' *• feovi ; 
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fcovi ; perchè tal era l’antico coflume della Chic- 
fa*(i) 5 che ciafcheduna Citta aveffe il fuo Vefcovo. 
E per aiutarlo in una sì penola fatica Rii l^icio per 
qualche tempo Apollo e Zenone , quell Apollo di 
cui abbiam'piìt volte fatta menzione in quell opera, 
di (ce polo dipinto pc’fuoi rari talenti , e . loprattutto 
per la (ua eloquenza che rapiva i cuori .Di Zeno- 
ne la Sacra Scrittura non parla in nefiun altra oc- 
cafione; c noi non polliamo dir altro , fe non eh era 
un uomo apoilolico impiegato nel medefimo niini- 
fiero di Apollo ; e bene iftruito nelle leggi deg l 
Ebrei , effendo egli medefimo Ebreo di nafcita. Al- 
cuni (2) lo fanno Autore , ma non con gran certez- 
za , d’ una vita di S. Tito. Checché ne fia, S. Pao- 
lo faceva gran conto di quefti due perfonaggi : per- 
chè nel richiamarli qualche tempo dopo , ordinò a 
Tito (?) , che ne avelie cura, che gli onoralfe , che 
li conducete egli medefimo fui la loro itrada , e che 
ulalfe ogni diligenza , di maniera che nulla man- 
cale loro. per. viaggio . I Greci (4) onorano Zenone 
come un Santo a 27-Aprile . 
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S. Paolo va tttlP Afia , e anche nella Giudea . 

1 Le cofe che fa in tutti quefiì luoghi », 

, ‘ ■ l \. Scrive a T imoteo . v % v 

r • v. » , », . ^ # 

• 

E Ssendo PIfola di Candia , come abbiamo ofler- 
vato a villa, dell’ Europa', de U’ Afia , e dell’ 
Affrica , >S. Paolo nell’ufcir di la po'teva facilmente 
rivolgerli da qualunque parte avelfe voluto ; e io 
credo che precilàmente in quelle circofiahze egli fia 
ritornato in Oriente : perché è indubitato, che vi 
andò dopo che ufcì dalle prigioni di Roma . Ec- 
cone le pruove . Tut- 

03 CbrfftJ. born.r. in Ep. ad T it. 
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1U VITA DI s. P AOEO 
Tutti accordano che le Lettere di S. Paolo a Ti- 
jrtoteo fono ienrte negli multimi anni della fya vita. 
Cosi la- Unte anche S. Gio: Criloftomo cogli altri Pa- 
dri (i) . Se dunque in quelle Lettere abbiamo, ri (con- 
tri ; che il Santo è fiato di frefeo in Oriente , fa 
d’ uopo dire che quello viaggio feguì dopo la lua par- 
tenza da Roma • Oia non fi può far di meno di ve- 
derlo^ lenza- chiudere volontariamente gli occhi alle 
verità più chiare . Scrivendo a quefto caro difeepo- 
lo (2) , tòma a ferg-li la preghiera che avevagh fat- 
ta (}), di refiar in Bfelb , allorché andava in Ma- 
cedonia: egli dunque era fiato poco fa in Macedo- 
nia Lo prega di recargli le vefti , e i libri , che 
lafciò a I roade in cala di Carpo : dunque era anche 
pallino per IVoade (4) Gii dà notizia , che lafciò 
Era fio a Corinto, e Trofimo a Mileto , perchè vi 
fi ammalò . Pofibno darfirifeontri più fenfibili ,.che 
S. Paolo , prima di andar a • morire in Roma , era 
fiato in Oriente ? Sarebbe defiderabile che ne avettì- 
mo altrettanti di tutte le oofe , che fece nel tem- 
po che feorfe quelle Provincie . Ma bifogna confef- 
fare che Tono fiate quali tutte nafeofte agli occhi no- 
ftri . Dacché dunque io profitto di non dir cofa fen- 
za forti prove , mi appiglierò folamente a quelle 
notizie che ho potuto raccogliere, o da’ Padri, o da- 
gli fcritti medefimi del S. Apoftolo. 

S. Giovanni Crifoftomo crede (5) , che allora egli 
fia andato nella Giudea , come aveva promefib nel- 
la fua- Epifioia agli Ebrei . Ma bifogna confettare, 
ch’egli non vi^refiò . La fua prefenza non poteva 
fe non irritare i fuoi nemici . Gli Scribi .e i Fa- 
rifei , che avevano procurata con tanto calore la fua 
morte in Roma , non avrebbero potuto vederlo in 
piena libertà , fenza pattar di nuovo a qualche eccetto 
contra di lui . Certamente la fua vita non era ficura, 

Ge- 
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Gerufalemme ftcffa non poteva effe re al S. Apo- 
ftolo fé non un oggetto di dolore e di afttmone . 
Dio già faceva fentire con terribili prelag) il iuo 
giu Ilo (dégno contra quella ingrata Città (1), e i 
meno illuminati comprendevano } che la divina Giu- 
ftizia li perleguitava . Sin dall’ anno precedente era 
coni parla fopra la Città una cometa di orribil gran- 
dezza , armata di una lpada fiammeggiante , che 
(ombrava minacciare il Tempio. - 

. Gesù figliuolo di Anano aveva cominciate le fue 
funelìe profezie . Le percoffe di que’ furiofi non e- 
rano ballanti a farlo cambiar linguaggio , nè a 
chiudergli la bocca . Non erano più di due anni , 
dacché egli gridava per tutte le firade dèlia Citta: 
Guai a quefto popolo , guai al Tempio , guai a 
Gerufalemme . E benché i Magiftrati lo avellerò 
fatto battere colle verghe a fegno di fcuoprirgli le 
olia , non fu mai veduto verlar una lagrima > , far 
un lamento , gettar un, fofpiro ; ma continuava 
iempre que’ canti lugubri : Guai a quefto popolo , 
guai al Tempio, guai. a Gerufalemme. Si la qual 
fu il fuo fine , e che dopo aver cosi gridato gior- 
no e notte per fett’ anni lenza che gli fiaccafle la 
voce, e neppur gli veniffe rauca-, aggiunfe final- 
mente ì Guai a me, e in così dire una macchina 
di guerra , che i Romani avevano lanciata contra* 
.le mura della Città, Tulle quali ei trovava!! , fe- 
cegli perdere la vo^e e la vita qualche tempo pri- 
ma dell’ incendio del Tempio , e del faccheggia- 
jrtento di Gerufalemme . 

S. Paolo, ch’era sì illuminato nelle cofe future, 
e che aveva Tempre dinanzi agli occhi ciò che Ge- 
sù Cri Ito , effendo ancora in terra , aveva detto 
tante volte della infelice, forte di quella Città , a- 
veva riguardo di fermarvi!! lungo tempo. Ella noti 
poteva effere per lui !c non un oggetto di fdegno . 
Cominciava il tempo , nel quale , lécondo i faggi 


CO Jof'pb. btll. JuA. 1.7. t. II. 


2*8 V ! T A. Dt'S. PAOLO < s v , 

avvertimenti dei Divin Salya'cforé , j lupi difcepoli 
ne ( dovevano ufcire per non eflère fepofti fólto lp 
rovine delia loro pàtria,^ t perire miicrameme cò», 
quegli empi , che avevano fiancata la pazienza di 
Dio , dopo efferfi per lungo tempo abufati delle fue 
mifericordie . \ ' V j : 

Egli adunque pafsò tofto dalla Giudea neirAlìa 
Minore y e andò primieramente a Coloiìì y come 
aveva promefTo a Filemone (i) . Alloggiò in cab* 
di lui y e confermò colla fua prefenza quanto ave- 
va fatto fapere alcuni anni prima à’ Fedeli di quel- 
la -Chièfa . Ma non potè andare a Laodicea , feb- 
bene non foffe molto lontana da Coloffi , perchè un or- 
ribile tremuoto aveva poco fa royefciata quella Cic- 
tà (2) v e per quanto fortero ricchi i fuoi abitanti,, 
erano moka imbarazzati a. rimetterla in piedi; 

Alcuni vogliono che egli poi fia flato ad Efefo, 
per ivi deflinar Vefcovo Timoteo , è dargli nel tem- 
po tleffo- la cura di tutta l’Afia v Ma iò credo che 
ciò forte già fatto ; e quando nò, non èra neceffa-^, 
rio che 1 * Apoflolo per queflo affare andarti. in pqr- 
fona , ballava che vi mandarti Timoteo , e che gl* 
deffe i fuòi ordini-. •' - 
V autorità" di Teodoreto , che allegali al favore 
di queflo viaggio in> Efefo ( 3 ) , prova bensì chfe- 
. S. Paolo diede allora a Timoteo la cura di tintele 
Chiefe dell* Afia , ma ncfn già che vi andaffe in per- 
fona a metterlo nella Sede delibi principale Città di 
quella parte .del Mondo j e dopo le fìcurezze sì po- 
liti ve , che fette od’ otto anni prima aveva date agli 
Efesj , che piò non lo rivedrebbero (4) , io non pof- 
fó persuadermi Ohe vi fia ritornato . Perchè alla fi- 
ne è molto probabile , che allora egli parlaffe con 
uno fptrita di profezia , e i termi ni de’ quali fi fer- 
«c, moftrano che ne aveva una certezza piucchè 
morale . Sono sì forti , che non v’ è modo di adat- 
1 ' V. ' *• - tarli 
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tarli ad una conghiettura o ad un femplice fofpctto l 
Checché ne fia , fe allora non andò in Efelo(i), 
almeno pafsò poco dittante : perchè fi portò in Ma- 
cedonia per adempiere la prometta che aveva fatta 
a’ Filippefi (2), di andare a vederli . Ma un con- 
traflegno, che non era pattato ad Efefo, fi è, eh’ 
effóndo a Filippi fcrifl'e a Timoteo, e gli dille (5), 
che potrebbe andar quanto prima a vederlo , il 
che fenza dubbio non avrebbe detto nell’ ufeire da 
Efefo. Ciò non ottante perché tuttavia ne dubita- 
va , e prevedeva che altri affari potrebbero impe- 
dirlo , lo iftruifce in quella Lettera del come do- 
veva regolarfi nella cala .di Dio (4), e gli moftra 
quali fieno eli obblighi di un vero Velcovo , c 
quanto alle funzioni del (uo minittero, e al gover- 
no della fua propria vita , iftruendo così nella per- 
fona di lui tutti quelli, che afpiravano all’augufto 
carattere de’ Pallori fecondo ii cuore di Dio . 

Giacché quella Lettera , che contiene lei capi e 
113. verfetti , ci fervirà di ampia materia nell’ul- 
timo Libro di quell’ Opera , dove faremo vedere i 
principi e le matti me della dottrina di S. Paolo, ci 
difpenléremo dal farne qui 1’ analifi , come abbia- 
mo fatto dell’ altre Lettere . Offenderemo fittamen- 
te con S. Agoftino (5), che quelli 1 quali fono de- 
tonati al fervizio della Chiela , debbono aver del 
continuo dinanzi agli occhi le due Epiftole a Ti- 
moteo, e quella a Tito , come un compendio del- 
la più alta virtù , e della condotta la più fanta de’ 
Miniftri di Gesù Critto . Ette abbracciano tutto j 
i doveri di un buon Vefcovo , e di un fanto Sa- 
cerdote , la maniera di regolarfi rifpetto a Dio , a sè 
medefimo , a’ Diaconi , e agli Miniftri inferiori , 
alle vedove, al rimanente del popolo, a quelli che 
iemiriano errori , o che Ipargono nelle diocefi cat- 
tive dottrine . 

Tomo IL T Ma 
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Ma non fi può a meno di non ammirar qui con 
«n gran Pontefice (i) l’umiltà e la discrezione del 
Santo Apoftolo ih quefta Lettera. Timoteo era in- 
fermo , aveva lo ftomaco debole . Quindi procede- 
vano frequenti malattie , che gl’impedivano l’efer- 
citare il fuo ministero con quella facilt'a e con quel * 
frutto , che doveva afpettarfi . Nondimeno quello 
Santo Vefcovo beveva accqua ; e benché la fua con- 
lervazione folle sì neceflaria alla Chicfa, non ave- 
va di sè tutti que’ riguardi , che hanno tanti altri, 
che menano una vita sì dilicata e sì lenfuale , fot- 
to pretelìo , che fono neceflarj alla Chiefa , come 
fe Dio , il quale aveva conservata la fua Chiefa, 
prima eh’ elfi occupafiero in effa il pollo che han- 
no, non fapelfe tuttavia confervarla fenza di loro, 
allorché non vi folfero più . Timoteo dunque , 
malgrado tutte le fue infermità, continuava la vi- 
ta dura ed aullera che aveva abbracciata , prima che 
folfe Vefcovo ; e tutte quelle confiderazioni non e- 
rano capaci di fargli lafciare la fua penitenza. 

S. Paolo poteva lervirfi del potere che Dio ave- 
vagli dato , di fanare gl’infermi . Ma perchè que- 
llo dono non era propriamente , che per muovere 
gl’ Infedeli , non giudicò bene dover adoprarlo a 
favore del fuo difcepolo , la di cui fede non ave- 
va bifogno di quello miracolo . Quindi fi conten- 
tò di vietargli il bere in avvenire accqua pura , co- 
me aveva fatto fino allora , e gli ordinò di me- 
scolarvi un po’ di vino , fervendofi in tal guifa d’ 
un mezzo tutto naturale per confervar un uomo , 
il di cui foccorfo era dell’ultima confeguenza . Per 
ima parte egli fa quanto vale un Santo Vefcovo , 
e 1’ obbligo che c’ è di averne riguardo ; ma per 
l’altra conofce il bifogno che hanno i Pallori piò 
fanti di far penitenza de’ proprj e degli altrui pec- 
cati . Egli non vuole dunque totalmente vietarla 
a Timoteo : non vuole che le fatiche apolloliche, 

e l’ in- 
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c I’ innocenza ftefla della Tua vita gl’ impedivano 
di domar la carne colla temperanza : ma ferma 
folamente l’impeto del fuo zelo , e modera l’ ec- 
cedo che vi trova-. Non gli bada in oltre una fo- 
la ragione per accordare a quel Santo Vefcovo 1 ’ 
ufo di un po’ di vino , acciocché tutti i Criftiani 
de’ fecoli avvenire comprendano qual moftro folfc 
nella Chiefa il vedere Écclefiailici , che non han- 
no nè temperanza , nè impiego , nè innocenza . 

S. Paolo fcrivendo a’ Criftiani di Filippi aveva 
già detto (1) , che non aveva difcepolo , al quale 
fofle più Erettamente legato di affetto , quanto con 
Timoteo , e in molti altri luoghi moffra la Rima 
che ne fa , e l’amore che gli porta . Ma bifogna 
confortare che principalmente Io raoftra in quella 
Lettera , dove gli parla colla tenerezza, e cordia- 
lità di un padre verfo il fuo figliuolo. Si vede in 
erta quanto fieno più forti i legami della carità di 
quelli della carne e del làngue , e che le amici- 
zie prodotte dalla grazia fanno ne’ cuori imprertìo- 
ni infinitamente più vive di quelle , che può far 
la natura . Non bifogna ftupirfcne . Ella deriva 
dall’amore che Dio porta alle fue creature, e que- 
llo amore è infinito . 

Quella Lettera fu fcritta da Macedonia (*) . Ve- 
diamo aderto le ultime azioni di S. Paolo nell’O- 
riente : peichè egli predo ne ufeirà per non più 
ritornarvi . 
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ora , che fu fcritta da Laodi- 
cea nella frigia . Ma è faci- 
le a vederti etì'er quella una 
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rante : perché S. Atanagio * 
Teodòreto , che non avevano 
altro efemplare che il Greco , 
allicurano che fu fcritta in Ma- 
cedonia. 
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U Apoflolo va a p affare il verno a Nicopoli . Seri-- 
- ■* ve a Tito per farlo venire prcjfo di se . Se ne va 
poi a T roade , a Mileto , e in altri lucgt dciPA- 
jia Minore , e quindi finalmente parto la feconda 
volta per Roma , 
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S UI fine di quèfFanno S. Paolo ulci di Filippi , 
lafciò la Macedonia , entrò nell’ Epiro , e ri- 
folfe di pattare il verno a Nicopoli , che è una 
delle principali Citta fui golfo d’ Embracia • So che 
S. Giovanni Grilolìomo pretende ( i) > che debba 
intenderfi dr Nicopoli nella Tracia full’ ingreffo 
della Macedonia . Ma (embra che non polliamo 
ingannarci nel feguitar qui S. Girolamo _(a). Que- 
llo Santo Padre aveva tante volte vifitati tutti que^ 
luoghi , e ne aveva una diftinta cognizione. Dall 
altro canto egli ha talmente fludiato di dar una 
giuila idea dej fenfo liberale delle Scritture , che 
■ a lua teftimonianza lembra dover preferirli a quel- 
a di molti altri. S. Atanagio (3)» Teodoreto, gli 
efemplari Grecite Siriaci dicono k» fletto . ^ 
Nicopoli dunque , che vuol dire la Citta delle 
vittorie , perchè dirimpetto alle fue mura Augufto 
riportò quella famofa vittoria fopra Marc’Antonio, 
e Cleopatra pretto il promontorio di Azio l’ anno 
723. dalla fondazione di Roma, era già al temj>a 
di S. Paolo una Città alfai Criftiana . Egli medefi- 
mo co’ luoi difcepoli J’aveva convertita al culto del 
vero Dio . Non lo fe la celebre traduzione dell’ 
antico Tcftamento dall’ Ebreo in Greco, che vi fi 
trovò in una botte l’ anno ZZ9. di Gesù Crifto , 

e il 
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c il fello dell’ Impero di Alcflandro figliuolo di 
Mammea , folle, un avanzo della Religione di que’ 
primi Cristiani ( 1 ) , o tors anche qualche libro , 
che avelie Servito al Santo Apodolo , o a qualche 
fuo difcepolo . Quella appellafi la fella edizione dell’ 
antico Tellamento. • ~ '• 

Checché ne lìa , prima di arrivarvi S. Paolo 
fcriffe a Tito , ch’egli aveva lafciato in Candia, 
dico prima di arrivarvi (2) , perchè ce lo danno 
ad intendere i terminidella fua Lettera . Fejìina ad me 
venire Nicopolìm , ibi enim ftatui hyonare . Non dice 
hic enim , ma ibi , per inoltrarci , che vi andava , 
e che ancor non v’era. Poteva edere allora in vi- 
cinanza , o in qualche altro luo;o foggetto a que- 
lla Citta , il che ha dato motivo alla maggior par- 
te degli Autori , che non hanno pelata quella cir- 
coftanza , di dire che la Lettera a Tito era Hata 
fcritta da Nicopoli , che al prelente chiamafi Pre- 
veda . j 

Quella Lettera , che contiene tre capi e 4 6. ver- 
detti , aveva per fine di obbligar Tito a venirlo a 
trovare a Nicopoli (}). Ma perché tarlo ufeire da 
Candia , dove poco dante avevaio dedinato Metro- 
politano con un potere alfoluto fopra tutta l’I loia, 
e fopra quelle all’intorno ? S. Giovanni Grifodo- 
mo crede (4) che folle dilegno de IP Apodo)» l’iftrui- 
re ancor più, quello difcepolo nell’invernata che do- 
veva paflare a Nicopoli , e rimandarlo poi a Can- 
dia . Quanto era più grande P impiego datogli , 
tanto più grandi erano le difpofizioni eh’ efigeva 
per ben adempirlo . Non odante io non pollo per- 
vadermi che quella folle la mira di S. Paolo • E- 
gli aveva avuto il tempo di documentarlo in tan- 
ti anni, che fu in 1 fua compagnia . Tutte le azio- 
ni di quello grand’ Apollolo , tutte le lue parole , 

. T 3 e Wt- 

CO R- Simon. Dìfi. Rib. M. v. Nicopol. 
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294 VITA DI S. P A OI. O 
c tutta la fua condotta erano Hate tante iHruzioni, 
che avendo trovata nel difcepolo la neceilaria do- 
cilità , e le dilpolìzioni pili acconcio , lo avevano 
fatto un valente maeftro nella vita Ipirituale , e un 
perfetto Miniftro del Signore . Crederei piuttollo 
che avelie d’uopo di lui pel miniliero del Vange- 
lo , c per mandarlo a portare quella luce celelle 
nelle provincie più rimote . 

In fatti Tito 1 ’ anno feguente era in Dalma- 
zia (0 , e non ritornò in Candia , fe non molto 
tempo dopo , dove morì carico di anni e di buo- 
ne opere, come attutano S. Ignazio (2) e S. Gi- 
rolamo . Ciò che mi conferma in quella opinione 
fi è, che l' A pollo lo ritirò nel tempo Hello Apol- 
lo c Zenone da Candia , che ivi aveva lafciati 
per ajutare Tito nelle lue funzioni , e li fece tut- 
ti venire preflo di sè, il che moflra che aveva bi- i> 
fogno di operai evangelici per qualche difegno im- 
portante ; torfe per la converfione della Dalmazia, 
o anche per qualche provincia più lontana . Dall’ 
altro canto gli dice (3) , che gli manderà quanto v 
prima Tichico , e Artema per occupare il fuo po- 
llo . Cosi ha intefo quello palio S. Girolamo . Se 
la fifa alfenza foflc Hata di due o tre meli , non 
farebbero Hate necellarie tutte queHe precauzioni .b 
Non lì manda lucceflore ad un Vefcovo che lì al-b 
lontana dalla fuadiocefi per poco tempo. Qui dun- r -. 
que trattali di tutt’ altro , che di dare a Tito al- -j 
cune iltruzioni a viva voce. Egli fenza dubbio lo.) 
deHinava a qualche affare dipiù lunga durata . Si 
fofperra (4) che voleffe adoperarlo con alcuni E-r> 
bici ollinati che o per l’avverlìone al Santo Apo- v 
. Holo , o per una pertinacia j ch’era l’ordinario ef-n 
fetto della loro fuperbia , non volevano arrender- ( 
■fi; a tutte le ragioni dell’Apollolo . La eloquenza [ 
di Apollo, e il credito che aveva Zenone di effe- ; 
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re una de’ più dotti e profondi Dottori della Legge, 
gli parvero (ufficienti per riportar quella vittoria , e 
convincere quegli oftinati, fe fi univano a lito, 
la perfòna del quale non era ad effi mal accetta. 

Quanto ad Artema , altro non fappiamo di lui, 
fe non che era un uomo atto a governare una 
Diocefi , e capace di confolare , di fortificare , e 
d’illruire i Fedeli . Quei di Candia avevano Info- 
gno di tutti quelli foccorfi in aflenxa di Tito , e 
S. Paolo non lo avrebbe mandato, fe non lo avef- 
fe creduto capace di fupplire a tutti quelli doveri; 
il che mi fa dire, che un dotto Critico de’noltri 
giorni non ha pollo mente a tutte quelle pircollan- 
ze , mentre diffe (1) , che Artema era un uomo, 
di cui S. Paolo fi ferviva per portare le lettere , e 
per efeguire le fue commilfioni . Il fuo abbaglio 
derivò dall’ elferfi immaginato , che Artema folle 
fiato il latore della lettera a Tito . Ma per far 
vedere la falfita del fuppofto , balta leggere il paf- 
fo medefimo di quefta lettera da lui allegato in pro- 
va del fuo fentimento . Perchè S. Paolo dicendo ef- 
prellamente a Tito , che vada a trovarlo a Nico- 
poli , allorché gli avra mandato Artema per occu- 
pare il fuo pollo , ci fa abballane a comprendere 
che Artema non era il latore della Lettera ; ma 
che l’ avvertiva (olamente in quella Lettera , che 
Artema partirebbe prello per prendere il luo pollo, 
e che prima del fuo arrivo Tito non dovelìe lalciar 
Candia per venire a Nicopoli . - 

Quindi è che l’ Apollolo , afpettando 1 ’ arrivo di 
quello difcepolo , dù eccellenti avvifi a Tito per go- 
vernare faggiamente la Chiefa di Candia ; gli fa un 
riftretto delle ìltruzioni che dee dare al iuo popo- 
lo ; difeende ai differenti fiati delle perfone , e fo- 
prattutto gli raccomanda di predicare la foggezione 
alle potenze temporali , perchè in quel ternpo al- 
cuni dicevano che la profelfione del Criftianefimo 

T 4 dava 
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*9<S VITA DI S. PAOLO 
dava la liberta agli fchiavi , il che rendeva il 'Van- 
gelo odiofo a’ Gentili . Il rimanente della Epiftola 
è un fommariq delle due a Timoteo (i) , cioè il 
modello d’ un perfetto Velcovo . Paflato il verno 
S. Paolo pafsò , come aveva promefiò a Timoteo (2), 
nell’ Afia , e alloggiò preffo Carpo .. Troade è quel- 
la Citta , vicina a Laodicea , dove l’Apoftolo ave- 
va avuta una volta quella celebre vifione , nella qua- 
le gli apparve in ifpirito un Macedone veftito alla 
Greca , e fcongiuravalo di portarli a predicar loro 
il Vangelo (3) . Ne abbiamo parlato a fuo luogo . 
Carpo ivi dimorava . Non fo fe quelli folfe quel 
Santo Sacerdote dello Hello nome , di cui parlali 
nelle Lettere attribuite a S. Dionigio l’Areopagita (4). 
Si legge che fdegnato della ingratitudine e della 
malvagità degl’infedeli , tra’ quali viveva e pre- 
gando Dio con grand’ ilianza a vendicarfi , e a pu- 
nirli come meritavano ., gli apparve Gesù Criilo, 
e gli dille quelle parole : Batti /opra di me , Carpo ; 

10 fono tuttavia difpojìo a patire uri altra volta per 
la falutc degli uomini . Nondimeno quelli dimora- 
va in Candia , e quegli di cui -parla S. Paolo , in 
Troade ; il che fece credere all’ Annalilta di Ro- 
ma (5), che follerò due perfone differenti, che avef- 
fero lo flelfo nome . Ma S. Anfelmo , e altri pre- 
tendono che quelli fia il medclìmo , che al tempo 
di S. Paolo era Vefcovo di Laodicea , e che dopo 

11 rovefciamento di quella Città fiafi rifugiato a 
Troade , che non n’ è lontana , e che poi fia fla- 
to Arcivefcovo (*) di Candia . Se vogliamo crede- 
re a’ Greci , egli era il Taumaturgo del fuo tempo, 
ed aveva avuto 1’ onore di effere uno de’ 70. difce- 
poli di Gesù Criilo . 

L’ Apollolo aveva contratta una llretta amicizia 

con 
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LIBRO IV. CAP. XXII. 397 
con quello fanto uomo ; e porto il fuo difegno di 
andar prontamente a Roma , per le ragioni che di- 
remo , lo fece deportano di tutti i luoì arnelì , che 
con fiftevano in un mantello da pioggia , e in alcu- 
ni libri . Noi diamo defedo fenfo alla parola penu- 
la ufata da S. Paolo , benché non ignoriamo quan- 
to fieno varie le interpretazioni (opra la medelìma . 

S. Ambrogio, e molti altri pretendono , che l’Apo- 
ftolo voglia parlar qui della fua vede di Senatore 
Romano , che fuo padre morendo avevagli lafcia- 
ta . So che i Senatori Romani , e anche tutti 1 No- 
bili foradieri , che avevano il diritto della cittadi- 
nanza Romana , non entravano mai in Senato , nè 
in Città , allorché ritornavano dàlia campagna, le 
non con una cert* vede , o tonaca bordata di por- 
pora tagliata in forma di chiodi larghi che per- 
ciò appellavafi lert telava , o penula . Ma qual ulo 
poteva mai fare di quella velie un prigioniero , che 
andava a farfi uccidere , come era S. Paolo, allor- 
ché dimandava la fua penula? 

Tertulliano ha creduto (i) che fotte una 1 ìane- 
■ta per dire la Meda . E’ vero che in alcuni anti- 
chi Autori noi vediamo le parole pianeta , cafula , 
e penula prelé per una colà (leda . Ma io non fo, 
(t al tempo di S. Paolo ci fodero vedi particolari 
per celebrare i fanti Miderj ; e quando ciò telfe , 
le circodanze , nelle quali trovavafi il S. Apoltolo, 
non gli permettevano di penlare a ciò. 

La verdone Siriaca ( 2 ) intende di un lacco uà 
riporvi i libri , o di una valigia } il qual lenlo è 
abbracciato da M. Tillemont , c da alcuni Moder- 
ni . S. Paolo didingue i fuoi libri dalla lua penu- 
la , e ne fa un articolo a parte . Egli avrebbe det- 
to , pare a me , pettnlam Itbrorum , e non penulatn 
& Itbros , fe aveife avuto il medefimo penderò di 

> quedi Autori . . _ . 

Noi 
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2Q8 VITA DI S. PAOLO 
Noi abbiamo drfhque creduto con tutti gli An- 
tichi , che Ja parola penula fignificafle qui un man- 
tello da verno , o un’ altra fpezie di veftito atto 
a difenderli dal freddo , come farebbe quello , eh’ 
ora appellali gabbano . Non fi può negare che 
quello fìa il fuo più naturale lignificato . V Impe- 
radore Severo regolando il veftito de’ Tuoi fudditi , 
permette a’ vecchi il fervirfi nel verno di una pe- 
nula (*) per ripararli dal freddo . Un antico Poe- 
ta (**) parlando di uno ch’era flato elpofto all’in- 
temperie dell’aria , dice . La fua penula era tutta 
grondante di pioggia . San Paolo dunque elfendo 
ulcito di Troade nella bella ftagione , dopo aver 
paftato il verno a Nicopoli , aveva lafciato preflò 
Carpo il fuo mantello da vernoi, o gabbano, co’ 
fuoi libri per ular più diligenza , credendo forfè di 
ritornare prima di averne bifogno . Ma trovandoli 
arreftato nelle prigioni di Roma fui fine dell’anno, 
c vedendo avvicinarfi l’inverno, prega Timoteo che 
vada a trovarlo , che gli porti la fua penula } di cui 
aveva diremo bifogno tanto per la ftagione, quan- 
to per la fua età . Se quello non è il vero fenfo 
dell’Apoftolo , almeno bifogna concedere che ha del 
verifimile per tutte le addotte circoftanze . 

Timoteo andò probabilmente a trovarlo in cala 
di Carpo (i) per vedere ancora una volta il fuo ca- 
ro Maeftro , e udire dalla lua bocca gli ultimi av- 
vertimenti che aveva da dargli Si abbracciarono 
con gran tenerezza , e Timoteo non potè vederlo 
partire fenza lagrime . Forfè prevedeva ciò che do- 
veva fuccedere a Paolo , e T dito funefto di quel 
viaggio di Roma , che doveva toglier la vita al più 
grand’ uomo del Mondo , e privar la Chiela del più 
torte e potente foftegno, ch’ella abbia mai avuto. 
Nell’ufcir di Troade andò a Mileto , che non è 

lon- 

(*) Penulis intra urbem, \ver. 

fri?oris cauta, ut fenes titeren- ( ** ) Et multo flillaret 
Wr , permifit. Lamprid. in Se- | penula nimbo. Juven. Satyr. 5. 
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LIBRQ IV. CAP. XXIII. 209 
lontano da Efefò , e fors’ anche in Antiochia di Pi- 
lìdia , in Iconio , e a Liflri : perchè alami preten- 
dono che in quella occafione egli abbia patito nel- 
le mentovate Città i mali, ch’efprime ingenerale 
nella fila feconda a Timoteo . In tal guila l’Apo- 
flolo nulla ommetteva per dar F ultima mano all’ 
opera di Dio , e confermar nella Fede, e nella pra- 
tica delle buone opere tutti i Fedeli , che aveva già 
convertiti a Gesù Criflo fondando quèlle Chicle*. 
Ma quand’ era a Mileto , Frofimo , che accompa- 
gnavalo nel fuo viaggio di Roma , fi ammalò ; e 
la malattia fu sì lunga , che PApolIolo fu collret- 
to partire lenza di lui , e lafciarlo in quel luogo, 
non potendo più refiftere alla Tanta impazienza di 
feguire la voce di Dio , che chiamavaio quanto pri- 
ma a Roma per le ragioni , che ora diremo. 

CAPO' XXIII. 

Nerone appicca il fuoco alla Città di Roma , e ne 
accufa i Crijliani . Per fofìenere V accu fa li ptr- 
feguita crudelmente . San Paolo va a [occorrerli . 

L O Spirito Santo aveva giù detto (l) , che la più 
tenera carità degli empi era una vera crudel- 
tà . Nerone , eh’ era nell’ anno decimo del fup Im- 
pero , e che andava crefcehdo in ogni genere di ma- 
lizia a mifura che crefceva in età , formò in qjiel 
tempo il più òrrido difegno , che fi a mai Venuto 
in capo ad uri infenfato , e lo efeguì in una ma- l ' 
niera ancora più crudele e più barbara . La Città 
di Roma non gli parve abbaflanza bella ; le fue 
Itrade fecondo lui npn erano a Sufficienza larghe ed^ 
ritte. Volle rifabbricarla di nuovo, e far che por- 
tale il fuo nome, cancellando la memoria de’fuol 
primi fondatori . 

Per riufeir nel progetto , rifolfe di appiccarvi il 
fuoco e di ridurla in cenere fenza dir nulla a chic- 

chef- „ 
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300 VITA DI S. PA.OLO 
, chelfia , fuorché ad alcuni difibluti fuoi confidenti, 
che dovevano aiutarlo nell’efècuzione del fuo dife- 
gno . Non fi vide mai fpettacolo più orribile (1). 
Dopo un convito di cui la modefiia non ci permet- 
te il parlare , in mezzo alle tenebre della notte, 
quando cialcuno ritirato nella propria cafa cercava 
di ripolàr dalle fatiche del giorno precedente con 
un dolce fonno , que’ furiofi prefero delle fiaccole 
accefe , e cominciarono il terribile incendio da quel- 
la parte del Circo che s’univa ai Monti Palatino 
e Celio . Di là il fuoco trovando de’ magazzini pie- 
ni di materie combuftibili , ed eflendo anche por- 
tato dal vento che (opravvenne. , fi fparle dapper- 
tutto con tanta violenza , che i rimedj o furono 
inutili , o più tardi del male . 

'Allora Nerone vedendo, che le cofe erano a quel 
legno che defiderava (j) , e avendo meda gente agli 
angoli delle firade per impedire che il fuoco non fi 
eftinguelfe , e anche per più accrdcerlo , o rinno- 
varlo , fe fi forte (pento , fi ritirò fopra di un’alta 
torre per divertirli a villa di quello fpettacolo , a 
avendo prefo un veftito da commediante , fi mife 
a cantare fulla lira un poema , che aveva compo- 
rto a que fio propofito , mentre faceva rapprefentare 
nel luo palazzo una Tragedia dell’incendio di Troja. 

L'aria intanto rifuonava delle (Irida lamentevoli 
delje donne, e de’ fanciulli , che perivano nelle fiam- 
me* , lenza poter eflér ajutati . Gli uni non rapen- 
do dove andare per falvarfi , correvano quà e là , 
e impedivano coloro che avrebbero potuto dar loro 
qualche foccorfo , imbarazzandoli nelle ftrade Uret- 
re che facevano piu giri : molti perivano per fai— 
vare le lor mogli i altri vollero morire dietro ad 
die , benché potefiero facilmente falvarfi . I padri 
afpettando i loro figliuoli perdevano la vita , e non 
confervavano la loro . Mentre gli uni afpettavano gli 
altri , o penfavano di metterli in ficuro , fi trova- 
vano 

CO Dion.t.6%. CO Svft. in Ntton. c.j 
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LIBRO IV. CAP. XXIII. 301 
vano tutti coperti da vortici di fiamme : e perche 
la moltitudine di coloro , che cercavano di falvarfi, 
era si grande , che non potevafi paflare per le fira- 
de , una parte era foffocata nella calca , mentre l’al- 
tra era (orptefa dal fuoco , il quale fembrava piut- 
tosto volàre che correre . ; , 

I Magiftrati , che ancora ignoravano l’autore dell’ 
incendio , vollero in quella funefta occafione dar 
pruove del loro zelo , e della lor vigilanza. Man- 
darono tolto un gran numero di opera) per porta- 
re dell’accqua , e abbattere le calè più incendiate per 
lalvar l’ altre : e forfè farebbe venuto lor fatto, fc 
avefTero avuta la liberti di operare . Ma le guardie 
e i foldati , che Nerone aveva polto in diverfi luo- 
ghi per impedire ciò , che' gii prevedeva, fecero lo- 
ro tante minaccie , e ufarono tanta violenza , get- 
tando del continuo fiaccole accefe , e palle di fuo- 
co ne’ luoghi non ancor danneggiati , che tutte le 
diligenze eie’ Miniftri della Città furono inutili : e 
perchè le guardie aggiugnevano che avevan un tal 
ordine , e che nulla facevano lènza ragione , allo- 
ra fi venne in chiaro , che Nerone era la fola cau- 
fa di quel difaltro , e ch’era fiato innalzato fui tro- 
no un Principe, ch’era unicamente nato per la di- 
firuzione della lua patria , febbene qualche tempo 
prima alcuni adulatori , che mai mancano nelle cor- 
ti de’ Grandi , gli avellerò dato il titolo, e il pre- 
gio di Padre del Popolo . L’ incendio durò fei gior- 
ni, e lèi notti fenza interruzione (1) , e ridulfe la 
Città di Roma in tale fiato , che di quattordici 
quartieri che la componevano , quattro ne refiaro- 
no intatti , fette co’ tetti delle cafe mezzi brucia- 
ti (2), coficchè di tante ricchezze ammalfate dalla 
fondazione della Repubblica , di tante ftatue , pit- 
ture , e altre rarità conquifiate da tutte le nazioni 
della terra , di tanti temp) fabbricati con una si 
grande magnificenza , e refi dalla fuperftizione piò. 

ede- 
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zoz VITA DI S. PAOLO 
celebri e più venerabili al popolo di Roma , altro 
più non vi redò , che un mucchio di ceneri , e un 
monte di rovine fumanti . Compaflìonevole efem- 
pio della vanità di tutte le cole mondane . 

Si videro tutti gli antichi monumenti della più 
fina capacità de’ Greci , i quali fenza contraddizio- 
ne hanno ridotto le arti e le feienze alla lor per- 
fezione , (epolti lotto quelle rovine . Allora com- 
parve l’ impotenza de’ Dei Penati di Roma , perchè 
in vece di conièrvar la Città , come il popolo im- 
maginavafi che faceffero , quelle falfe Divinità fu- 
rono le prime ad effere confumate dal fuoco ; e la 
pretefa virginità delle Vedali, ch’effi credevano che 
fofle un riparo a tutti i fulmini del Cielo , ad al- 
tro non fervi , che a far conofcere la falfità della 
loro virtù r perchè il Tempio della Dea Veda , e 
tutte quelle vergini del Paganefimo , fono rimafte, 
come tante altre , preda di qùel furiofo elemento, 
che avrebbe forfè ri (pettata la virtù delle vergini 
Cridiane , come fi è poi veduto in tante altre pc- 
cafiom . 

h*el r * manente htegno del popolo contra l’ Im- 
peradore fu edremo . Lo caricavano pubblicamente 
fl ogni maledizione , e la fola impotenza , nella 
quale allora trovavanfi i Romani , impedì loro il 
farne una folenne vendetta . Perchè la cofa era sì 
vifibile , che ad onta della fcaltrezza , che usò Ne- 
rone per diflìmulare , e addoffar il fallo ad altri * 1 
neffuno poteva darfi a credere , che altri fuori di 
lui ave Afe podo il fuoco a Roma • Procurò nondi- 
meno di levare alla meglio queda opinione . Co- 
minciò dal far codruire alcune capanne ne’luoi giar- 
dini per riamar coloro , le di cui cafe eranfi in- 
cendiate . Fece didribuire alcune fomme di danaro a 
quelli, che voleflero fabbricarle con patto , chele 
lacellero nella maniera da eflb lui voluta . Ma il mez- 
zo piu ingiudo e il più barbaro, di cui fi fervi per 
far credere ch’egli non aveva colpa alcuna in quel- 
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la pubblica calamita , fu di addogarla a’ Crilliani , 
e d’ imputarli come autori . Nulla ommile per dar 
colore a quella falfa accula . I Tuoi emilfarj e i Tuoi 
adulatori lo pubblicavano da tutte le parti . E^li 
medefìmo , come fe folle (lato armato di zelo per 
vendicare la caufa pubblica , fi fcatenò contra di 
erti in una ttrribil maniera . Non v’ha cofa più 
luttuola della perfecuzione che loro fece . Tutti 
quelli che poterono elfer prefi , fenza dillin^ione 
nè di età ; nè di fello furono crudelmente tormen- 
tati . Gli uni erano per ordine fuo velìiti di pelli 
di animali , e cacciati in tal guifa nelle ftrade e 
nella campagna , affinchè incontrati da cani folle- 
rò da effi crudelmente divorati . Altri ne fece met- 
tere Tulle croci , e intonacare i loro corpi di pece, 
d’ olio , e di altre materie atte ad ardere , accioc- 
ché la notte fervilfero di fiaccole per illuminar quel- 
li che pattavano , mentr’eglino fletti fi confumava- 
no come vivi olocaufti in difefa del nome di Ge- 
sù Crifto . 

Il numero di quelli , che perirono in sì fatta 
guifa , fu quali infinito . La Chiela ne fa menzio- 
ne tutti gli anni a’ 24. di Giugno , e li chiama 
con giulìizia Primizie de' Martiri (1) , perchè que- 
lla in fatti fu la prima perfecuzione , con che Dio 
volle provar la lua Chieià formata di Gentili , che 
avevano abbracciata la Fede . I Giardini di Nero- 
ne furono il teatro di quella abbominevole efecu- 
zione : e benché i Criftiani follerò tanto odiofi a’ 
Romani , perchè li confondevano co’ Giudei , e co- 
gli Eretici del loro tempo , che per verità merita- 
vano l’odio pubblico per le loro abbominazioni ; 
nondimeno facevano loro pietà , nè potevano di 1— 
penfarlì dal piagnerli : perchè ciafcheduno ben \ r c- 
deva che non perivano per le loro colpe , ma per 
1’ infàziabile crudeltà dell’ Imperadore , che a loro 
lpefe voleva giuftificarfi . 

Tra 
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Tra tutti gli Storici profani , che hanno fcrit- 
to quello fatto, il folo Tacito ebbe il coraggio di 
dire (i), che i Crilliani erano rei di' quello delit- 
to^ che molti prima di morire lo confettarono ,' e 
ne accecavano altri . Ma oltre che fi vede dipinta 
nel fuo libro la palfione , e l’odio particolare , che 
portava a’ Criftiani , egli fi contraddice , confettan- 
do poco dopo , che l’ opinion comune faceva Ne- 
rone autore dell’incendio , e che le generofità ufa- 
te al popolo , e la voce che fece fipargere ch’erafi 
con quell’ incendio placata la collera degli Dei , 
non furono ballanti a levare dalle menti di tutti 
l’ idea , che Nerone fletto aveffe comandato l’ in- 
cendio della Città . 

Svetonio , Dione , e altri , che hanno fcritta la 
medefima fioria , non dicono una parola contra i 
Crilliani , e ne danno tutta la colpa a Nerone . 
Non avrebbero lafciato nondimeno di accufarli , fe 
la cola fotte, come Tacito la riferifee . L’impegno 
che hanno Tempre mollrato per le fuperftizioni del 
Paganefimo , non fa credere che abbiano voluto a 
fpele della verità favorire i Crilliani , per condan- 
nare un loro Imperadore . Confettano alP'oppofto 
che la crudeltà di Nerone in quella occafione è fia- 
ta eccelfiva : poiché aggiugnendo gl’ infiliti e le beffe* 
a sì orribili tormenti , era falito in tempo di quel 
funello fpettacolo , fopra un cocchio , eh’ egli me- 
defimo conduceva in abito da cocchiero , e mena- 
va le fue concubine al lume di que’ fuochi artifi- 
ziali , la di cui materia erano i corpi di que’ San-- 
ti Martiri } e avendone anche veduti alcuni , a’qua-f 
li 1’ ardore del fuoco faceva piegar il capo , e riti- 
rar le membra , ordinò che fodero attaccati al 
palo , dov’ erano legati , con un chiodo alla fom- 
mità della gola , acciocché tenelfero il capo diritto,, 
e la fiamma aveffe miglior direzione . 

Quel che può dirfi per ifculare Tacito da una 

crri- 
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orribile menzogna , fi è , che il delitto , di cuL 
e^ii parla, e che fuppone eflcrfi confettato da’ Crì- 
ttiam , non è 1 incendio di Roma, che non pore- 
va f» kro alcun .vantaggio , ma ft pubica 
contdlione di ettere Crifliam fatta in prelenza de’ 
v Gl ,7 T > che furono lor dati per quello motivo , 
e deli Iraperadom medefimo : il che poteva, nel- 

tST Autore Pa S ano i riputarli un 

delitto , poiché era un negar t fuoi Dei , cofa che 

fccorul 0 lui far non poteva!! fenza empietà . 

r-ilendon intanto (parla dappertutto la voce di 
quefta perlecuzione tutta la Chiefa ne reità fpa- 
ventata , e fi previde ciò che avvenne , cioè che 
iarebbe poi pubblicato qualche fanguinofo Editto 
contra i CnlUam (i) . Battuti , tormentati , pro- 
da tutte le parti , S. Paolo fi cre- 
dette objijgato di andar a loccorrerli . Quello affa- 
re apparteneva piò a 1 U1 , che Vl ™ 

perfegmtavafi lg Chiefa de’ Gentili, della quale e" 
ah eia 1 Apertolo , ,1 Padre, e il Fondatore . La 
Tua carità non potè lafciare i Cuoi figliuoli efpo- 

• 4 W ten ' a7 ' ,on i » lenza andar a parte- 
cipare deità loro afflizioni , e procurar di fqflencr- 
li irt tutti i modi potàbili . Vera per verità aliai * 
^ temere per cfTo lui . Ma egH aveva imparato 
dal fuo divino Maellro , che il vero Pallore non 
teme di elpor la vita per le fue pecore ; ed era sì 
penetrato da quelli fentimenti , che nclfuna cofa 
potè trattenerlo , di maniera che bilognò lalciarlo 
partire per Roma . Vediamo ciò ch’egli vi fece/ * 


' '• • ». -t /. 
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S. Paolo pudica nelle pubbliche piazze di Róma' $ 
fa mirabili ccnveyfioni , e ttaU' altre d' una fapo~ 
'tjfa.. 4 elF s hnp&$pre . - , -.j / .cirsio 

v ij*i . 

L O Spirito di Dio , ,fe crediamo a S. Agemi- 
no (0 , e '% S. Atanagio O) , aveva poco fa 
rivelato al noftrp A portolo ii tempo , '« il luogo 
del jQaq. avjeVa fata» cono.feere wje 

in Roma doveva .glorificarlo eon una morte gene* 
rofa. Dopo quella rivelazione Paolo in vece di fug? 
gire quella Capitale dell’ UniVerfo, vi andava con 
un’, allegrezza incredibile fofpirando l’ultimo mo-> 
mento , che doveva compiere la fila . felicità , dan- 
do al li» divino Maeliro gli atteftati del più forte* 
e più tenero amore fecondo quella fentgnza ch’e- 
gli. aveva detta più volte a fwói difccpoli , quanàV 
era ancora fu quella tèrra : Nqn v ha carità più 
grande di quella , che ci fa dar la vita fer quelli 
che amiamo . . Nella fua andata pafsò per Corinto 
(3) , dove, graffo * uno. de’ l uci difceppU che ave? 
vaio femprè accompagnato ne’fpqi viaggi, rullò per 
ordine uio , per aiutare il VefcoVo di . quei luogói 
n^l Tuo mimuero (4) , p ppr qualch’ altra ragione* 
più importante che non conofciamo : perchè non 
v’è alcun’apparenza, che. 1’ Apollo lo fiali, privataa 
d£Lla compagnia difpepolo si fedele^ in tem-, 
£ n^cel&r», qualora iii vantaggio dei-, 
la Cruefa di Corinto , o qualche altro urgenti bi- 
fogno non avelfe ciò ricercato dalla, fua carità. . . ( 
Quelli , è queli’Erallo , di cui parla S. Paolo (, 5 ) 
nella fua Epiftola a’ Romani ,-al quale dà il titolo 
di Teforiere della Città . Alcuni credono, che fofie 
. . • ■ ' ‘ ' ? nati- 
lo • jfttgufl. de pec. rasf-' /< 2 . t. i6. .. ' 
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nativo di Corinto . I novelli Greci però pretendo- 
no (1) che foffe della Chiefa di Gerulalemme : L* 
uno e T altro può efferc vero , quando fi dica che 
Eraftò dimorava in Corintó, e raccoglici le limo- 
line , che i Fedeli di quel paefe davano pe’ poveri 
della Chiefa di Gerùfafemme, e della Giudea . Ma 
ciò che fa più difficoltà fi è , che Teodoreto , la 
di cui teftimoniahza effer dee affai confiderabile , 
ci attefta (2) che quella era una dignità civile , e 
non ecclefiaflica ; il che conferma» da un Antico 
che fa la delcrizione di quello ufizio . S. Giovanni 
Grifòftomo , che è dello fieffo parere , e che pre- 
tende di più , che Erallo dopo la fua converfione , 
non lafciafle la fua carica , le ne ferve per mo- 
llrarci che la Religione' Crilliana era in quel tempo 
abbracciata da perfohaggi cofpicui fecondo il mon- 
do , e che nè le dignità , nè le ricchezze deHa ter- 
ra c’impcdifcono il falvarfi , quando linceramentè 
vogliamo . Ma s’ella è così, bilògna confeffare che 
quella carica foffe allora affai male amminillrata , 
perche Erallo da molti anni non vi rifiedeva più , 
nè altro faceva che correre di provincia in provin- 
cia per feguitare S. Paolo ne’ fuoi viaggi . 

Checché ne fia , l’ Apotyolo lafciollo per fempre 
in Corinto , come abbiamo detto , nè fi videro più . 
S. Dionigio Vqfcovo di quella Città , dice , che S. 
Pietro era in viaggio , e che andava ancor egli a 
Roma con S. Paolo per le medefime ragioni , cioè 
per foccorrere i Fedeli , eh’ erano perleguitati , per ‘ 
fòftenerli nella Fede , per confidarli nelle loro af- 
flizioni , e per impedire che i deboli non cedeffero 
alla forza delle violenze e delle crudeltà . Quello 
Principe degli Apoftòli era fenza dubbio più obbli- 
gato di S. Paolo , perchè era propriamente il lùo 
Vefqovó . E i Fedeli di Roma erano raccomandati 
per tanti titoli alla fua cura . Quindi non poffiamo 

V 2 , cre- 
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credere, che gli abbia abbandonati in lift occafìone 
di tanta confluenza . Ma non è cofa facile a de- 
ciderli fe facefle il viaggio con S. Pablo , come di- 
ce quefto’Padre , oppure fe il nollro Apolfolo arri- 
vato a Roma , lo trottale già occupato nella predi- 
cazione del Vangelo , e nell’ altre funzioni del luo 
miuiftero , come altri pretendono. Certa cofa è (i), 
che S. Pietro poco tempo prima era in Gerulalem- 
me , ove dopo aver fatto eleggere Simone Vefcovo 
di quella Sede e Patriarca in luogo di S. Jacopo , 
di cui abbiam veduta la funella ianguinoia cataltro- 
fc , lo aveva ordinato colle fue proprie mani , fic- 
chc potrebbe efiere , che non forte ritornato a Ro- 
ma , fe non quando vi andò per la feconda volta 
con S. Paolo . , 

Quelli due A portoli , che erano fuggiti , e in al- 
tre congiunture s’ erano' occultati per evitar la mor- 
te , in vece di differire queftoviaggio } che doveva 
terminare la loro vita, lo intraprendevano con un 
giubilo indicibile . Quella condotta, in appàrenza. si 
pppofta fa vedere , che leguitando in tutte le cole 
l’ordine di Dio, non erano fuggiti per timidezza, 
ma per faviezza , e che allora correvano alla mor- 
te non con indi (creta temerità , ma con un vero 
coraggio. Giunti in Italia ( 2 ) cominciarono a pre- 
dicare infieme la parola di Dio in tutti i luoghi 
dove paflàvano , con quel fervore ch’ era loro or- 
dinario ; e arrivarono in tal guifa a Roma come 
in trionfo . Imperocché quale telo , e che coraggio 
non fa di mertieri folameiìte per comparire in que’ 
luoghi , dove allora il folo nome di Criftiano era 
odiofo, dove daperjtutto rifuonavano gli Editti dell’ 
Imperadore contra di clTi , dove non fi parlava di 
altro fe non de’ delitti , eh’ erano loro imputati , e 
dove in una parola ognuno fi dava il piacere d’ in- 
Itiltarli e di vilipenderli, per dar gullo ad un Prin- 
cipe (ajiguinario , che voleva fotto quello velo cuo- 
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prite Porro re de’ Tuoi proprj misfatti e delle fae dif- 
folutezzc ? Tutte quefié canfideràzioni no» fecero 
alcuna imprefiìone nell’animo de’ generali campio- 
ni .,Un motivo pici nobile gli animava Non te- 
me gli uomini chi teme veramente Dio , f io 
ama.,-. , " ¥•" ; ~ '* /-{ * tofi* 

Elfendo in Roma fi diedero ad iftruire gli Ebrei, 
nelle lor Sinagoghe , e a guadagnarci Pagani nelle * 
piazze (i) ? e nelle ■pubbliche adunanze . Faolo fer- 
vivi fi -di diverlT mezzi per comunicare ad ogni fia- 
tò di perfone i gran beni , che loro annunziava . 
Rifpetto agli Ebrei giudicò che aveflèfo bilògnò di 
effe re intimoriti . La bellezza delle virtù , e l’amo- 
re del bene facevano poca impreffione ne’ lóro cuo- 
ri naturalmente duri e infleflìbili . Era necefiàrto 
Un motivo più forte per obbligarli a rivolgerli a Dio, 
e S. Paolo (limò dì riufeìrvi col timore . A quello 
fine dichiarò loro tutte le cofe che (apeva della lor 
prottìma de loia rione , nè taccque. pur una di tutte 
quelle funefie prpfezie , che Gesù Crifto effendo in 
tèrra aveva, loro* fpiegate intorno alla rovina del 
Tempio , e al totale fterminio della nazione . Si 
pretende che tutte cotefte profezie , e molte altre * 
di cui erano piene le prediche del Santo , follerò 
mette in ifcrittò per comando deli’Apofiolo, accioc- 
ché fi confervaffero come un tefiimonio fedele del- 
la verhò, che lor predicava . Lattanzio , che nota, , 
quella circoftanza v non dice ( z ) le lo fcritto fia 
pattato alla poftè'rità . Ma ne parla in una maniera 
sì precifa , che dee crederli cne lo fcritto fi vedette 
anche al-fuo tempo , cioè nel principio del quarto 
fccolo . Un Autore moderno crede ( 3 ) che quello 
fcritto fia quello , che aveva una volta per titolo s- 
Le Prediche di S. Pietro e di S. Paolo . I Critici 
d’ oggidì pretendono nondimeno^ che quello fia del 
fecondo fecolo . Dunque non può eflere quello che 

t c«r* 
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cerchiamo ^ il quale in confeguenza fi farà perduto, 
r . A’ Pagani poi ftudiavafi , dice S. Afterio ( i ) , 

. ' di darev una vera cognizione di Dio , efponendo i 
loro le regole fante della virtù , e della Morale 
C albana , allondanandoli dalle danze , dall’ubbria- 
chezza , e da tutte le voluttà , che fono le compa- 
( gne della impudicizia , cui i pòpoli e il Principe < 

' avevano un incredibile attacco. Ingegnava pubbli- I 

t • camente i comandamenti di Dio , predicava la ca- 

ftlte > faceva concepir orrore ai conviti , e a mt- 
' - quelle licenze che lufingando i fenfi abbattono 1 

il vigor dell’anima, e corrompono * l’ innocenza . 
v Quelle prediche accompagnate da molti miracoli 
aumentavano aliai la Religione in Roma , e fece- 
ro abbracciare la giuftizia ad un gran numero di 
perfone, ne’ cuori delle duali egli innalzava a Dio 
un tempio Ipirmiale «abilito (opra j fodi fonda- 
menti di una fede pura e fincera. Così parla que- 
llo Padre . , 

Nerone che avrebbe , più volonticri perduto T 
Impero , che i Tuoi piaceri , non poteva vedere - 
, lenza fdegno, che in Roma s’ introducete una vi- 
ta si faggia e sì pura. Egli, c quelli che com’ef- 
io amavano ì piaceri fenfuali , fe ne chiamarono • 1 
ondi . Ma Ja lua collera fu eftrerna , qukndo fcp- 
\ pe .che uno de’ principali miniftri della fua Corte, 
e una lua concubina da lui perdutamente amata , 
avevano dato orecchio ai làggi configli di Paolo , 
e abbandonato il culto degli Dei. Quello Miniflro 
appeLavafi Procolo, e la carica che occupava alla 
^ ’ , ^ orte era di primo 11 Credenziere . S. Paolo aveva 

trovato il modo di parlargli in più incontri (2) ; 
e come quegli aveva ingegno c penetrazione , pre- 
lto conobbe la verità delle maflìme infognate dall* 

Apo tolo , nè potè più allungo refiftere ai lumi 
della grazia . Non fot fe quelli fia quel Procolo , 
che aicum anni dopo, lotto l’Impero di Ottone, 

e di 
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e di Vitellio , € fere ira va la Jiirtfprudenza con gran 
credito, e fece de’ dotti difcepoli, chf Seguitando i 
fuoi principi , furono appellati i Procuhlli . Mei 
fa lòfpettare la conformità del nome e del tempo. 
Nondimeno quella è una Semplice conghiettura . 

Quanto poi alla concubina dell’Imperadore , non 
fappiarno il fuo nome . S. Giovanni Grifollomo , 
dal quale abbiamo quello racconto, non ce lo di- 
ce . Abbiam già fatto vedere che non era Poppea. 
Qitffta donna , checché ne dica Giofeffo , non è 
mai Hata nè tirfuofa , nè Criftiana .Efiendo Ha- 
ta data in età di diciott’ anni per moglie ad un Ca- 
valiere Romano, fi lafciò contaminare > da Ottone, 
allorché aveva già un figliuolo di fuo marito'. 
Quello giovane Principe , che non aféva pruden- 
za , poi la fposS’; e perchè non finiva di lodare 
la bellezza di fua moglie in prelenza di Nerone , 
Flmperadore gliela rapì, e feacciò lui medcfimo 
di Roma , lotto pretefto di dargli il governo di 
Portogallo. Ella fece tanto colle fue carezze, che 
l’Imperadore la fpósò, dopo e tfe re Hata lungo tem- 
po la fua concubina . Ma Nerone, che amava da 
tiranno, efiendo un giórno montato incollerà 
contra di lei per un motivo leggerilUmo , le die- 
de un calcio nell’utero , per cui morì, efiendo vi- 
cina al parto . Tal' fu il fine dj Poppea, aliai di- 
verfa da quella , di cui qui fi tratta.. Quella, 
perfuafa delle verità infegnàte dall’ApoHòlo, rinun- 
ciò afiòlutamente al commerzio , che le leggi del- 
la cafiità non le permettevano di tener con Nero- 
ne. II Principe, ch’era di lei invaghito accortoli 
del fuo raffreddamento , volle faperne la cagione . 
Ella non ebbe difficoltà a palefarla . Allora egli le 
la prefe con Paolo, cui trattò da corruttore, e da 
vagabondo, e rifolfe di vendicarcene. Un acciden- 
te cpnfiderabile , di cui ora parleremo , fece dar 
nelle furie il Principe , e tu finalmente la cali a , 
o il precetto della coorte di quello granffA portolo. 
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San Paolo riporta una glotiofa vittoria J opra Simo - 
ne il Mago . La caduta di quèfto fciagurato ir- 
rita maggiormente la- collera di Nerone, contro il 
Santo Apoflolo . Egli lo fa mettere m prigione . 
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T Rovavafi allora bella Corte deli -Imperadore 
un celebre Mago chiamato Simonc , nativo 
di' Samaria , dove una volta ricevette il Battefimo 
dalle' mani di S. Filippo uno de’ fétte Diaconi . Pa- 
reva che collui folle al Mondo unicamente per far 
le veci di Satanalfo , fuo più fedele difcepolo , e 
un vero anticrillo . Nella fcuola di un si fatto 
Maeftro profittò affai, nè v’ erano abbomi nazioni , 
empietà , e fortilegj , e impofitore che non avelfe 
melfe in pratica . Effendo ancora in Samaria ,'e 
vedendo che S. Pietro , e S. Giovanni imponendo 
le mani a’ novelli convertiti di quella Città, con- 
ferivano ad erti nel tempo medefimo lo Spirito San- 
to col dono delle lingue, e de’ miracoli , efìbl ton- 
ilo una fomma confiderabile a’ Santi A portoli per 
ottener da loro un’egual grazia (1). Si la in qual 
maniera fti riprefo da S. Pietro , e che quindi fi 
dà il nom'e di Simoniaci a tutti coloro che fanno 
traffico delle cofe facre „ 

Dopo la partenza degli Apertoli , Simone in ve- 
ce di profittare dei caritatevoli avvili di S. Pietro , 
era divenuto più fiero e più malvagio (2), comin- 
ciando a dommatizzare , e a fpargere molti erro- 
ri non folamente tra’ Crirtiani , ma anche tra gli 
■Ebrei .'V ambizione da cui era dominato , fecegli 
/prendere il pompofo titolo della virtù delV Onnipo - 

' tonte t * 
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tufta . Era , coni’ egli diceva , pei Giudei 'il Fi- 
glio di Dio , *e pei Gentili lo Spirito Santo , il 
che fofteneva con molti preltigj , e con un gran 
numero di faifi miracoli , che faceva per virtù del . 
Demonio . * * / ■ '• . 

Avendo intefo , che v’era in Roma un Impera- 
dore affai dato alla magia , e che faceva gran con- 
to degli Stregoni , e di tutti coloro , eh’ efercita- • 
vano. quelle lcienze abbominevoli , vi fi portò, nè 
durò fatica ad entrar in grazia di Nerone , che lo 
tenne preffo di sè . Allora egli fece un fiftema di 
religione a fuo modo , che può chiamarfi un ellrat- 
to di tutte le lordure , che fieno mai fiate inven- 
tate dagli Eretici . Da quella velenofa lorgente i 
Gnoftici han tratte tutte le loro immondezze , ed - 
egli può chiamarfi con tutta ragione il capo di que- 
lla abbominevole Setta . 

Dio , fecondo lui , non aveva fatto il mondo, 
ma era fiato creato dagli Angioli con molte im- 
perfezioni . Dava a ciafcun di elfi nomi barbari, e 
li metteva non nel Ciclo , ma in certi globi cele- 
fii incogniti a tutti gli afironomi . Una di quelle 
intelligenze da lui detta cattivo genio , aveva data 
1’ antica Legge , e quindi traeva quella conlèguen- 
za , che non potevafi fenza incorrer la morte , ri- 
» Ccvere 1’ antico Tcllamento . Quella fola circofian- 
7.a ci fa vedere , eh’ egli fe la prendeva non fola- 
mente co’ Criftiani , ma eziandio cogli Ebrei . Le 
donne , fecondo lui , dovevano effer comuni ; non 
v’era rifurrezione de’ corpi; era permeffo ogni for- 
ta d’ impurità , anche quelle condannate dalla na- 
tura . Quello è un effetto della dottrina di coloro 
che non vogliono credere , cbd abbiamo a rifufei- 
tare. Finalmente la fua impudenza arrivò a feeno 
di voler che la fua concubina nomata Elena toffe 
lo Spirito Santo . Non fi poffono trattener le rifa 
in leggere nella ftoria tutte le impertinenze che 
fpacciava , per autorizzare quella ridicola genealq-- 
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già . Perchè chiamandola ora la fua nozione , ora 
la Tua Minerva ufcita dal fuo cervtllo , e ora la 
pecora imarrita , eh egli c.ome ub buon pallore era 
venuto a cercare , diceva (i) che per amor Tuo era 
dircelo dal Cielo , e aveva creati gli Angioli , eh’ 
«ila era quella llefla Elena , che aveva cagionata 
la guerra di Troja , e che le cofe cantate da Òme- 
ro intornp alla gran difeordia tra’ Principi per quell’ 
oggetto , erano un’ allegoria da Poeta, lotto la qua- 
le aveva occultata la verità d’ un’ altra guerra ac- 
cefa per la bellezza della fua favorita tra gli An- 
gioli creatori del mondo , e che s’ erano Icambie- 
volmente uccifì , lenza eh’ ella , per -cui avevano 
combattuto , averte patirò alcun male,- 
Finalmente l’unico mezzo per giuguere a falute, 
era il praticare i mifterj lègreti . Ma vi aveva me- 
fcolati tanti orrori ed ofeenità , che non fono da 
riferirli in una lingua a tutti intelligibile. 

, E rtupire che i Romani, che avevano tanto 
ingegno , e che dall’ altro canto amavano grande- 
mente^ la purità e l’oneftà , li fieno lafciati fedur- 
re da si palpabili illufìoni . Ma un popolo , che 
difgrazia di avere per Principe un uomo 
si d irto luto e fanatico 'qual era Nerone , cade ben 
predo in ogni abirtb. Un sì perniziofo efempio gua- 
dagna coloro , che fono alla fua Corte , e la cor- 
ruttela della Corte parta prefto in tutte le altre par- 
ti dello Stato . Giunfero a quella eccertiva follia di 
prèndere Simone per un Dio , e di alzargli una da- 
tua , come ad i\na Divinità , del che fono rimpro- 
verati da Tertulliano , e da S. Giullino Martire nel- 
le, loro Apologie de’ Crilliani . 

E’ vero che ingannava moto co’ falli miracoli . 
Ora prendeva la forma di varie fpezie di animali, 
era faceva camminare llatue inanimate ; quando 
cambiava le pietre in pane , quando alzavafi in aria, 
quando palfava pel fuoco fenza bruciarli ; e un gior- 
‘ ' ' • , ' n 0 
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no mentre Nerone correvagli dietro per maltrat- 
tarlo per una certa piccola differenza , che aveva- 
no avuta infieme, Simone in un iftante difparve (i), 
e allorché l’ Imperadore credeva di afferrarlo fi tro- 
vò nelle mani un piccolo uccello . Ma come mai i 
gran Filofofi , che gii c’erano tra’ Romani , e che 
avevano sì ben penetrati i fegreti della natura , non 
vedevano , che quelle potevano e fiere femplici illu- 
fioni , imponendo agli occhi degli uomini , e rap- 

{ irefentando loro ld immagini delle cofe in vece deì- 
e cofe medefime ? Non potevan eglino compren- 
dere , che gli Dei , per parlare il loro linguaggio 
non potevano comunicare a creature il potere di far 
miracoli per autorizzare una dottrina e una vita sì 
abbominevole ? 

Quelìó malvagio uomo non lafciava di fcdume 
ogni giorno un gran numero , e metteva un terri- 
bile ollacolo alla dilatazione della Fede Criftiana . 
Opponeva i fuoi fallì miracoli ai veri che facevano 
gli Apolloli per la converfione de’ popoli , la fua dot- 
trina tutta fenfuale ai precetti puri e cadi 'che info- 
gnavano Pietro e Paolo (perchè S. Cirillo Gereloli- 
mitano e molti altri gli unifcono infieme in quello 
affare ) e fi può dire ,, che il folo Simone allora im- 
pedì , che la maggior parte di Roma non abbrac- 
ciane la noftra Santa Religione. 

Indarno procurava!! di difingannare il popolo còl- 
la ragione , e con tutti i fogni di falfità, e d’ impo- 
lìure facili a vederli nella condotta di quello Mago. 
Non era facile dilìruegerfi un uomo , eh’ era accan- 
to di un Principe , che favoriva le lue licenze , che 
autorizzava l’inclinazione che hanno gli uomini al 
male , e che forprendeva il popolo con mille allet- 
tamenti e incantefimi . La verità non è fonapre vin- 
citrice della bugia , quando quella è follenuta dal fa- 
vore , e dal credito degli uomini . 

, La Chiefa intanto era in orazione , e domanda- 
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va a Dio con grand’ illanza , che fi compiaceli^ li- 
berarla da quello tollerato , la di cui vita era di 
tartto pregiudizio alla gloria di Gesù Crifto . Prega- 
valo come gli antichi Ifraeliti , che mandafle in Ino 
foccorfo qualche Angiolo tutelare , che col fottìo del- 
la fua bocca riducete in polvere quel novello Sen- 
nacherib , che aveva la temerità d’infultare le ar- 
mate del Dio vivente, e di biafimare il fuo fanto no- 
me . Ma Dio fovente per diftruggere i malvagi fi fer- 
' ve di lor medefimi . Simone fu egti folo 1’ autore 
della fua rovina . Non potendo egli ignorare ciò che 
i Criftiani dicevano di lui , e l’ Imperadore ftelfo n’ 
era informato , fi efibì di far vedere a quello Prin- 
cipe in prefenza di tutta la Città , con pruove che 
non ammettevano eccezione , ch’egli era il vero fi- 
gliuolo di Dio , e che come tale voleva ialire in 
Cielo ci villa di tutti , elTendo la terra , foggiugnen- 
do egli , indegna di più polfederlo , perchè non 
conosceva l’onore che facevaie di voler fare in ef- 
fa per qualche tempo il fuo foggiorno . 

Piaccquc a Nerone il progetto , prende in parola 
il Mago , che mandò a sfidare gli Apolidi a quella 
battaglia che doveva decidere della verità . Non che 
l’ ImpeFadore fi curaflè gran fatto della verità , ma 
la novità di uno fpettacolo sì lìraordinario non pote- 
va fe non irritare la fua curiofità , e forfè egli mede- 
fimo aveva gullo d’imparare dal fuo impoiìore il 
cammino dei Cielo per fervirfene in qualche urgen- 
te bifogno , allorché le cole fue non andaflero bene 
fulla terra. Fu delìinata una Domenica del mefe di 
Settembre dell’ anno 6y. fu invitato il popolo a ve- 
der quello prodigio ; e vi concorfe da tutti i luoghi 
circonvicini . In tal congiuntura non trattava!! nien- 
te meno , che della dillrùzione del Crillianefimo in 
tutto l’ Impero Romano . Perchè fe Simone era il 
vero figlio di Dio , era vera la fua dottrina , i fuoi 
miracoli non erano fuppolli , bifognava abbracciare 
• la fua religione ; al contrario quella che predica- 
vano 
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vano gli A portoli' , era falfiflima , ed eglino rteffi 
erano ìmpollori , che meritavano caftigo . Pieni di 
/ confidanza nella booti di Dio accettarono la disfida, 
e fi diipofero a renderli degni delioccorfo del Cic- 
lo colle armi lolite ufarfi da Criftiani , cioè coll ora- 
7 ione , e col digiuno . Nc 'ordinano uno universale 
in tutta la Chiefa di Roma il giorno precedente a 
quello , in cui doveva farli quell’ azione , ed era un 
Sabbato . Quindi è venuto fecondo S. A goffi no il 
coftume in Roma di digiunare il Sabbato , in perpe- 
tua riconofcenra della proteziory; , che Dio allora 
concedette alla lua Chiefa . 

Il giorno dietro. , eflendofi adunato nella pubbli- 
ca piazza tutto il popolo , ed eflendo venuto 1 Im- 
peradore medefimo con tutta la fua Corte , com- 
parve il Mago come in un giorno di trionfo , aflìcu- 
rato dalla parola , che avevagl» data il Demonio , 
di non abbandonarlo in un’ occafione di tal conle- 
guenza . In fatti comparve torto un carro di tuo- 
co', c follevò Simone nell’ aria a virta di tutto il 
popolo . Cia penetrava le nuvole come uu’ altro E- 
lia ; ed eflendo già per toglierli agli occhi de T 
gli alianti comiaciavafi a gridare , Vittoria , mira- 
tolo vittoria , miracolo , gloria, onore a Simone ve- 
ro figlio degli Dei . Allora i noftri due Apoftoli pie- 
ni dì fede ì e di confidenza in Dto fi milero ginoc- 
chioni ; e con una breve , ma fervente preghici a, 
che lubito penetrò i cieli , (congiurarono 1 onnipo- 
tenza di Dio a non lalciare cosi. la lua Ghicla nell 
obbrobrio ; e a vendicare 1’ onore del iuo fanto no- 
me infultato dagli empi foftertiti da tutte le forze 
dell’ Inferno. 

Si vide ben predo qual forte la forza e il 
re dell’orazione del giufto , Appena ebbero alzati 
gli occhi e le mani al Cielo con quelle poche pa- 
•role , che i Demoni i quaji fol levavano il carro, 
non potendo fbrtencrne )’ efficacia , lo lafciarono ; 
il carro di fuoco , ch’era una Mufloné , dilparve, 
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e l’infelice Simoue cadde in terra , e fi franfe il 
corpo. Il fuo fangue balzò fin fulla tenda dov’ era 
l’ Itnpcradore (i). Egli però non era ancor morto. 
Era giullo che il fuo fupplizio anche in quello mon- 
do non finiffe sì prefio , acciocché fervilfe di e [em- 
pio a’ fuoi pari . 

I l’uoi più zelanti difcepoli lo trafportarono a Brun- 
da , eh’ era il nome di un quartiere della Città. 
Perchè S.Agoftino , S. Epifanio, e S.Filaftrio ci af- 
ficurano (2) che morì in Roma , alcuni giorni do- 
po , ove il dolore* la vergogna, e la confusione 
di quella caduta gli fecero loffrire tutto quello che 
può immaginarli' di più crudele . Non potendo più 
lopportarne la violenza , li precipitò egli, fielfo da 
una finefira del fuo alloggio , e finì in tal guifa la 
fua miierabile vita. ' 

Mofiravafi ancora in Roma nel fello fecolo una 
pietra un poco [cavata (9) , d«ve pretendeva!! che 
quelli due Apofioli fi follerò raefli in ginocchio per 
domandare a Dio il necefiario foccorlo. Altri mo- 
ftravano eziandio alcune pietre tinte del fangue di 
limone . E’ certo che quella morte fu folenruflima, 
e che il fanto nome di Dio reftò fommamente glo- 
rificato per la caduta di quel malvagio, come il Pa- 
pa Liberio fcrilfe qualche tempq dopo al Santo Ve- 
icolo di Vercelli (4) . Molti di quelli , che furo- 
no prefenti a quello fatto , fi convertirono . Apri- 
rono gli occhi alla verità -, e riconobbero la puri- 
tà , della dottrina , e della Morale de’ Santi Apo- 
fioli . • r 

Ma Nerone , eh* tutt’ altro cercava , fuorché 
quello lume celefte , che dilfipa le tenebre dell’er- 
rore , per far vedere la bella luce delie verità eter- 
ne , concepì altri [entimemi (5) . Si confiderò come 

inte- 
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intereffato in quello affare . La caduta verdognola de! 
fuo Favorito gli parve una macchia alla lua glo- 
ria, e in vece di ammirare, è di riconofcere l’on- 
nipotenza del Dio ,, che era adorato da Pietro , e 
Paolo , li fece cercare per punirli d’ un omicidio, 
di cui erano accufati come autori co’ lor fortilegj, 
e co’ loro incantefimi . Bene fpeffo il giufio è cre- 
duto un malvagio, c un empio dal mondo acceca- 
to dalle lue paffioni , o prevenuto da’ Tuoi interef- 
fi, mentre gli fteffi malvagi fono riputati per giu- 
ffi lem’altro merito, che quello di favorire le in- 
giulle paffioni degli uomini , c di fare una guerra 
aperta alla virtù. ' 

Dicefi, che i Criftiani avendo faputo il difegno 
dell’ Imperadore , perchè avevano degli amici in 
Corte, pregarono il Principe degli Apolidi di non 
efporfi al furore del Tiranno , e di ritirarli per 
qualche tempo , affine di confervarfi , e di fiabtlir 
nella Fede il popolo di Dio , e che Pietro ceden- 
do finalmente alla loro importunità , malgrado il 
fuo defiderio del martìrio , jfi ritirò la notte , e ti- 
fò di Roma . Forfè fecero la fteffa preghiera a S. 
Paolo ; ma o che non poterono ottenere da lui 

3 uefta grazia, o che fia fiato prevenuto dalle guar- 
ie di Nerone , è certo che allora egli fu prefo , 
e pollo in prigione . 

Nel rimanente io non ignoro , eflervi oggidì chi 
contraila non (blamente tutte le particolarità della 
fioria , che abbiamo raccontata , ma anche la 
fofianza della medefima; voglio dire la pubblica, e 
firepitofa caduta del famofo Mago . Ma ciò che mi 
forprende fi è , - che per difiruggere un fatto attc- 
fiato da S. Agoftino (*) , da S. Ambrogio , da San 
Cirillo , da S. Ifidoro , da TcodoretO , dà A nio- 
bio , da S.Maffimo, e generalmente da tutti i più 
• ; - iìfo- : 

C*) Au^. hscr.i. &; epift. libo. hscr. e. i. Arnob- lib. a. 
56. Ambrof. Ub. 4 . hexam. cap. Maxirn. hom. 54. Sever. Sulp. 
8. ferir.''; 8. Cyrìtl. Jerof eap.6. hiftor.Lib.i. Phiiaft.c.>9. Epiph. 
lfid. Peluf. l.i. epift. 13. Th»;oJ. hser.zi. & ali! . 
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illuftri e più dotti Maeitri della Chiefa Greca e 
Latina , non apportano alcuna pruova confiderabi- 
le , e ci dicono per una gran ragione che que- 
lle cole vengono originalmente da alcuni Autori 
apocrifi . Tutti que’ grand’ uomini avevano fenza 
dubbio tanto difcernimento , quanto quelli novelli 
Critici i erano più vicini di noi al tempo degli A- 
poftoli , e in confeguenxa dovevano fapere piu di 
noi ciò eh’ era allora intervenuto . Qualora dunque 
non fi metta fuori nna pruova chiara e collante 
della fallita di quello fatto , che mai fi troverà , 
fembrami che non fi polla ragionevolmente riget- 
tare la teftimonianza di tanti Padri della Chiefa , 
per legni tare le conghietture incerte di alcuni Au- 
tori ^egli ultimi tempi , il di cui fapere , e la di 
cui autorità non merita di effere polla in confron- 
to di quella di quelli Santi ; e per dir tutto in u- 
na parola , io vorrei piuttollo incannarmi con ef- 
fi , che accularli di una credulità indifereta. Ma 
ciò che fa credere che non fi fono ingannati fi è, 
che gli Autori profani, i quali avevano tanto in- 
terefle nell’ occultare quello avvenimento, non han 
potuto tacerlo. Syetonio , e Dione dicono lo flef- 
To ( i ) , che dilfero tutti i mentovati Santi Dot- 
tori , fu’ quali abbiamo appoggiato il nollro fen- 
rimento . 

CAPO XXVI. 

• • ' 

V Apoflolo nella fua prigione fcrive la feconda Let- 
tera a Timoteo , e quella agli Eftsy\ Qiverfe cir-‘ 
cojlanze della fua prigionia . 

U alche tempo dopo che S. Paolo fu melfo in 
prigione , ITmperadore lo fece venire alia 
fua prefenza per ihterrogarlo Vi comparve cari- 
co di catene , ma con quella tranquillità , che è 

, il 
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il premio ordinario di una lunga virtù , e il reili- 
monio tauro di una buona coicicnza. Può imma- 
ginarli tutto ciò che fi dille in tal occalione da u- 
na parte e dall’altra . il furore e il trafporto ,di 
Nerone , la modeilia , e il contegno di S. Paolo , 
le Interrogazioni’ , e impertinenze di quegli % lei * 
laggie rilpoile di quelli . S. Giovanni Grilollomo 
ne la pna> mirabile defcrizione in una delle fue o- 
nqiilie (t), c converrebbe aver T eloquenza di que- 
llo Santo Padre per toccar sì delicatamente , còm* 
egli x quella materia . .'•> * - ' v \ • '* 

E’. da credere che non abbia pallata lotto filen- 
zio fa. convcrfiotje della fua concubina e del fuo 
coppiere, e molro meno la morte di Simone, di cui 
Paoip era creduto l’autore ; colè tutte che troppo 
ferivano 1’ Imperadore . Io non fo , fe un gran’ 
Papa ( 2 ) alludendo a tutte quelle ci rcoflanze ci 
accerti , che l’invidia e la gelolia furono i princi- 
pali motivi dèlia morte gloriola di quello Santo . 
La concubina di un potente Imperadore tolta alla 
fua libidine , uno de’ fuoi principali Minidri con- 
vertito. e ritirato dalla Corte , il fuo favorito £ 
il. compagno infeparabile delle fue dilfolutezze ,• e 
de’ fuoi lorrilegj mclfo a morte in prefenza di tutta 
la Città di Roma, erano più che diffidenti motivi per 
portare ggli etlremi un Principe naturalmente fu- 
riofo e un Principe come Nerone , il di cui ope- 
rare non era regolato fe non dalle palfioni le più. 
brutali . E’ uìia gran mancanza che nclfu no ci ab- 
bia laldato Icritto ciò che S. Paolo rifpolè a tutti 
quelli capi. Il luo zelo feuza dubbio non fu ino- 
perofo, ed egli non poteva dare in filenzio quan- 
do trattavafi di difendere la verità, e di fgr vede- 
re la bellezza, della virtù e le regole della caditi. 
Trovafi qualche cola nella Storia di S. Lino ; mà 
qued’ opera è sì fcreditata che io non pollo rifol- 
Tomo IL X vermi 
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veNfti a fervamene in un’ opera , nella quale non 
voglio produr cofa , die non lìa autentica . Se la 
verità con tutte le attrattive che l’accompagnano, 
poteffe qualche cofa fui cuore de’ cattivi , fpezial- 
mente quando efce dalle labbra di un Santo così 
pieno d^llo fpirito di Dio , com’era S. Paolo , fa- 
rebbe da fperare che l’Imperadore avelie potuto li- 
berarfi dalle lue prevenzioni , e cambiar il fuo o- 
dio , e il fuo furore contra 1 ’ Apoftplp in fenti- 
menti di iìitna e di venerazione , Ma d ordinario 
quèfìo celelìe lume abbaglia fol^anto gli occhi *de- 
- gli empi , ^he fono arrivati all’induraménto, e ; in 
vece d’ illuminarli , addenfa ancora più le loro te- 
nebre.. Così Nerone; in vece di convertirli, e di 
effer commoffo da tante belle cofe , che il Santo 
gli dìffe , rifolfè. fin d’ allora di farlo morire; e in 
tanto ne differì l’efecuzione 4 perchè il tempo non 
pra favorevole , e altri affari più rilevanti efigeva- 
no tutta l’applicazione dell 3 Imperadore . Era an-. 
che obbligato a partire per un viaggio , ch’era già 
fiffato . ' - ... 

•Gli affari importanti , ;che occupavano allora 
Nerone , etano una terribile congiura che aveva 
Scoperta contra la fua perfona . Cajo Pilone della 
famiglia Calfurnia ( 1 ) , che aveva dato tanti va- 
lentuomini alla .Repubblica ,, nera l’autore. Stan- 
co, come tutte le perfonq dabbene , della vita mo- 
flruofa del Tiranno , aveva rifoluto disfarfenc . Fors’ 
anche l’ ambizione aveva qualche parte in quello 
tiifegno . La brama di faìlre fui trono in vece di 
Nerone animavaio ad operare , egualmente che il 
defiderio di liberare 1 ’ Imperio da un Principe sì 
malvagio.' Dopo aver guadagnato colla fua eloquen- 
za , c colla fua liberalità il popolo, palesò là fua 
deliberazione a’ Tuoi amici , che 1 ’ approvarono . 
Gran numero di Senatori , di Cavalieri , di falda- 
ti, e anche, di dònne entrarono nella congiura, e 

per- 
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. perciò venne a fcuoprirfi . Imperocché Milico li- 
berto di Sevino , uno de’ principali congiurati , a- 
vendo faputo -qualche cola , andò a comunicarla 
all Imperadore , il quale fece, un §ran macello non 
blamente di tutti coloro che furono convinti per ' 
cotriplici, raa di que’ mede fini i , chcfofpettò, ben- 
ché fenza alcuna pruova . Lai fu Seneca fuo an- 
fico Precettore già relegato da lungo tempo per le 
ragioni, che abbiamo detto a fuo luogo. Tutta la 
Ina Filofofia non lo falvò dal furore del fuo allie- 
vo . Nerone credette , ch’eslf avclTe faputa la con- 
giura; tanto ballò per* condannarlo a morte. Tut- 
ta la grazia, che gl.i fece in gratitudine di tante 
fatiche , che aveva un tempo fatte per la fua edu- 
cazione v fa di lanciargli eleggere quel genere di 
morte che yolelfe . iQuettd favio fecondo il mondo 
udì con indifferenza la' fentenza che gli fu intima- 
ta . Fecefi aprir le vene , è non venendo tuttavia 
la morte con quella prodezza che defiderava , pre - 
fe il veleno * e tutto quello infieme col fumo del 
bagno caldo ov’era , gli levò la vita. Fu nella for* % 

1 te di un sì grand uomo , ma ancora più deplora- \ 

biic per quelli che la mirano cogli occhi dèlia fe- •** ' 

, ae • P er ^c , ahi ! tutta quella coftanzà sì ammi- 
rata dagli uomini a che lerv’ ella fenza la cogni- 
zione di Gesù Critto? - ■ 

Plauto Laterano dettinato Confolo (x), il di cui 
palagio fu pof cambiato in Chiefa , che porta an- 
c 9 r ^. a . n ? n l e a ‘ Laterano, e molti altri perlònag- 
. gì dittimi furono metti a morte per lo ftettb mo- 
tivo . Ma nettu no fece tanto fdegnare Nerone 
quanro un certo Tribuno nomato Flavio . Interro- 
gato quello Principe, allorché era condotto al fup- 
plmo , chi gli a vette levato talmente il cervello 
a ìnlidiar la vita del fuo Imperadore , Flavio rif- 
pole francamente , che aveva cominciato ad odiar- 
lo, dacché avevaio veduto diventar commediante, 
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VITA DI S.‘ PAOLO 

cocchiero , incendiario , e uccifore di firn faàdte'j* 

jj 'di fiia moglie . p* '*• ** >l*lf 

k: Seritimettti sì gènere!! fecero temere a :Nerorté* 
thè quanti uòm’ìni di probità fi troVafiero Sèi 
nato ,' foficrò tijtti congiurati ,• Su quella fai fa idea 
egli fe \p prefe con tatti quelli che- avevano pii 
credito . Peto e Sòratìo furono i primi mdfi a tnor- 
m, e 


...... fòro' pèrfona , dice leggiadfàrrfenté tfno 

$to^Ì5ó di. 'òtte* tempi > {terminò la virtù ftefia . 
^<j$ogìié';di iPcrts'i ' &£ndo fapntq che fu'q marito 
era condannato ’a morte per volere del Tiranno , 
a^prevénif da fentmza (i) , e a non ìa- 
.Jcjar a Nerone il crudcl piacere di farlo morire*. 
Pef animarlo' a quello fallo valore (*) , prede uh 
J|rtcódofqÌo immerfo nel feno, lo prfr- 


fentò di maritò, , dicendogli : Prendete qucjlo pu- 
gnale tì ìtfrf caro 'Peto ; la ferita che mi fon fot- 


a yi non mi duole , ma quella che -v* farete zwi ' , 
mi reca un mortai dolore,. 1 , ' 

Scuòprendofi ógni giorno nuove circófiànze defl- 
convinta , PTmperadore era' tutto applicato -a 
quelle informazioni , che troppo sii premevano#, 
e peredh fete differire il lupplmo di S.'Paalo . A- 
’vieva in capo anche un altro difegno , e per efe* 
Rullio doveva partir follo per 1’ AcafcV Voleva pe- 
pe tiare Pillino di Corinto tra *1 gólfo di Lepanto 
e quello di Engia per rendere più corta e men 
pericolofa la navigazione del mar G ion io nèlP Ar- 
cipelago . Giulio Celare riaveva giù tentato inu- 
tilmente’, e Neroné, che non fapeva profittare de’ 
falli altrui , e che niente credeva imponìbile al fuo 
' potere , non fu più felice , dopo fpele incredibili; 
benché l’apertura da far fi r,on fofie più di due , 

1 .7 1 . . Arili ì ' - • . 
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g tre leghe di lunghezza . Il folo bene thè quella 
imprela produfle fu di confermarci ancora per qual- 
che tempo il -Santo Apollolq e di prolungar una 
vita sì. preziola . Perchè. l’fmperadore partì di fat- 
to per la Grecia, e non ritornila Roma, le non 
l’anno feguente . ... 

In quello intervallo il Santo profitto di tutti i 
momenti , e lece imi foggio impiego del tempo che 
gli redava: pc'rchè non ignorava, che la fua mor- 
te era già Ihibilita , e che L’Imperadore al luo ri- 
torno comincierebbe da quella efecu'ione • Nulla 
dandogli più a cuore thè gl’int$refii di Gesù Gri- 
llo , e- la converfipne dell’ anime rii cattate col iuo 
fangne., impiegò tutto sè flclfo malgrado il rigote 
della prigione in cui cra^. Da quello infelice log* 
giorno continuò ad illruire la concubina di Nero- 
ne , della quale abhiamo parlato , finché l’ebbe to- 
talmente convertita . Usò la medefima caritù al 
coppiere ; e il penfiero , che fi prete della falute 
di. quelle due anime, fu finalmente la cagióne del- 
la lua morte tanto per lui gloriola , quanto ver- 
gognofa pei Tiranno. 

Scrifie anche la fua feconda Lettera a Timoteo, 
nella quale lo prega (1) illantemente di andarlo a - 
trovare prima del verno . Per.. agevolargli i mezzi, 
gli manda Tichico in fua vece , e quelli probabil- 
mente fu quel Santo , che recò in perlona la Let- 
tera (2) . Ella contiene quattro capi , e ottantatrè 
vedetti , ma è , còme la prima , tutta piena di fa- 
lutari documenti per faggiamente governarfi nelle 
funzioni della fua carica. Lo avve. cifre dell’ erefie 
che debbono affliggere la Cliiefo ai luo tempo , c 
ne’fccoli futuri . Si vede dappertutto un uomo pie- 
no di fpirito di Dio , del dono di profezia , e di 
defiderj ardenti di finir la vita col martirio . Ne 
parla come di cofa non molto lontana j e perchè 
quelle trille novelle potevano affliggere il fuo caro 
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difcepolo , lo confala , aggiugnendo , che è termi- 
nato il fuo cotlo , e che i’ ha fatto felicemente , c 
che altro più non fi afpetta , che la corona della 
giuflizia (1) , che dee dargli 'il giuflo Giudice . 

Recherà forfè fìupore che S. Paolo , a cui poco 
tempo reflava di vita , e die in coqfeguenza non 
aveva alcun bi fogno delle creature , faceffe fare un 
sì lungo viaggio a Timoteo , eh’ era affai infermic- 
cio , e di compleffione sì dilicata . Che neceffità ' 
c’ era sì urgente di farlo venire a Roma da’ confi- 
ni della Grecia } Perchè l’ A portolo gli. fa grand’ 
ifianze lu quello viaggio <2) . Vuole che fi affretti, 
e glielo ripete più d’ una volta . Ma le fi confide- 
rà lo flato degli affari prefènti , e la fituazione del 
Santo , bifognerà confettare ch’il far venire Timòteo 
a Roma era un tratto di prudenza e di faviezza . 

Primieramente non aveva più alcuno feco lui, 
trattone San Luca . Tutti i fuoi antichi difcepoli 
erano difperfi quà e là . Aveva lafciato per viag- 
gio Eraflo e I rofimo (3) . Demade avevaio abban- 
donato , perchè effendofi lafciato rapire dall’ amore 
del fecolo , era andato a Teffalonica . Crefcente era 
nelle Gali ie , T ito in Dalmazia , Tichico partiva 
P e , r ,^ e ^> (4) . Non era giuflo che adunale alcuni 
de’ fuoi figliuoli predò di sè per raccogliere l’ ulti- 
me parole. (5) , e afeoltare gli ultimi avvili che do- 
veva dar loro pel bene della Chiefa? 

Vedeva di più già inforgere Perche contra la fa- 
na dottrina (6) ; e benché prefènte in Roma, mol- 
ti avevano l’ardire di refiflergli in faccia , di pub^ 
blicar errori , e df corrompere if Vangelo . Fileto 
e Imeneo avevano già traviato dalla fede, e ave- 
vano fedotti alcuni , follcnendo che la rifurrezio- 
11& era leguita , e che non ce n’ era altra fe non 
quella , colla quale 1 anima palla dalla morte del 
peccato aiia vita della grazia . Non v’era egli ra- 

gion 


<0 r.6. 
(ó F 1 1. 


CO F. 7 . 8. C3à F.i x. CD F. 9 . 
C<0 a. Tim.u 27. 


\ 


/ 


LIBRO IV. CAP. XXVI. ., *27 . 
gion di temere che quelli difordini fi aumentalfe- 
ro dopo la morte de’ Santi Apoftòli (1)5 quando non 
ci folle in Roma alcuno di autorità , che impedir- 
le il corlo colla fua p refe 117 a , e col fuo credito.'* 
S. Paolo lo Iperava.da Timoteo. 

In terzo luogo qual-*turba7Ìone e qual deflazio- 
ne cagionar non doveva nella Chiefa di Roma la 
' morte del Santo ? Rado come un buon Pallore pro- 
cura ai^ fedeli di quella Chiefa un potente confor- 
tatore nella pedona di Timoteo , che meglio iflrui- 
to degli altri ncifentimenri.de! fuo Maellro , e nel- 
le verità più pure del Criflianelimo , era altresì 
più capace d’ iltrui re , di foilenere , di confidare, e 
. per dir tutto in una paròla , di lupplire perfetta- 
mente alTalfienza di Paolo. 

Penfava per ultimo anche a sè medefimo . Op- 
erette) dagli artni e da’ dolori , abbandonato dalla 
maggior parte de’ fiuoi dificepoli , carico di catene al- 
le porte della morte , non aveva ancor egli bifo- 
gno di qualche conforto ? E chi poteva meglio re- 
carglielo quanto la prefierrza d: Timoteo , quel ca- 
ro ed amato di (crepolo , che può chiamarli un altro 
Paolo (2) ? Non che egli non lo cercalfie in Dio e 
nelle lue fante Scritture . Ma cpzelìe appunto gli 
mancavano , e trovavafi privo di quello lòccorfo , 
avendo lafidata in viaggio la fua Bibbia e tutti i fiuoi 
libri . Perlocchè prega Timoteo a recarglieli , affine 
'di trarne la (ua confolazione nel verno , e impiega- 
re gli ultimi momenti della fua vita in meditarli. 

Gli Efesj potevano lagnarli di quello viaggio, 
per cui eran privati della prelènza del loro Vele 0- 
vo , e in fua vece era mandato un incognito. S.Pao- 
lo che penfava a tutto , non mancò di confidarli 
lu quello punto , e di rifarli , per dir così , di que- 
Ha perdita , indirizzando ad erti per le mani di 
quello , che andava a fervile la loro Chiefa , quel- 
la bella Lettera , che porta anche al dì d’ oggi il 
, ’ X 4 , loro 
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loro nome , Benché tolfe propriamente una Lettera 
circolare a tutte' le Città vicine , e a tutte le Chie- 
fe deli’ Afta , la cura , o piùttoilo la foprintendenr’ 
2a delle quali era (lata affidata a Timoteo. 

Quella Epidola che contiene 6 . Capi e 155 ver-r 
letti, è una delle più belle e delle più erudite , che 
abbia Icritto 1 Apolloio . Elfa prova perfettamente 
ciò che i Santi Padri han fovente olfervato , cioè, 
che in tutte quelle cofe che S. Paol^o ha fcritto dal- 
la fua prigione' , v’ era un certo fervore particola- 
re > e un carattere di pietà e di ardore , che altro- 
ve non trovava!! in un «grado sì eminente. Quan- 
to più quello bel Sole avvicinava!! al fuo tramon- 
tare , mandava tanto più fiamme’ e raggi . Tutto 
1 argomento è Tanto , e ad ogni palio fi vede uno 
zelo si ardente , una si profonda cognizione de’ di- 
vini millerj , che fembra elfere mancate &1P autore 
le parole per ifpiegare i fuoi penfieri . Direlle che 
la lua lingua non può ballare al luo cuore' è all’ e- 
fìenfione de’ fuoi concetti , il che fa che lo flile è 
un po o.curo e difficile , fopra tutto ne’ tre primi 
capi , dove tratta della Redenzione e della giulli- 
^ficaziohe per la morte di Gesù Crifto , della prede- 
umazione gratuita , 'della vocazione de’ Gentili , del- 
la riunione de’ due popoli in un lòlo corpo , di cui 
Gesù Crillo è il Capo, e dell’cfaltamenro di que- 
llo divm Capo fopra tutte le creature fpirituali e 
corporee . Forfè la fublimità e la profondità delle 
materie, come offerva San Girolamo (1), ha con- 
tribuito all’ ofeurità della lingua, non elfendo pof- 
. ‘le dar ben ad intendere ciò che fupera l’ordina- 
ria capacità del nollro intelletto. Gli altri tre Ca- 
pi fono molto più chiari , perchè fono più morali . 
Dappertutto egli dà precetti per insegnare a ciafche- 
duno a vivere lantamentc nella fua vocazione. « 
• Tutti accordano che quella Epillola , e la fecon- 
da a I imoteo , di cui abbiam ora parlato , fono 
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fiate fcrittc da Roma , allorché S. Paolo era in prir 
gione . Ciò apparilo; dal fello .meda lì ino dell’ Apr- 
itelo (*).. Ma io non pollò comprendere che uomi- 
ni dotti abbiano potuto aderire , che furono Lutee 
nella tua prima prigionia, e non nell’ultima, poi- 
ché una cofa non è mcn chiaramente efprcfia dell’ 
altra . Allorché San Paolo artdò a Roma la prima 
volta , non paLò per Mileto , perchè fece il viag- 
gio per mare . Non potè dunque lafciarvi Trohmo 
malato , come fcrive nella feconda a Timoteo (1). 
Non pafsò nemmeno per Troade , come lì può ve- 
dere nell’ Itinerario Jalciatoci da S. Luca (i) . Dun- 
que non nel primo , ma nel lecondo viaggio egli 
lalciò predo Carpo il fuo mantello da verno , e i 
fuoi libri , come fcrive a Timoteo nella feconda 
Lettera ( 3 ) . In tutte quelle che fcrifie in tempo 
della fua prima prigionia , fa fperare la fua libera- 
zione , ne parla come di cola fteura , e promette 
che ritornerà prefio in Afia (4). Qui al contrario 
di altro non parla che della fua vicina morte , c 
della grazia che (pera da Dio di finire il fuo corfo 
con un gloriolò martirio (5) . Finalmente in que- 
lla fua feconda Lettera parla di Dema come, d’ un 
vile dilèrtore che lo ha abbandonato *, e in tutte 
quelle, che ha (dritto nelle fua prima cattività (6) , 
ne parla come di un fedele compagno (7) delle lue 
fatiche . Tutti quelli caratteri provano invincibil- 
mente la verità della noflra Cronologia e l’ errore 
di quelli che hanno Seguitato un altro fentimento. 
S. Girolamo ftelTo , il quale aveva creduto , che i’ 
Epiltola agli Efesj folle fiata fcritta con quella a Co- 
lolfelì nel tempo della prima prigionia di San Paolo*. 

» aven- 
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avendo efaminata piò davvicino quella Lettera , cam- 
biò fentimento , e confefTa (i) dóverfi credere, che 
fia fiata fcritta dopo il viaggio di Spagna . 

CAPO XXVII. 

Norme infornato dal? Ac afa fa troncare il cipo m 
- San Paolo '! Altre circoflaritct- del fuo ' ' • 

- ’t ■ . *•; ' martirià . * - • - 

• • •. •• • i • . ■ i V • •*/. » r - »• . . 

An. di G. C 68 . Di NerOne ' i*. . , 

. 1 ,. v - «v, ■ J • • . •> «. •- 

B Enchè Nerone non fofle in Roma fui fine dell’. 

armo precedente , e al principio di quefto, 
S. Paolo nondimeno pativa molto nella Tua. prigio- 
ne . Aveva de’ nemici occulti ,. e altri che. gli fa- 
cevano guerra apertamente .-Alefiandro , attilla di 
profeflìone nel meftiere’ di . lavorar il rame , ehi di 
quelli fecóndi , e uno di quelli, che gli davano mag- 
gior travaglio » Colini era> fiato una volte -feguace 
di S. Paolo. Ma eflendofi lafciato tra (por tare dalla 
fua ftravagante immaginazione , fi mife a dornma- 
tizzare e a fpargere errori , che neffutio potè • mai 
fargli abbandonare . L’ Apoftolo vedendo la fua per- 
tinacia , lo fiaccò dai corpo de’ fedeli colla feomu- 
nica u Ma quefto fpirito ambiziolò . e vendicativo . • 
in vece di rientrare in sè ftelfo a- villa di un tal 
ca frigo -s’infuriò contra' il Santo , e feeegli tuttofi 
male che potè.. Correva di Città in Città: per cor- 
rompere coloro che vòlefiero ben afcoltarlo ; e in 
ogn’ incontro dichiarava!! mortai nemico del Santt> 
Apoftolo , e della dottrina che predicava . 

S. Paolo nella fua Lettera a Timoteo gli racco- 
manda (2) di non aver alcuna comunicazione con 
quefto Eretico e di fuggire la fua prefenza . Ne 

S arla però con gran moderazione , e fi contenta di 
ite , che il Signore t il quale non lafcia impunita 
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•founa -ingiullizia , gli far^ provfltfSl^tafogo ; 'eh* 
meritano , le file opere . Così parlano ì Santi de’ lor 
più crùdeli' nemici , anche quando hanno maggior 
motivo di -lamentarli della loro condotta j nè-altro 
l'anno , che difendere gl’ infertilì di E)io e del la . fua 
Chiefa . 

Tutti gli Aliatici che avevano in Roma fegati- 
tato S; Paolo y lo abbandonarono fubito che lo vi- 
dero in prigione . Figeìlo,èd Ermogene;, che pare- 
vano i - più affezionati -a quello- caro Maellro , furo- 
no i pruni a prender la fuga : tanto è vero che la 
perfecuzione de’ Pallori fa lempte conofcere le vere 
pecore , e che quelli i quali fono flati tratti alla 
verità' e alla penitenza unicamente in grazia del 
Gancetto e del mitro del Predicatore o del Di reti 
tore y abbandonano tolto 1’ uno e P altro , ' quandi 
li veggono maltrattati. ••-*»*, ‘4* o 

Tra elfi però uno, ve n’ ebbe , che fervi di gfaif 
eonfòlazione a S. Paolo , e fu Onefiforo Quelló fer- 
vorofo difcepolo , ch’èra dell’ AGa 'minóre , eflenéo 
venuto, in Roma , mentre P Apòllolo era in prigio- 
ne^ a! informò accuratamente di ciò ch’era avvenu- 
to ; e dopo aver durata gran fatica a cercarlo , fi-? 
nalmente lo trovò , nè tralalciò di dargli tutte le te-? 
flimonianze di un lineerò e rilpettofo affètto. Nè? 
P umiliazione delle fue catene , nè P orrore della!* 
fua prigione , nè la compagnia de’ Scellerati , tra’ 
quali Paolo trovava!! , nè la barbarie delle guardie' 
gli dettero fallidio S La fua- fede , la fua genero!! ri- 
vi ni ero tutti .quelli oltacol i > .11 fuo amore e il fuo 
rifpetto verfo il’ Santo gii fecero palfar fopra ad ogni 
umano riflelfo . Lo alfillè colle fue, facoltà , colle 
fue attenzioni , có’ Suoi configli , gli tenne fede 1 
compagnia . -'Felice per aver pollo in mezzo alla? 
pompa alle grandezze , e alleSicchezze della pri- 
ma Città del mondo , tutta la Sua ambizione , #[■ 
la Sua felicità in trovar il mezzo di accòllarfi ai* 
prigioniero di Gesù Crilìo e della verità per foc- 
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correrlo S. Paolo eragli sì grato che non faziafi 
di lodarlo nel racconto che ne fa a Timoteo . Gli 
defidera la benedizione di Dio , e gli effetti della Tua 
mifèricordia lopra di lui , e di tutta la fua famiglia . 
Ma ciò 'che aveva fatto , era già un effetto affai 
grande della divina mifericórdia . Perchè dopo lz' gra- 
zia di effere perfeguitato per la caufa di Dio , for- 
fè non ve n’ha alcuna sì confidcrabile , come quel- 
la di efpor sè medefimo alla perfécuzione , afTiften- 
do quelli che fono perfeguitati dal mondo . 

Le cofe erano in quello fiato quando Nerone ri- 
tornò dall’ Acaja affai confufo per non aver 'potuto 
riufcire nel fuò di legno . Le notizie che aveva ri- 
cevute della ribellione degli Ebrei cóntra l’ A Impe- 
ro , accrebbero maggiormente il fuo fdegno : e 
benché fi ripofaffe molto fui valore di Vefpafiano 
e di Tito , che , aveva Mandati in quel paefè con 
una potente armata per metter a freno i ribelli, 
temeva tutto da una guerra intraprela per fola di- 
fperazione da un popolo belficofo , al quale non 
mancava nè gente , nè’ dinaro , nè coraggio - E’ 
forza però il confeffare , che fe i Giudei foffero 
fiati ben uniti tra loro , i Romani non avrebbero 
potuto mai foggiogarli . Ma Dio , che aveva fcel- 
to quel tempo per punire le loro colpe in un mo- 
do lolenne, fopra tutto 1 ’ orribile Deicidio nella per- 
fona del fuo Figliuolo , permife che quegl’ingrati 
fi difiruggeffero da sè medefimi , e che le loro cru- 
deli furiofiffime divifioni produceifero la loro rovi- 
na , piucchè tutta la potenza de’ Romani . 

Ognuno può immaginarfi con quali difpofizioni, 
F Imperadorc ritornò a Roma rifpetto al Santo Apo- 
flolo . Paolo , benché fregiato del carattere di Cit- 
tadino Romano ^ era Giudeo Qbefta foia circo- 
danza era capace di togliere tutte le fperanze di 
un giudizio favorevole per parte di Nerone . In 
fatti dopo qualche fèttimana di ripofò, ultimò que- 
llo affare con una ingiufta Temenza , e condannò 
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il noltro Santo ad eflere decapitato . Ma perchè i 
prodi*;) chè avevaio veduto operare , gli facdvano 
temere , che potelfe lcappare con qualche artifizio 
dalle mani de’ carnefici , volle, dice S. Clemente, 
edere prefente alla lua morte . Pallierò degno di 
un -Nerone, e di un tiranno crudele com’egli. 

Il Santo fu dunque tratto dalla prigione detta 
Mamcrtina , fituata appiè del monte Capitolino , 
dove nel corfo di nove o dieci mefi aveva conver- 
tito molte perlone dell’ uno e dell’ altro (elfo , d’ 
ogni età , e condizione . Se ne contano quaranta- 
fette tutti melfi a morte per ordine di Nerone , 
lenza parlare di Procedo e di Maremmano , due 
delle 1 principali guardie dell’ Apoftolo, che per ede- 
re fiati de’ primi ad aprire gli occhi alla verità , 
furono anche i primi Martin. Abbiamo ancora un 
eccellente difcorlo recitato da San Gregorio il gior- 
no della loro Fella nella Chiefa ove ripolano 1 lo- 
ro corpi. t 1 I» 

S. Paolo poi fu battuto colle verghe prima di 
eflere decapitato; e inoltrali ancora in Roma nella 
Chiefa di Santa Maria in Traflevere la Colonna 
dove fu legato per dargli quello vergognofo luppli- 
zio , che facevagli perdere il diritto della Cittadi- 
nanza- Romana . , E’ certo che come tale farebbe 
fiato dente , le non fofle fiato accufato d’ empierà. 
Perchè la Legge delle dodici Tavole diceva , che 
(e un Cittadino Romano avelie peccato contra gli 
Dei , in quello cafo folamente farebbe battuto coir 
le verghe , e poi decapitato . Egli probabilmente 
ricevette quella pena nella prigione , per il che ve- 
niva a conformarli a Gesù Grido. 

S. Giovanni Grifofiomo , che aveva una tenera 
divozione a S. Paolo,, ci attella (i) , che fe aveife 
avute più forze , e meno occupazioni , avrebbe 
di buona voglia intraprefo un viaggio sì lungo , 
come quello da Antiochia a Roma , unicamente. 

per 

( O Chryfojl. fom. 8. in Efift . ad Efbtf. 
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per vedere la prigione del Santo A portolo , dove 
aveva tanto patito, e dov’ era ftato caricato di ca- 
tene per Gesù Crillo ; che avrebbe prefe quelle ca- 
tene , che fanno tremare i demoni, e che r fono ve- 
nerate dagli Angioli ; che le avrebbe abbracciate e 
baciate ; che le avrebbe applicate a’ fuoi occhi , 
come un vero rimedio alle infermità del fuo cor- 
po e della fua anima. La pietà e il fentimento di 
una tenera divozione facevano dir così a quello 
gran Santo ; nè io fo cofa pollano rifpondere co- 
loro che con tanta oftinazione combattono le reli- 
quie de’ Santi, o ne riguardano il culto, come un’ 
invenzione introdotta alcuni lecoli fono dall’avari- 
zia de’ Preti . Perchè è certo che non fidamente 
al tempo di S. Giovanni Grifortomo , ma fotro S. 
Gregorio medefimo , quelle catene dell’ Apertolo 
S. Paolo facevano ancora molti miracoli , e che le 
limature delle medefime incartate in croci d’oro man- 
davanfi in tutti i luoghi ( i ) . I Re e gl’ Impera- 
dori ricevevano quello regalo dalle mani de’ Papi , 
come il più preziolb dono che fi potette lor fare. 
Si pub vedere fu tal propofito la Lettera , che que- 
llo Santo Pontefice Icrilfe al Re Childeberto , man- 
dandogli una di quelle croci . Un teftimonio anco- 
ra più antico e più fpartìonnto ci fa conofcere la me- 
defima verità , ed è Sant’ Agoflino , il quale attella 
che il ferro delle catene di quello grand’ A portolo era 
in tutte le Chicle di Gesù Crillo più ftimato dell 1 
oro , in quanto che furono fanti ficate dal tormento 
medefimo che gli avevano cagionato . 

Finalmente il (bmmo delkieno , che aveva il no- 
rtro Santo di lafciar il luo corpo , fi adempì nel gior- 
no e nell’ ora , che lo fpirito di profe 7 Ìa di cui era 
già pieno, gliel’ aveva fatto copofcere . Nell’ ulcirdi 
prigione fu condotto da birri fuori della Città per la 
porta d’ Ollia (2) , e condotto in un campo verlb 
- una 
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una palude , ch’era lunga il Tevere lontana dalla 
Città quali una lega . Quello luogo chiamali le 
Accquc Sabatiche, ed ora appartiene alla Chiela, do- 
* ve ripofa il corpo del. Santo per il dono che le fu tat-* 
to da S. Gregorio Magno (i). Ivi melfofi il S. A po- 
polo ginocchione , colle mani giunte , col cuore e 
cogli occhi rivolti al Cielo , lece a Dio orazione 
per la Chie fa , pe’fuoi dilcepoli , .pegli autori della 
lua morte ; poi prefentando il capo al carnefice eoa 
più allegrezza , che fe avelfc<avuto a ricevere ua 
diadeipa afpettò tranquillamente il colpo che doveva 
levargli la vita . Felice egli , che la diede per una 
sì bella caufa ! La gloria che ne ha riportata, è im- 
mortale , comeJo iaranno eziandio la vergogna, c 
la confufione di coloro , che gliel’ hanno rapita. 

Cosi terminò i fuoi giorni quello grand’ ApolloJo 
nella Capitale del Mondo , dove aveva gettato col- 
la predicazione del Vangelo il fondamento d’ un Im- 
pelo ,^che l’Inferno non potrà mai abbattere : così 
terminò 1 fuoi giorni S. Paolo in età all’ incirca di 
66. anni , nel 25. di lua converfione ,, il Mercoledì 
a’ 29. di Giugno dell’anno di nollra falute feffantot- 
tefimo , e il dodicefimo dell’Impero di Nt '1 
tempo del famoio alfedio di Giolafat , due a 
ma della rovina di Gerufalemme . So che S 
rio Nifleno (z) gli dà la croce per ilìrumento : j 
martirio ; ma fo ancora eh’ egli è folo nel 
timento . C’è motivo di credere che fia fiat 
per inavvertenza nel fuo Tello il nome di 
lo , in vece di quello di S. Pietro..' Perchè (*) 
rolamo , Eufebio, San Giovanni Grifollomo , Ciz 
tro Aleflandrino , S. Prudenzio, e generalmente tutu 
gli Antichi convengono , che gli fia Hata troncata la 
tella . In fatti d’ ordinario punivanfi con quello fup- 

pli- 

CO Greg. lii.it. ep.q. 

CD Gregor. NyjJ. de vita B.or.ti. 

C*) Hieron. de Scrip. io. -Petrus Alex. can. 9. Pru- 
Ecclef. cap. 5. Éufeb. lib. 25. idem. de mart. hym.18. 
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plizio i Cittadini Romani , com’era S. Paolo. 

Si pretende (i) che il iuo capo, in vece di fan- 
gue , grondafle latte , che sba zò fulle vedi del 
carnefice , e che quello miraco o l’ abbia conver- 
tito con altri due foldati tellimonj del prodigio, 
che furono martirizzati due giorni dopo . E’ vero 
che la Chiefa fa a’due di Luglio la fella di tre fol- 
dati , eh’ ella crede ellère Itati martirizzati con S. 
Paolo . Ma ella non dice il motivo della lor con- 
verfione . Nè io lo le* il Baronio fiali ben appofto 
in dire (2)', che fi chiamavano Longino , Aceltp., 
e Megilto . Circa il latte poi , che dicefi elTer ufei- 
to in vece di fangue , a torto è attribuito queftp 
penfiero a S. Giovanni Grilofiomo # Perchè il fer- 
mone , da cui è tratto , non è mai fiato di lui , 
come fon d’ accordo tutti i Dotti . Ma bifogna con- 
feffare , che la ftefla cofa trovali in un altro Ser- 
mone di S. Agoftino , che anche la novella edizio- 
ne de’ Padri Benedettini riconofce per fuo ; e que- 
lla tefiimonianza mi pare fufficiente per non riget- 
tare quella antica tradizione , quando con S. Am- 
brogio non fi volefle dare a quello fatto un fenfò 
morale , e dire che con quella metafora fi ore te fe 
{blamente far comprendere , che San Paolo è fiato 
come il nutrimento di tutti i Criftiani , e prin- 
> cipalmente delle Chicle de’ Gentili ; ch’egli ha trat- 
to da’ Tuoi fudori e dalle fue vene, come una buo- 
na madre dalle fue poppe , l’alimento , onde nu- 
drire tutti i Fedeli , ficcome la lua vita , le fue 
virtù , i Tuoi ferini fono ancora dopo la fua mor- 
te forgenti inefaufie di virtù , e di fan tifa . 

CAnnalill;» di Roma pretende (3) che la tradizio- 
ne della Chiefa Romana fia quella , cioè che quan- 
do fu troncata la tella a S. Paolo , elfo cadendo in 
terra abbia fatto tre balzi , e che di la fieno ufei- 
. te tre fontane d’ accqua , che han dato il nome al 
u „ luo- 

(1) Rircn. ad an.6y.a-i t. 1 1. (2) Bm'ori. uhi ft)f. 

(j) Baiati. ad an.6 8. a. 13. 
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luogo dove fu decapitato-; e che tuttora fi chiama- 
no le tre fontane . Io non trovo alcun Padre della 
Chielà , che abbia fatto menzione di quella circo- . 
danza . Si legge (blamente tn S. Giovanni Grifo- \ 
Uomo un palio (f) , dove parlando di- S. Pietro e 
di S. Paolo , dice : Qualcs Rom* habet fontesi per- T 
ciò quella tradizione non può edere di quelle, chef 
chiamanfi fcritte , ma una tradizione di viva voce, 
che è pallata di fccolo in fecolo fino a noi . Il Ti!- ; 
lemont la rigetta (2), perché T dice, gli Atti di 
S. Lino non ne fanno menzione . Io rimango for- 
prefo che dopo aver tante volte rigettati gli Atti 
di S. Lino , venga a fervicene qui . Ma quello è 
al piò un argomento negativo che niente pruova : 
ed ecco ciò che può dirli in favore di quello fatto,. 
E’ certo che fi veggono anche al dì d’oggi le tre! 
fontane nel medefimo luogo , dove tutti accordano, 
che S. Paolo fu mclfo a morte . Sono vicine l’ una 
all’altra. La prima ha un guflo dolce al fomnit), 
predò poco come quello del latte (*) , e le altre due 
fi avvicinano piò al gufto, e al colore delJ’accqua . 
Eppure non trovali in alcuno Storici , che prima 
di S. Paolo vi folle in didanza di una lega da Ro- 
ma un luogo chiamato le tre Fontane . Ciò favo- 
rilcc molto la tradizione , di cui fi parla . 

Di piò i Criftiani in tutti i tempi hanno avuta 
una fingolar divozione per quel fanto Luogo . Ven- 

S ono a trarre dell’accqua, e ne bevono con una fe- 
e , e con una pietà draordinaria, penlando , che 
quelle forgenti fieno ufeite dal capo di S. Paolo . 
Non efiendo pertanto quella cola nuova , ma fem- 
Tomo IL Y pre 

CO Ckryfof. bom.ji. in Rom. 

CO Tillem. in Paul. n.8. 

CO Il Padre Mattilo» ,,Pauli, ubi tre» alii fonte* , eo 


thè ì fiato /opra il luogo , con- 
ferà il fatto . Ecco coma ne 
farla . Tres in eo loco tonte* 
funt , unde indituni loco no- 
men ad viam Oftienfem , toti- 
emque Badie», una Sancii 


in loco quo S.Pauli caput am- 
putatimi tres falcus feciflè per- 
hibetur , fcaturiunt , lafteum 
faporem etiam nunc retinentes . 
Mufaum Itali rum tom. i. f. 
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pre praticata , fembrami che ci vorrebbe un’ altra 
ragione, oltre quella del filenzio del pretefo S.Li- 
no , per diftruggere una sì antica tradizione . An- 
che M. Simone, che non ammette miracoli o tra- 
dizioni fenza gran fondamento , non osò rigettar- 
la , non men che -la ftoria del fazzoletto di Santa 
Plautilla . Quella era una illuftre Matrona ( i ) , 
moglie di un Senatore Romano , e affai conofciu- 
ta da S. Paolo . Egli la incontrò alla porta d’Oftia, 
mentr’ era condotto al fupplizio ; e vedendola tut- 
ta piagnente la pregò per confolarla a predargli il 
fuo fazzoletto con prometterle che glie lo rende- 
rebbe dopo la fua morte , come fece . 

La medefima ragione, che obbliga il Tillemont 
a rigettare la tradizione delle tre fontane , dovreb- 
be obbligarlo ad ammettere quella : perchè la Sto- 
ria di S. Lino ne fa menzione, e S. Gregorio Pa- 
pa ne parla anche in una fua Lettera ( 2 ) . Giac- 
ché fi pretende , che quello fazzoletto lerviffe a 
bendare gli occhi del Santo Apoftolo pritna che gli 
foffe troncata la fella, e che Plautilla avendolo ri- 
cevuto lo rimetteffe nel fepolcro del Santo \ io non 
fo fe di quella benda Voleffe parlare l’Imperatrice 
Collantina (*) allorché fcrivendo al Papa, lo pre- 
gò di mandarle il fazzoletto di S. Paolo , ^ e qual- 
che particella del fuo corpo per mettere l’uno , e 
l’ alt/a in una Chiefa , ch’ella faceva fabbricare in 
fuo onore nel palazzo di Colìantinopoli . Il Papa 
fi feusò modelìamente , fcrivendole che quel faz- 
zoletto è col corpo di S. Paolo , e che perciò non 
fi poteva toccarlo , anzi neppur approffìmarfi . Quah- 
che tempo dopo il Papa Òrmifda (3) aveva man- 
cato al Conte Giuftiniano , che lo aveva pregato, 

una 
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C*) Ella era figliuola dell’ pofo . Conofccva particolarmen* 
Imperadore Tiberio Secondo, ite S- Greeorio , perchè l’ ave-. 
#d aveva portato 1 ’ Imperio a iva veduto Nunzio della S. Se- 
Maurizio »ul prenderlo per if- |de preffo fuo Padre. 
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una reliquia di S. Paolo , ma non era il fazzolet- 
to , di cui parliamo. Erand panni lini che avevano 
toccato il u!o corpo .' 

Abbiamo riferito tutte quelle cofe per far vede- 
re , che la delicatezza del noftro fecolo è un po’ 
troppa , e che molti Autor-i moderni rigettano lo- 
vente come falle e apocrife colè , delle quali egli- 
no fteflì non poffonò addurre ragione alcuna, quan- 
do non fia del gullo prefente . quali che la tradi- 
zione , la pietà , la religione dovelTéto cedere al 
gufto corrente, e che per* compiacere certi fpiriti, 
i quali non Vogliono credere , le don quel che 
veggono co’ propri occhi , folTc di meftieri cancel- 
lare dalla Storia tutto ciò che loro non piace . Non 
v’ ha cofa più utile alla Chiefa quanto levare le 
falle tradizioni ; nè può abbaftauza lodarli la fati- 
ca di coloro che vi fi applicano . Ma non v’ ha 
parimenti cofa nè più pericolofa , nè più pregiu- 
diziale alla pietà , quanto il toglierle fenz’ alcuna 
ragione . I popoli nudriti e allevati in certe pra- 
tiche , cominciano a dubitare di tutto , e perdono 
finalmente la fede , allorché venga lorp detto , che 
la maggior parte delle cofe , che hanno fino al 
prefente credute e imparate da’ loro padri , fono 
tante favole . 

Nel rimanente noi non pretendiamo dar qui l’e- 
poca del martirio di S. Paolo , come una cola in- 
fallibile. So la difficoltà che hanno arìito gli Au- 
tori a fifiarla . Appena fe ne trovanb due d’ùn me- 
defimo fentimento . La differenza però non è mol- 
to grande. Tutta là difparità*fi riduce a due anni 
di più o di meno. Il Tillemont la mette nel 66. 
altri nel 70. Credo che quella differenza venga dal- 
la differente maniera di computar il tempo della 
nafeita, e della morte di Gesù Crifto , il che ab- 
braccia infinite difficoltà . E’ giuflo render conto 
ai Lettore delle ragioni , che ci hanno indotti % 
metterla nel 68. anno dell’ Era Cnltiana , e nel 

Y 2 12. dell’ 
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12. dell’Impero di Nerone. 

Primieramente tal è il lenimento di Eufebio , 
cbe la mette al 69. di Gesù Crifto , che viene ad 
edere il 68. dell’ Era comune . Poiché i Dotti ac- 
cordano , che il numero di Eufebio precede Tem- 
pre il noftro di un anno intero . S. Girolamo (1) 
ha feguitato Eufebio . S. Epifanio è del medefimo 
parere , e dice (2) che S. Paolo morì l’ anno duo- 
decimo dell’ Impero di Nerone . Ma ecco una ra- 
gione che mi par decifiva . Tutti qpe’ , che non 
tono del noftro fentimento , accordano , che Ne- 
rone era a Roma , e che per ordine tuo S. Paolo 
fu meftò in prigione: che l’ Apoftolo comparve 
dinanzi a lui lungo tempo prima di elfere condan- 
nato a morte ; e quedo è il fenfo che danno alle 
parole di S. Paolo nella fua feconda a Timoteo ; 
In prima mea dejcnjìonv . Vogliono ancora eh’ egli 
fìa dato in prigione al più otto o nove mefi , e 
accordano altresì che fia morto a’ 29. di Giugno, 
tutte circoftanze che non patifcono gran difficoltà _ 
Ora Nerone era in Acaja nel 67. e vi andò an- 
che fecondo alcuni nell’ anno 66 . lotto i Confoli 
Telefmo e Paolino dopo l’ incoronazione di Tiri- 
date . Egli già c’ era , allorché Cetlio gli mandò 
la novella della ribellione degli Ebrei, e della tua • 
fconfìtta lucceduta agli otto di Novembre del rac- 
defimo anno . Finalmente non ritornò , fe non nel 
principio del 68. nel verno , o fe volete , nella 
cattiva ftagione , perchè la parola x^®' può li- 
gnificare 1 ’ uno e l’ altro . Tutto quello è chiaro 
per teftimonianza di Dione (3)? di Giofcffo (4), 
e di molti altri Autori' antichiflìmi . Se dunque Ne- 
rone era prelente alla morte di S. Paolo , come 
dice efprdfamcnte un tedimonio oculare (5) , eda 
non può elfere accaduta fe non nel 68. 

Per 
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Per* dare un’, idea intera , e perfetta di quella 
ftoria , converrebbe determinar qui, feSan Paolo' 
fia flato melfo a morte nel tempo medefimo che 
fu fatto morire S. Pietro . Quella difficoltà fpetta 
principalmente a coloro che fcriveranno una vita 
«fatta di quefto Principe degli Apoftoli .• Noi adun- 
que diremo folamente quanto è neceffario per dar 
maggior chiarezza alla floftra opinione . Tutti ac- 
cordano che P uno e l’ altro fornirono il martirio 
ai 29. di Giugno . Ma molti foflengono , che ci 
fia un anno di mezzo dall’ uno all’altro , e la lo- 
ro tellimonianza è di tanto pelò , che quafi non 
fi può a meno di non acconlentirvi . Così la in- 
tono S. Agoftino (1) , S. Prudenzio (2) , S. Nilo , 

S. Gregorio Turonenfe ( 3 ) , Aratore , Fozio , e 
molti altri . Tutti pretendono che S. Pietro abbia 
preceduto, e che S. Paolo fia lucceduto l’anno do- 
po, il che forfè ha ^ingannato coloro, che metto- 
no la morte di S. Paolo nel 66. o nel 67. Ellen- 
do aliai probabile che intorno a quel tempo San 
Pietro abbia glorificato Iddio col tuo martirio im- 
mediatamente dopo la caduta di Simone , e fuppo- 
nendo che S. Paolo l’abbia accompagnato nel fuo 
fupphzio, fi, videro corretti a mettere eziandio la 
fua morte nel medefimo tempo. 

. Ma , tome difeorre affai bene un dotto Autore 
di quello fecolo (4) , le autorità che leparano la 
morte de’ due Apolloli , fono infinitamente più con- 
fiderabili dell’alt re . Imperocché elfendo certo che 
hanno patito prelfo poco nel medefimo tempo , nel 
medefimo luogo, e nel medefimo giorno, coloro 
che non ne han faputo di più , fi fono natural- 
mente indotti a credere , che fieno altresì morti 
l’anno medefimo . Laddove quelli che in quelle 1 ; / 
«ircoftanze hanno detto eh’ erano morti un anno 

Y 3 l’uno 
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l’uno dopo 1’ altro t non V hanno .potuto dire ra- 
gionevolmente lenza averne autorità pofitive . In 
tatti S. Agoftino dite formalmente (i) , che ciò ft 
ha dalla tradizione de’ Padri. 

.... ' v . • -.«ti 

CAPO XXVIII. 

1,5 ' t S ' ohe i.h • f P a wW lt H ót i app 

Ritratto di S. Paolo : Cofa fiafi fatto del fuo x 
corpo dftpo la Jm morte . Ondi Jlra ~ « i 

ordinari fatti al fuo fepoicro . - i 

m «si»*» enee: nif eri 

D Opo avter ietta la vita di un igrand’ uomo ^ 
c corifidcrata b. ferie e catena delle aziont 
eroiche che ia 'compongono , rialce nclPanimo del 
Lettore una certa naturai brama dii lapere come 
folle fatto , la Ina' datura , la dia prelènza, la dia 
complellìone , t le >altre fue qualità di corpo, e di 
animo . Quipdi tutti coloro, che hanno ioritta, la 
vita di qualche illuftre perfonaggio , furano obbli- 
gati a dare il ritratto del loro Eroe w do> crederei 
pertanto di peccare contra le regole della Storia j 
le • mancaUi a quello dovere, potendoto’fare fu me- 
morie fedeli , e autentiche . . Perchè' q ud’ ritratti ÉM* 
vaioli , che trovanlì in alcuni Scorici , dove ogni 
cofa è concertata , e ridotta al fublime , confetto 
<&e - non fono -di mio genio . I Idra Eroi hanno 
fetnpre un portamento maeftofo , 0 utw grande 1 fta* 
tura, un bellafpettoy e 'nulla vi manca per com- 
porne un modèllo di perfezione , come le in un 
corpo malfatto non lì potefle mai trovar una bell* 
anima,, e un araad’ingegno.'Efopo era forfè l’uo- 
mo il più malfattp del mondo ^seppure via un bell* 
ingegno, e avena «una retcitudiiie ? e -un candore 
ammirabile . Là Storia cL fomminifthr infiniti al- 
tri efempj di quefta natura Ecco dunque ciò ehé 
ho trovato di più certo intorno al ritratto che v» 
glio fiere % \ ’ 4 ' * z ' ' 
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La natura non aveva dato a S. Paolo un bellY 
«fpewo . Lo confeffa egli medelìmo ( i), e i fuoi 
«cmici gliel’ hanno piìi d’ una volta rinfacciato . . 
f La *lua ftatura era men che mediocre , coficchè può. 
dirli ch’era picciolo. S. Giovanni G ri follo mo , o 
l’Autore della trentèlima Omilia (2), lo chia.'n* 
un uomo, di tre cubiti , cioè di cinque piedi 
altezza : perchè un cubito ordinariamente era 
un piede , e ott’ oncie e Niceforo dice pofitiva- 
mente (3) ch’era piccolo , forte però, e robufto, 
come fanno vedere gli Itemi, i travagli , e le fa» 
tiche che foltcnne in tutta ìa fua vita fenza mai 
«Berli ammalato : perchè in tutti gli Autori , che 
han parlato di lui , non li legge una parola delle 
fue infermiti corporali . Di più fui line de’ fuoi 
giorni era un po’ curvo , cola non rara in coloro, 
che hanno Tempre menata una vita dura e labo- 
riolà . La fua faccia era bianca , perlocchè fembra- 
va molto -più attempato di quello ch'era . Aveva 
la tefta aliai piccola ; e quali calva (4) , fegno d’ 
un temperamento fanguigno e focofo . Gli occhi 
poi affai leggiadri , e vivaci al lòmmo , accompa- 
gnati però da una gran dolcezza . II lopracciglio 
curvo , e affai baffo , la fronte larga , il nafo a~ 
quiiino , la barba lunga e fpeffa , fecondo il coftu- 
rne degli Ebrei .- In etù di 66. anni effa comin- 
ciava ad incanutirli . 

Se la natura gli fu poco favorevole nelle doti 
del corpo , gli fu liberale in quelle dell’ animo . 
S. Paolo era d’ un ingegno raro , d’ un animo no- 
bile , eccelfo , d’ uno fpirito vado , jed ampio , vi- 
vo , penetrante , pieno di fuoco , armato d’ un co- 
raggio che prendeva forza negli Beffi pericoli. Al- 
la (cienza delle lettere umane , che infegnavanfi in 
Tarfo , aveva unita la perfetta cognizione della 
r Y 4 Leg- 
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Legge di Moisè , ch’egli apprefe , come abbiamo 
detto , da Garqalielk) il più celebre Dottore e per 
JaMua erudizione , e- per la fifa pietà . Pare che non 
Abbia (aputo altra lingua che la materna , la qual 
era un idioma miflo di Ebraico , e di Siriaco , il 
Greco , e uri po’ di Latino , dopo il primo viag- 
gio che fece a Roma . Quelle tre lingue nondime- 
no gii ballavano per parlare a tutte le nazioni del 
mondo, e fupphre perfettamente all’ampiezza del 
/ A pollala tò : perchè -non c’era popolo fulla ter- 

* , ra abitabile , che n^p parlaflè , o non intendere 

alcuna di quelle lingue’. Era eloquente nella fua ; 
non cosi ne ! là. Greca , t molto, meno nella Latina . 
Ma aveva dé’ buoni interpetri f e S. Luca , che gli 
lervi quali tempre di Secretano , poiTedcva perfetta- 
mente tutte le bellezze della iingua Greca. 

Parlo delle lingue che accquiltò col fuo ftudio : 
' perche Ji quelle che ricevette per infufione, e che 
fu fuiono comunicate collo Spirito Santo , non lo 
preufamente come la cofa andàfle . Sarei del pare- 
ie di coloro 1 , i quali credono che il dono delle lin- 
gue non confìftelTe in lapcr tutti i linguaggi che 
j P aiiat1 ° lolla terra , ma in farli intendere parlan- 
do la lua naturai favella da tutte le differenti na- 
■ <*. ziom dèi mondo . In fatti nella prima Predica, che 
! . cce b- Pietro il giorno della Pentecoile , -fu intefo 
uà tutti i foretlieri , eh’ erano allora in Gerulalem- 
» nie ’ cui lingua era tanto differente quanto i 

col turni . S. Pietro nondimeno non poteva parlare 
nel tempo Aedo più lingue . Credo che lo fteflò 
' In flato ^authe. degli altri Apolfoli , perchè ita fcrit- 
10 ,, 1 . ' e , n ° n del lolo S. Pietro . Auàtvimus eoi 

hguentes mnffnalia Dei . Le prediche 
c.e nollro Santo erano aliai femplici . Guardava!! 
1,1 corrompere la parola di Gesù Crilto cogli or- 
namenti <.ella fapienza umana . Ma predicava con 
i n grande zelo , c i fuoi difeorlì erano sì potenti, 
thè le 1 Dotti non n’ erano perfuafi , erano fem- 
4M'' • V; -.-. . ' pre 
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pre confufi . Si fa che il vedere S. Paolo in pulpì— - 
to era una delle tre cofe sì ardentemente de fide ra- 
te da S. Giovanni Grilòdomo . Era in fatti un uo- 
mo tutto di fuoco : e come portava profondamen- 
te fcolpiti nel fuo cuore l’ amore , e il nome di 
Gesìi Grillo , e nel fuo corpo i fegni della fua paf- 
fionc vcosì quello divin nome in bocca di lui non 
poteva a meno di non aver una gran forza ed ener- 
gia ; alle quali neffuno poteva refidere. 

La fua penna niente cedeva alla fua parola. Le 
fue Lettere fono un abiffo di feienza . Dappertutto 
rifplendono i' lumi del fuo fpirito , e il fuoco del- 
la fua carità . E’ vero che non fi fcorge il lifeio 
di quella eloquenza umana , che fi oflerva nelle o- 
pere di Cicerone e di Demodene . Ma vi rifplen- 
dono tutte le bellezze della Rettorica celede : e f© 
il fuo di le non è fempre molto elegante , è ammi- 
rabile l’arte di trattar le materie , e di maneggiar 
gli animi . Sopra tutto bifogna confeffare che ne* 
precetti ch’egli dà , fpicca in tutta la fua perfezio- 
ne la prudenza : e fe fi paragonano cogli Autori 
profani , fi troverà che tutte quelle politiche del fc- 
colo non ci hanno lafciato cofa fimi le y t ,. ; 

Non parlo qui delle virtù di quella grand’ ani-- 
ma , non della fua dottrina , nè $e* principi , fu 
quali è fondata , colè tutte che ferviranno di ma- 
teria ad un’ opera che predo verrà alla luce . Dirò 
fidamente in generale , che nelle fue Epidole tro- 
vafi la Morale Cridiana in tutta la fua purità , e 
che ciafcheduno può imparare i doveri del proprio 
flato , fenza finzioni , fenza fottigliezza , e fenza 
que’ perniziofi accomodamenti , cne in qued’ ultimi 
lecoii hanno corrotto i buoni codumi . Effe , dice 
S. Giovanni Grifodomo (i), l’ han fatto ugualmen- 
te ammirare e da’ Giudei , e da’ Pagani , e faranno 
fempre il conforto ,* la confolazione , e 1* edifica- 
. rione de’ Cridiani , finché vi faranno uomini dal- 
la terra . Il 
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34» VITA DI S. PAOtO I 
Il ritratto di S. Paolo che abbiamo ricevuto da* 
gli Autori antichi , non è una chimera , nè una 
invenzione dell’ ingegno umano . Erti medefimi 
quanto aFTefieriore 1’ hanno tratto da medaglie , e 
da pitture fedeli , che i Criftiani ne fecero dal fuo 
vivente originale . Eufebio attefta ( i ) che al fuo 
tempo ce n’ erano ancora , e eh’ egli ne ha veduta 
una affai al naturale 4 tT erano pochi Criftiani ne’ 
primi fecoli , che non aveffero preffo -di sè un’ im- 
magine di S. Paolo . Gli Eretici ftefli non Sdegna- 
vano di tenerla . & Agofiino fa menzione ( 2 ) di 
una certa Marcellina dell’Erefia de’ Carpentiani , 
che onorava 1 * immagine di S Paolo con quelle di 
Omero , e di Pitagora , adorandole , e offerendo lo- 
,ro incenfo . Dopo che 1 ’ Apofiolo morì , due fante 
donne Bafiliffa , e Anaftafia (3), delle quali abbia- 
mo parlato , ebbero cura del fuo corpo , e andaro- 
no di notte a prenderlo , e a metterlo in un luo- 
go piu decente . Perchè era coftume de* Romani 
lafciar efpofii nella campagna i condannati a mor- 
te qome malfattori , acciocché foffero divorati dal- 
le beftie,' e le loro fteffe ceneri andaffero in di- 
menticanza . ,’Non fi fa di certo qual foffe il luo- 
go . Molti àohditnenó credono (4) che foffe un cam- 
po frettante alle’ fnentovate Matrone , poco lonta- 
no dal luogo , dove il Santo era fiato martirizza- 
to V Ad onta di tutte le diligenze ufate da effe per 
tener la cofa fegreta , Nerone la Teppe , e quefto 
crudel Principe le fece morire , dopo aver fatto tron- 
car loro t piedi , e le mani , eh’ erano fiati , ei di- 
ceva , gli- {frumenti della loro difubbidienza . Si pre- 
tende che Lttcina , moglie d’un Senatore Romano, 
fia entrati a parte di quefia carità , e che il San- 
to fia fiato fepoito in una fua cala di campagna 
fulla ftrada di Oftia. 

Ecn- 
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Benché i Gentili fapefl'ero in generale che que- 
lle fante donne avevano predati gli ultimi ufizj ai 
loro caro Maedro , non fapevano però il luogo, 
dove avevano fotterrato il fuo corpo ( 1 ) . Quello 
era un fegreto de’ Cridiani . Qualche tempo alcuni 
Fedeli di Oriente eh’ erano in Roma , vollero ra- 
pire quefto preziofo depofito , e trafportarlo nel lo- 
ro paele , come cofa ad eflì Spettante L’ avevanó 
già difotterrato e nafeodo nelle catacombe in diftan- 
za di due miglia da Roma , con difegno di por- 
tarlo piò lontano , quando ne avellerò avuto il co- 
modo . Redò ivi diciannove meli ; ma quando vol- 
lero efeguire la loro imprefa , e metterli in cam- 
mino , fi videro oppreffi da tanti lampi e folgori y 
che furono codretti ad abbandonarla (2) . Allora 1 
Cridiani di Roma ulciti di Città. , prefero il cor.- ' 
po del Santo , e lo mifero nel fuo primo fenderò 
fulla drada di Odia , dov’ era ancora fui fine del fe- 
do fecolo . Quede cole le Tappiamo da Eufebio(^), 
che viveva nel quarto , da S. Girolamo ( 4 ) che è 
del quinto, e da S. Gregorio che governava la Chie- 
fa nel fedo (5). Il furore pertanto de’ Barbari , che 
al principio del quinto fecolo devadarono l’ Italia e 
predarono e faccheggiarono Roma , non fi eflefe fu! 
lacro depofito , il quale malgrado la rivoluzione de* 
tempi , e le funefte catadrofi , cui Roma fu poi 
efpoda , fudide anche al giorno d’ oggi per edere 
l’oggetto della piò tenera pietà de’ Cridiani : e la 
confufione de’ malvagi . Quindi fi vede che l’ ingiu- 
da fentenza del piò crudele Imperadore contra que- 
do Santo , in vece di edere la didruzione , è data, 
come dice adai bene S. Agodino ( 6 ) , la conferma- 
rione di ciò che P Apodoto aveva predicato , e gli 

pro- 
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Sili , v ITA Di S. PAOLO 
procuro altrettanto onore , quanto obbrobrio celi 
aveva creduto di cagionargli. 

Era più nfpcttato , dice un antico Padre della 
Chicla , il Tuo lepolcro , che un Principe vivente 
e regnante in mezzo a Roma . Al tempo di Co- 
itai.'tino iVIa no era nnebruio in una Ghiefa ma- 
gnifica , di cui Prudenzio ci lafciò una iìupcnda 
dclcruione .1 palagi de’Re , e de’ Principi non ave- 
vano cola piu fuperba . La accorrevano i popoli da 
tutte le parti del mondo con uno zelo, e con una 
pietà ammirabile , per implorar il fuo ioccòrfo (i), 
e la lua intcrcelfione • . Gl’ Jmperadori iteffi anda- 
vano a proftrarfi umilmente davanti a quel Icpol- 
cro , e a confettare in mezzo al loro IpJendyre , e 
alla loro potenza , che avevano bifogno di aver 
per Avvocato prefio Dio uh povero artigiano (2), 
che non viveva più ; -mentrecche ne/Tuno conoide-' 
va la tomba, nè il giorno della morte di tanti gran- 
di Conquifiaton , nè di qpe medelìmi che 1 pagani 
veneravano per Dei# 

Il api , benché depofitarj del poter celeRe , non 
11 accoltavano le non tremando ad un luogo sì au- 
guuo . Lungi dah ardire di trar la menoma '-parti- 
cella di quelle prcziole Reliquie per mandar alle . 
punic potenze della terra , che ne facevano ittan- 1 
za , neppur ofavano toccarle : tanta era la maeiìà 
e la potenza , che il Ciclo metteva in quel San- 
tuario , clic non poteva meglio paragonarli, ,che al 
tempio di Salomone ( ? ) , quando Dio nel giorno 
della lua Dedicazione io riempì della. lua gloria. 

ii^n e ^ 0riO ,”° nc ! ^ primo;, che per foddisfare 
all eltrenia divozione del popolo, iti. una pubblica, 

, levò 1! Capo di S. Paolo dai luoghi fan- 
ti ov-era , lo mottrb a tutti gli alianti , poi lo ri- . 
£oie a fuo luogo . Ora è nella Chiefa di S. Giovan- 
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ni Laterano ; e il iuo corpo Tempre filila il rad a di 
Odia , ove continuano i miracoli benché mcn fre- 
quenti , che al tempo di S. Gregorio (1) . Allora, 
nclfuno poteva neppur approttìmarfi per pregare , 
dice quello gran Papa , le non tremando . Tutti 
quelli che avevano avuta la temerità di voler fare 
qualche cambiamento al fuo iepolcro , fono dati 
viabilmente puniti . Si fa ciò che intervenne fu 
quello proposto a Pelagio fecondo Predeceifore di 
S. Gregorio (2). Indarno adunque gli Orientali han 
voluto perfuadere il Mondo , che avevano la teda 
di S. Paolo . Ella non é mai ufeita di Roma (3), 
c il Papa Clemente quarto avendo mtelo che la 
Beata Ifabelta forella di S. Ixxlovico , aveva per par- 
te loro ricevuta una teda pretefa di San Paolo, 
fcrifle a quella Principeda per difingannarla » Ob- 
bligolla anche a deportare quella teda nelle mani 
del fuo Legato , facendole vedere eh’ era una im- 
pollura de’ Greci , e che il vero capo di San Paolo 
non era mai ulcito di Roma , dove fempre confer- 
vavafi con gran cura e venerazione . Il giorno del- 
ia iua feda e della fua morte era noto a tutta la 
terra . S. Paolino non tralafciava di andare a fol- 
lennizzarla ogni anno a Roma (4) . Non folo tut- 
to 1 ’ Occidente , ma 1 ’ Africa e P Afia la celebra- 
vano con idraordinaria lolennità fin da’ primi le- 
coli . Facevanfi pubblici conviti , ma fenza offen- 
dere le regole della temperanza . Perchè quel gior- 
no era confecrato all’orazione, nel quale non era 
neppur permetto dare al popolo alcuno fpettacolo, 
dovendo' allora i Cridiani edere tutti impiegati nel 
culto di Dio , dice il Codice Teodofiano. 

La Frància non fu 1 ’ ultima a modrare la fua di- 
vozione verfo il grand’ Apodo lo . I piò amichi E- 
ditti che abbiamo per le Fede (5), che debbonfi 
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celebrare dal popolo , comprendono quella di Sa* 
Paolo , e quello culto sì religiofo andò poi Tempre 
piò aumentandoli . » f • 

In tal guifa Noltro Signore ha innalzato dopo 
la Tua morte quello , che in vita metteva tutta la 
Tua gloria in eflere Tuo umile difcepolo , e il me- 
nomo de’ Tuoi fervi . L’ Onnipotenza , per dir co- 
sì , ha sfiorato per conto di lui in prodigi e in mi- 
racoli : non precifamente , dice un Santo Padre(i), 
per San Paolo , perchè quello Apoftolo non è (ali- 
to al Cielo per glorificarli con quelli onori uma- 
ni , mentre elfendo in terra gli ha tutti deprezza- 
ti , ma per noi medefimi , e per fortificare la no- 
Ara fede . Imperocché fe Dio, foggi ugn’ egli, ono- 
ra così i Tuoi Santi in tempo , che la loro vita è 
ancora nafeofta in Gesù Crillo , qual farà la loro 
gloria e felicità , quando giunga il tempo de’ pre- 
mi e delle corone ? Vuole eziandio infegnarci che 
tutto il furore de’ Tiranni contra la fua Chiefa è 
inutile , e dev’ eflere deprezzato da Crilliani . In- 
darno pretendono col torre loro la vita di far ca- 
dere quello edifizio fpirituale . La Chiefa è ancora 
piò fondata fopra Gesù Crillo , che iopra gli Apo- 
lidi ftefli , che ne fono flati le pietre fondamen- 
tali ; e il fangue di quelli che muoiono per lui, • 
farà fempre non folo il cemento e il foftegno , ma 
ancora un felice germoglio che fruttificherà all’in- 
finito , produrrà del continuo nuovi campioni per 
combattere l’ idolatria , e l’ empietà fin® alia . con- 
fumazione de’ fecoli . 
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